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Lettere diverfe. 

Il HA libro di lArgìlio in verfo Tofcano • 
"trattato dtlla Metafora» 

Parafraft Tofeana dtlla Poetica dì Orazio* 
Traduzione della medtjtraa Poetica in verfù 
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Alcune annotazioni fopra di tfta, 

^Alcune poejie Tofeane , e Latine, 
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"Nella Stamperia di Felice Mofe^ 
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Aìl^IUajìrip* ed Eccelktttip. Sìgtjore 
IL SIGNOR 

D. NICCOLÒ PEREZ 

NAVARRETE 

Dell* Ordine di Alcantara 

IX. Marchefè della Terza, XI. Co: di 
Noja, Duca di Bernauda , &c. 


VLantmque io hen fappia che 
i grandi e fegnalati beneficy 
non ponno con parole degnai 
mente agguaglìarji , e che il 
volerli agguagliar con parole non è gua^ 
ri lontano dalla ingratitudine ; fi nondi-» 
meno , non avendo io altro modo da nont 
farety fratto ingrato , vengo a far dono^ 



al? E, V. di quejìo libro, U autore dì ej^ 
forche fu Sertorio Qii attromani , gen-» 
tilmmo Cofentino , di fommo giudicio , e 
di non volgar letteratura fornito^ non 
Japrehhe per avventura Jcegliere perfo- 
naggio migliore per dedicarglielo , Imper- 
ciocché s' egli vorrebbe por mente a vir- 
tù^ coflumi , ^ E, fembra appunto nà- 
ta per farne chiaramente conojcere che 
gli antichi Fìlofofanti tton andavano.mi- 
ga in traccia di una virtù immaginariay 
imponìbile in realtà a trovarji in fo? ^et- 
to umano', cotanto ella fa non flamente 
fchivare i vizj del fecole y ma efercitare 
mar avigliof amente la cortfìa , la genti- 
le^^a , la magnanimità , la pietà , la reli- 
gione , Se riguardar v>olej]e F ingegno, e 
la dottrina , molte conofienz^ infeme coit- 
.giunte egli fcorgerebbe , ciaf una delle 
quali y da per fe fola , a rendere chi che 
fa pregiato e <biaro fora bif evale. Sei 
nobili eferciz/j , a prode è* onorato cavalie- 
re convenienti , ei negar non potrebbe 
che V. E. non filo in ciò fipravvanz,a la 
maggior parte di quelli del tempo Jltò , 
ina fra gli antichi eTÀandiof quali, cól 

conz 
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co7rth/fto fludio deir armeggiare y perfetta^ 
mente adempivano il lor dovere y ella Ja^ 
rebbe de' più lodati , Per le quali virtu\ 
non meno che per quelle de' Juoi glorioji 
antenati y è fiata fatta partecipe della 
perfetta Cittadinanza Napoletana y e nel 
nohilijjìmo Seggio di Porto enoratameff" 
te ricevuta . Se finalmente Sertorio y eof 
volgo degli uomini , prendejfe diletto 
que' pregi y che fono un favore della far* 
Utna ; egli avrebbe Jenz alcun dubbio f^l^ 
Fantichijfima famiglia diJ'^.Eé ond^ pie*, 
namenfe fioddisfaifi ;poicb'ella ha dato ori* 
gine al prowerhio Spagnuolo — Qu^ieri 
no tiene noblcnombre,Navarrete (è pone- 
vedrebbe nelle immagini de' Voflrt 
maggiori una continuata JucceJJìone piu- 
di Eroi che di pnfonaggi i come un Pih- 
tro ( congiunto di Ordegno IL Re di Ga* 
Uzìa e di Leone) il quale avendo daun 
Cajìello della Navarra cacciato i Sara* 
tiniyprefi nel N. fecoh il foprannme di 
Navarrete ygloriofitmenfe perpetuato wf* 
Juoi Mfcenàenti , Un Piero Ruyz No* 
varrete y il quale in tempo d:el Re' Afone 
fi il Savio fu um de ir erti adite valore* 

"3 ^ 
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Jt Cavalieri 4 ^ a* quali fu data la cura di 
difender Baena nell Andalufa , tolta Can- 
no 1212 . dalle mani de Mori . IhC Al- 
fonfo Ruyz fuo figliuolo e di Stefania di 
Cardenas , e marito di Ines Ordogno , di- 
Jcendente da Bermondo IL Re di Ovie- 
do 5 il quale Alfonjo , avejido accomt)agna- 

10 Vìolanta di Aragona in Hapoli al Re 
Roberto Juo JpoJo , ne fu in ricompenja- 
armato foknnemente cavaliere , e fatto 
Cavallerizzo magiare . Un Giovanni Diaz 
Havarrete fgliuolo del medefmo , e Con- 
Jiglier di guerra di Arrigo IIL Re di Ca- 
Jiiglia ^che da Caterina Fernandez della 
Cafa di Bedmar ebbe Piero DiaZy Gene- 
rale de' confini del Reame di Murcia , e 
marito di Leonora di Biedma de' Cìnti di 
San Stefano ,* da cui nacque Ruy DiaZy 
valorofo fidato , e maggiordomo di Afon- 

fo I, Re di Natoli. È ftrallafiiando il 
celebre Afonfì fopr annominato il dentutOy 
che fu marito di Chiara diNavarra^ed 
Afionfo Perez fuo figliuolo ; qual gloria 
non fi acqui ftarono nelCarmi i tre Juoi 
nipoti , Baldajfarre , Alvaro , ed Afonfi ? 

11 primo fu Maejìro di^ carneo fiotto Fi- 

lippo 
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appo IL i e mori vahrofamente comhat^ 
tendo nelP ajjèdio del cajìello di Gale fa : il 
Jecondo , dopo aver militato fejjanta an^ 

\ ni fatto le vittoiriojè" in fógne d?ltlmpera- 
dor Carlo V.^e di Filippo IL , cojhinfe i 
Frant^ejì a tor tajjedio da Logrogno ne' 
confiìii della Havarra , alla cui nobiltà 
_era Jìato ajcritto ^ e ne riportò nilujlre 
ed immortai titolo di Difènfòre della pa- 
tria : il ter 7^0 , trovandojt alf ajfedio di 
San Quintino , ruppe con poca gente il 
foccorfo che vi conducea Andelot di Co- 
ligny y celebre Capitano Frahzeje . Dall 
j Alvaro , e da Maria di Guevara ven- 
ne alla luce Giuliano , Giujìi^ia Mag-> 
giore - del Regno di Arag^ona ^ e Regio Se- 
natore in Pamplona;il quale da Ifabel- 
la Janguez Per alt a de' Marchejt di Fai- 
Jes ebbe il gran Maejìro di campo TfÈ- 
chele il vecchio ^ Cavalier di S. Giacomo^ 
avolo di V.E. fper ragion della cui mo- 
glie Catarina Gonzalez di Vaiorado $ don- , 
na di chiarijjtmo legnaggio , e vojhr avo- 
la parimente , pqfsò nella Caja Havar- 
' fete il maj orato di Terraglia , Nè^ad al- 
(uno de' t^lè mentovati cedè per gran- 
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3 e%%a di mimo , o di fatti 
ionio Peresa J>lav avrete , deprtiffìmo Vo^ 
Jlro padre; il quale trasferitoli in 
poli f anno 16^0. ^ e per ' la fcien^a lega» 
le molti onorevoli carichi efercitato aroen-» 
do 7 tella toga ; diede ancora un gran Jap» 
gio della fua maravigliofa prudenza col» 
la confervaedone di Capoa ne' tumulti del 
16 e del Juo natio coraggio pochi an- 
ni dopo , allor che i Franzejì tentarono Ca- 
Jìellamare di S fobia ; e di Jìngoiar giudi- 
ciò accoppiando degnamente m matrimo- 
nio con Ippolita unica figliuola di Fran- 
cefio Albertine^ e di Amelia di Azzia. 
Jononifìaro qui a ridire cofe per fi fiefi 
fi gtotijpme , e firefibe tuttavia stella me- 
moria degli uomini ; nè come egli fu Reg* 
gente del S upremo Collateral ConfigUo ^ 
nè come Michele Juo primoge/fito in etd 
quaji tenera fu- creato capitan di caval- 
li , nè altri pregi che fino a molti per av- 
ventura comuni : ma fil penfando , per 
tornare al mio proponimento , che dalla 
Cafa di Azzia (tra le Jpenre del Seg- 

f ’? di If^ido chiarijpnra y è pervenuto alt 
V\ il Marcbefatn della Terza <,^'1 
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toh di Conte di Koja^al quale fu daU ' 
la immortai memoria delf Imperador 
,lo nel iy^6, annodata la dignità di 
Grande di Spagna , io non pojjo fe non 
confermarmi nelf opinione , che a niun' al» 
tro y' fuori che a lei , avrebbe Sertorio 
Quattromani quefìo libro dedicato : po* 

' Jciacbè Gioì Battifla di Awa JMarche^ 
fe della Teresa f fu uno de' piu infgni 
letterati e poeti del felice fecolo del 
' è Girolamo di Az^ia pure fu intendentif 
fmo di poefa , per quel che f forge da 
un fio Sonetto y che f legge tra' componi^ 
menti in lode di D. Giovanna CaJtriota 
Duchejfa di 'Hocera , raccolti da D, Sci^ 
pione de' Jifonti , colla direzione del me^ 
defmo Sertorio I e V. E. oltracciò parche 
abbia ereditato non folamente i feudi di 
Gioì Bdttifa di Azzia , ma le fue vir- 
tù ancora , e'I dilicatiffìmo e fprafino giu- 
dizio intorno alle buone lettere , Da que- 
fe non leggiere cagioni adunque io mojfoy 
epiùyfccome nel principio ho detto y dal- 
le mie infinite obblìgrazioni , confagro a . 
V,E, le opere del Qiiattromaniy e con ejf 
anche la di lui vita , ed alcune cofette da 

me 
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me notate : e fpero che la Jua ìncompara^ 
hile umanità , riguardando piu il Jìnceró 
e divoto /mimo mio che la coja ftejfa , r/- 
ceverà il tutto benignamente i onde io Ji~ 
curo della Jua buona grazia pojfa fem^ 
pre mai vantarmi di ejfere 

Nap, 1 0. di Aprile 1 714. 

Di V. E. 


ti ehhligatip» fttviicrf. 
Maueo Egizio. 
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Vomhùs Canonìcm de Duce rev/deat l A/eap* 
6 »JuUi 1712. 

. . Septimius PAtUtlUS Vie. Gen, 

I * 

D.P.M.Giptius Can.Dep. 

. Poteft imprimi. Hac die XXL Tulli 
MDCCXII. 

i 

Canonicus de Duce. 

Remprmatur . Neap. 2 1 \JuUi 1 7 1 2ÌÌ 
Septimius PALUTiys Vie. Gek. 


« 

D.P«M.Giptius Cati.Dep; 



PROTESTA; 


C ome che l’Autore fu buort Cattolico I 
deefi credere , che ufafTe le voci Delti- 
no. Fato, ed altri parlari di Gentili, per' 
tradurre appuntino il fenfo degli Autorisnoii 
inifcr^enza ; • * 



V.J. D» Mar cut Mundo *uìàeat 9 & in fcripth 

referat. 

Gaeta Reg. Miro Reg. Argento Rbg. 
Mazzaccara Reg. 

i^rovifum pàr S.E> A/t^ap» die 5. Mariti 17^4* 

Rinaidus. 

ECCELLENTISSIMO SIC. 

H f) letto }ier comandamento di V. E. il 
libro di Scr torio tram ani , co- 

me anche ia vita dtl mede fimo , ferina dal 
Dottor Matteo Egizio ; ne vi ho trovato 
cofa , chea’ buoni co/tumi , ovvero alla Reai 
Giuridizione fia contraria; anzi tutto vi è det- 
tato con giudicio, & a non poco frutto & uti- 
lità degli ftudicfi: e perciò merita molta lode 
l’opera di quello letterato , che ne arricchifee 
il pubblico con notabiliffimo miglioramento. 
Può dunque darfi alle ftampe , quando così 
piacerà a V.E.*a cui m’inchino' prófohdàmenj 
te. Nap- a I a. Marzo 1714. _ 

DiV.E, ' ‘ . 

, .VmiUfi» Serbili dora 

' ' ' Marco Mondo. 

l^fa disfa relatione imprimatur t & in publi^ 
catione fer’vetur Reg. Fragra. 

Gascqn Reg. Gaeta Reg. Miro- Reg» 
Argento Reg. Mazzaccara Reg. ‘ 
Provi fum per S.E. /Vtap>die i i-Martii < 7 14 ^’ 
' • j^inaklus. 

VITA 
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DI SERTORIO 

Q.UATTROMANI 

Gentiluomo, & Accademico Co/èntino 
SCRITTA 
DA MATTEO EGIZIO 
Tra gli Arcadi detto Tjmaste PiSAM)Eor 

’Antìchififìma Città di Cofenza,capo di 
quella provincia del Reame di Napoli, 
che anticamente fu da' popoli Bruz; 
abitata, e Calabria citeriore prefente- 
mente appella ; come che per varj 
pregi cosi di Natura che di arte porta 
con molte contendere per avventura ; a cagion non- 
dimeno della gentilezza e nobiltà de’ fuoi cittadini, 
e lopratutto della maravigliofa felicità de’ loro inge- 
gni, fi dee forfè ad ogni altra del medefimo reame 
lecondo il mio giudizio anteporre. Imperciocché fe 
parliamo della fterta Napoli , riputata in ogni tempo 
loave e caro albergo delle Mule , ei fembra che IV 
ria iferta temperata e benigna renda in un certo mo- 
do gli uomini del difagio , e della lunga e collante 
, “f'ca > a’ gravi ftudj richierta , nemici : ond’è chc^, 
coniiderato il gran numero degli abitanti , moltirtì- 
gl intendenti fono , ina pochiflimi coloro che a 
gpdo di vero e laido lapere pervengo- 
* * ■Altre Città ragguardevoli , che io qui non deb- 

», bo 



bo partìtamente nominare , producono intelletti fu- 
blimi: ma quali di efli per loverchio e difordinato 
moto di fpiriti danno nel folle; quali per difetto di 
mezzi, e di educazione a rifplender non giungono; 
e quali per vera intìngardaggine tra la gralìézza de’ 
loro campi, e la fecondità de’ loro armenti infelice- 
mente fi perdono . 1 Cofen tini pei ò , pronti, acuti , vi- 
vaci, dermi e cofianti amatori del l’onore e della glo- 
ria , non fi contentano giammai del mezzano; e,driz« 
za;ido femprciloro penfieri al più fublime fegno,an- * 
che a qualche picciolo difetto di natura collo ftudioe 
colla diligenza metton compenfo. Quindi l’ingiufia in- 
vidia', e nella età trafeorfa , e nella prefente , di que’ 
che , fenza punto allontanarfi da’ molli piaceri , a’ 
fommi maeftrati defiderano pervenire; e quindi tanta 
copia di dotti e Icienziati domini , a cagion de’ quali 
la fola Città di Cole.iza può tener fuogo di un regno 
intero; e fe.non molte pruove del loro fapefe vanno 
per le mani de’ dotti , la colpa non è certamente degl’ 
ingegni , nè dell’ignoranza . Egli non è qui mio propo- 
nimento di annoverargli un per uno: e, lafciando a* 
Signori Cofentini fielli la cura di efler pietofi co’ due 
Telesj ,co’ due Martirani ,con Giano Parrafio,e con 
altri loro infigni Cittadini ;sì fermerommi felamente 
a far parola di Sertorio Quattromani , fecondo quelle 
fcarfilìimc notizie, che mi è venuto fatto di rintrac- 
ciarne ; dappoiché dalle ingiurie de’ tarli e della di- 
menticanza parte delle fue opere per mezzo delle 
(lampe ho difefo,&alla memoria di lui qualche tem- 
po, e diligenza, e fpefa nondifpregevole ho confagrato. 

Nacque SARTORIO QUA'ITROMANl di an- 
tico e nobil Icgnaggio in Cofenza circa gli anni del Si- 
^gnore MDXLl. : imperciocché, trall^fciando l oBorate 
memorie che fi truovano del fuo cafato fin dell anno 
MCCXXIII. (a;, Gio; Andrea, luo zvolp,fu marito 
, d Ip- 

<a^ Fr, Gìroì, Sfimhìafi ruiìt famìglie Ctftnune, 
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d’Ippolita Caftiglione Morelli , donna di diiarlflìmo 
fangue ; e ^rtolo Tuo padre menò in moglie Elifabet- 
ta di Aquino, di famiglia a niun’ altra feconda: ond* è ' 
che le due (brelle del noftro Sertorio furono marita- 
te molto orrevolmente; Ippolita con Domenico, prin- 
cipaliflimo gentiluomo della famiglia, ora già fpenta, 
de’ Giannoccari^ e Giulia con Sebaftiano della Valle 
illudrq cafato in que’ tempi , che , fecondo la vicende^ 
voiczza delie cofe umane, è parimente venuto a man- 
care . Dalla Giulia nacque Lucrezia della Valle , che 
fu moglie di Gio: Battifta Sambiafi , gentiluomo Co- 
fentino di nobilillima fchiatta ancor egli , ch’ebbe da 
lei due figliuoli, Tommafo, eTefeo, i quali dal no- 
ftro Sertorio in più di una delle fue lettere fono chia- 
mati nipoti . E quindi ancora intendiamo come Fa- 
bio, e Gio: Paolo di Aquino fullero fuoi cugini (a)j 
e fuo nipote ancora quel Francefeo della Valle, col 
quale egli filagna (b) che,di enuto Barone di Fero- 
lito, lo avelie quali che Iconolciuto, come fogliono far 
gli uomini ricchi inverfo i loro congiunti abbandona- 
ti dalla fortuna. 

Qual fi luHè la puerizia, e quali i maeftri di Serto- 
rio, non mi è venuto fatto di fapere in alcuna gui- 
ja;ma per quanto fi può feorgere ei fu niieftro di fe 
ftdlo. Circa l’anno decimonono della età fua (c) fe 
ne pafsò a Roma, per qualche brig^ forle avuta in Co- 
fenza , fecondo che fi raccoglie dalla lettera fcritta a 
Vincenzo Combini d. nel ij6i, - in quejli pochi 
mejt , che io Jono fiato a verfo la fine •— Lo 

co/e mie vanno male , perchè non è perfona in CoTenxa, 
et fpe^da una buona parola ; any tutti s'ingegnano 
d, fare il peggio che pojfono .Quivi fi diede con ogni 
iollecitiidine e diligenza allo ftudiode’ buoni autori, 
e a coltivar 1 amicizia de’ dotti uomini ; fVa’ quali 
Anuibal Caro , Girolamo , e Fabio Cplonna,France« 

a a- feo 


, (a) ALz.trf.Ti.e^ yi. 

/crr.6. (d) lib,xdttt,ult. 


(b) ìih.z, letta . (c) hb,i. 


fco Patrizio , Francefco Bencio i Girolamo Vecchiet- 
ti, Torquato Bembo fa) c Paolo Manucci, che gli 
aperfe l’adito alla libraria Vaticana , e a potei* legge- 
re i Poeti Greci, e gli antichi rimatori Provenzali, 
Siciliani , e Tofcani (b). Talché in brieve perla feli- 
cità dell’ingegno, e per la fevera c purgata maniera 
di poetare , venne in fomma (lima di cialcheduno ; 
e fuori di Roma ancora cominciò a fpanderlì inora- 
ta fama del fuo perfetto giudicio efapere. Circa il 
1565. egli fene vennea Napoli ,eacapo forfè di due 
anni fé ne andò a Cofenza , donde a Giugno 1567. 
fcriOè a Berardino Rota (c) . Ma, qual Tene fuHe la 
cagione, egli fé ne pafsòdi nuovo a Roma nel t< 6 S. 
(d) e fuvvi foprammodo careggiato e tenuto in pre- 
gio (e) : ficchè del modo che* fcrivea,non penfava 
iniga a malinconie, e fi dava il miglior tempo del mon- 
do , quando i Tuoi dudj,ele varie richiede degli ami- 
ci glicl comportavano ..Ripatriò nel i;70. ; e, dimo- 
rando qualche tempo in cafa di Tuoi parenti in Ci- 
xifano , Terra da Cofenza difcoda circa fei miglia, 
attefe a fporre il Petrarca (f ) , né poflb con certez- 
za affermare quando facedè ritorno in Napoli «Ben 
m’immagino , per la lettera, che li legge fcritta a Giu- 
lio Cavalcanti nel 15H5. (g) ch’ei vi veniflé qualche 
anno prima in compagnia di D. Scipione de’ Monti 
(fratello del Marchele di Corigliano in Calabria Ci- 
tra ) il quale intendea valeih dell’opera fua per la 
llampa de’ componimenti raccolti in lode di Dònna 
Giovanna Cal\riota Duchelfa di Nocera ; lìccome ap- 
predo diviferemo. Allora fu che, conofeendo Ferran- 
te Carrafa Duca di Nocera il gran fapere del Quat- 
tromani, invogliodì, coro’ è il regai codume de' Si- 
gnori Carrafelchi , di aggiungere quedo altro orna* 
mento all» Aia cafa » ritenendolo appredb di fé con 

par- 


(a) (b) Iftf. 

<c) (d) 

(Q (g) IAa. . * 

• * * * • 


Di I J bv C 


, * 

partito onorato ) e glie ne fece motto* La qual cofà 
parve a &rtorio nella fua prefcnte fortuna non 
^veru rifiutare; sì per la liberalità e gentilezza del 
Duca ; sì ancora perch’egli , il quale avvedutifllmo 
uomo fi era , conobbe che quel Signore amava la 
virtù da dovero , e non per far vana pompa di tene- 
re IO cafa un letterato, nella guifa che foglion te- 
nerli le fiatue,ele dipinture . Laonde , accettata U 
cortefe profferta , e chiefio lol tanto fpazio quanto 
nisttefiè in alletto i fuoi affari nella Patria,le nepali- 

parte dell’anno 

1500, (a) e quindi fe ne venne a trovare il Duca (b)j 
al quale di primo tratto dedicò la Filofofia del Te- 
lelio rmretta in brevità , che fu finita di ftampare 
nel IJ09. Circa poi la mettàdi Luglio iy^.,elTen- 
do da molti fuoi affari coftretto, toll’e per qualche 
tempo dal fuo Mecenate congedo ; e , lafciate in po- 
tere dello Stampator Salviani alcune altre fue ope- 
rettCjche mai più non fi fono date in luce , partilit 
alla voltadiCofcnza(c);enon fenza grandiffima 
disfazione oc utilità di quella fioritidìma Accademia« 
VI dimorò appunto due anni ; imperocché il dì 20, di 
Luglio J 592 * egli giunfe a Napoli , e’I di feguente an- 
dò con Tefeo Saiibiafi fuo nipote ad hichinarfi al 
Duca, il quale per trovar qualche alleggiamento alle 
lue molelle infermità , cosi configliato da’ medici, fe 
ne tiava nel tanto celebrato Pofilipo (d) . Fu egli ri- • 
cevuto con ìftraordinarie accoglienze ; però l’animo 
luo defiderofo di conofcenze , ed incapace di ripofo, 
quantunque in quel deliziofo luogo fi occupalfe a rat- 
fettare la lua traduzione deli’lfloria del Cantalicio: 
fra ptKhi dì nondimeno il prefe sì fattamente a no;a, 
Cile gli parca di edere in una prigione , ficcome egli 
medefimo ne fende a Celfo Molli. Però tornato il 
Duca a Napoli circa il mezzo autunno, egli ebbe agio , 

a 3 . di 


di gire attorno, e, fecondo il Tuo defiderio , conver- 
fare con letterati (a) . Cominciò ancora a peniate di 
girtene a Roma , e lafciarc quella torte di vita, che 
toglicali in parte la libertà (^b), lenza potertene nè meli 
lamentare : perchè i /ignori grandi (limano che le loro 
carezze tìano una mo;K*ta di gran valore, e pure el- 
la non fi può fpendere a nulla^ /i» podù ^ijl'crits’ 
egli a Fabrizio della Valle (c) , maigrado di chi mi 
ritiene , me re verrò y & ncn {oro venuto prima , perche 
foro fato interrotto da moki accidenti^ e trattenuto da 
moli! incomodi ^i quali alla fine fi vinceranno ufeire- 
ìro da quefft ! cogli poco appretso — Sono fiato per 

tornarmene in Cofenyi ; ma non l'ho fatto , perche non fia 
notato dì leggere\\a di poco /jwcrf . Trattennefi adun-. 
que in Napoli , per non far cofa difonorata di ab- 
ba ndonare il Duca nella tua graviliima infermità 
(d':ma dapoi che fu morto cir^a latine del 
corr inciò a fentire grande affanno che gli futfe man-* 
cato quel rifugio : e non folamente per mancanza 
di danajo (e) gli ufcì del penfiero l’andata a Roma, 
in-i diede orecchio a qualche offerta del Principe di 
St'gliano, e Signore di Sabioueta , parimente della Ca- 
la Carrata , e Signore molto letterato , che di lui fa- 
cea Conto non ordinario ; e finalmente andotlene in 
Cotenza l’anno 1^94* E m’induco a ciò credere dal- 
la lettera ,ch’ei fcritle nel mete di Settembre 1595* 
da Cofenza a Francetco Antonio Rodi ff) , comuni- 
candogli il penfiero di paffarfeue a Na]X)li : il che cer- 
tamente non avrebbe fcritto, fe da poco tempo egli 
di Napoli fi fufse partito. 

Peidé egli quell’anno un fuo caro nipote, della 
cui morte altamente fi dolfe nella medefima lettera, 
e ditte di voler raccorrei di lui Icrit ti, e renderne fe- 
condo le fue forze eterna al mondo la ricordanza. 

Egli 


( z) lìb,z.lett, 6 . f\ìj Ub.\tlett.\’j.^libj,,lett.l^. 
t6.i8. Ccd lib.iJetr.x^. fdj lib»zJett,i 6 , (ej Ub.z^ 
lett,\Z. ({j lib,zjett,il. 
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Egfi era f^rfe Gio: Batti/ìa Ssmbiafì , figliuolo della 
G'ulia (ua forella;n)a non 'abóiainj altro argomen- 
to ch’ei falle uomo di lettere, le non fe forle un 
madrigale, che fi legge nella mentovata Raccolta. 
Differì nondimeno la venuta fino a Maggio o Giugno 
1597.; pofciachè nel mefe di Aprile fcrilTe da Co- 
fenia a Napoli a Gio: Vincenzo Egidii (a^ ; enelme- 
fe di Agollo fenile da NapoliaColcnzaaFrancefco 
Antonio Roffi fb;: nella qual lettera chiaro fi vede 
ch’egli era' già divenuto famigliale del Principe di 
Stigliano. E benché avdfe fcritto poi nel mefe dì 
Ottobre a Tefeo Sambiafi Tuo nipote di voler quan- 
toprima ripatriare (cj ; alPArcivefcovo però di Co- 
fenza Motifignor Gio*. Battiila di Collanzo fece fa- 
pere nel mele di Decembre (d) , ch’el fi farebbe trat- 
^nuto alcuni altri meli , con intendimento di dar 
fuori \ Dialoghi delle Imprefe: la qual Cola giammai da 
lui non fu recata ad effetto. Perloche io ho qualche 
f'ofpizrone che la buona grazia del Principe vei fo di lui 
non fufiè ftaca molto durevole ;per quelle traverfie 
che nelle corti , compofte di tanti Cervelli ambiziofi 
di diverfe fpezie , facilmente s’incontrano. 

A Maggio dell’anno feguente 1598. ,fe noti vi è 
errore nella data della lettera (e) , egli dimorava 
in Cofenza , e fcrill'e allo Egidii , Imponendogli quel So- 
netto del Petrarca, che i ncom: neh , Come il candide 
pii per l'erba frefea: e nondimeno a’ dì 6, di Agoft» 
trovavafi di bel nuovo in Napoli (f) per la facilità 
della navigazione, colla quale ha la ptovvida Natu- 
ra le difficultà del, venir per terra da quella Pro- 
vincia contrappefato.Leggefl ancora una lettera de’ 
ij. di Ottobre ad Orazio. Martirano in Roma ; in 
cui gli fece fapere , fe aver fatto un raccolto delle 
orazioni , e delle pillole di Monfignor Coriolano,il 

a 4 qua- 


quale ) fecondo lai , dopo Marco Tullio , avanzava dì 
purità ogni al.ro Latino Scrittore : tanto il nollro 
Quattromani era fìerminatamente appaifionato ie’ 
fuui Colencini ,& innalzavagli fino alle flellc^ovui- 
que gli veniva in concio di favellarne. Ma, che cl£ 
nella, gran danno fu della Repubblica letteraria, 
ch’ei non lo potellé pubblicare ; e almeno i Signori 
Cofentini dovrebbono proccurareuna nuova edizio* 
ne delle opere del Martirano gii flampate , fra le 
quali deefi, per mio avvifo, alle Tragedie il primo 
luogo. Io ho in poter mio un’antica copia a penna nel 
Polifemo Ciclooo , in 8. rima, di Berardino Martira- 
no, fratello di Mfnllgnore,e che fu fegretario Re» 
gio in Napoli in tempo dell’Imp. Carlo V. Sono in 
tutto i6p. danze: e fe fi riguarda l’invenzione , e l’i- 
mitazione del carattere che volle l’autore dare al 
Ciclopo,egli può contendere co’ Greci , che tratta- 
rono untai foggetto prima di lui , e con Ovvidio ftef- 
fo , dalle cui Trasformazioni prefe molto ; ma per 
quel che fi attiene alla locuzione è troppo balTo, e in- 
ciampa in gravi errori di lingua Tofcana.Ho feorto 
che di quello Poema favella il Bembo nella Ictt. 6. 
del lib. XI. vol.5.;'ma non tutte le cofe da lui re- 
gnatevi fono di prefente nella mia copia, forfè per- 
chè l’autore le avea in parte già raffettate quando el- 
la fii fcritta. 

Trattenncfi in Napoli pochi altri mefi Sertorio, 
ma non fenza molti travagli , e fpefe , fecondo la fua 
condizione , infopportabili : perocché a Febbrajo i 
fu ferito un giovane Diomede fervi t or di Tefeo ,e fi 

pretefe che fujfe ferito per ordine Tefeo (a), e (let- 
te molti dì per morirfi , c fu bifogno guardar/! per non 
capitar prigioni colui guarì , c léce le remijfìoni^ 
e (pcrava Sertorio fra pochi dì acquetare ogni cofa : 
ma il fatto andò altrimente ,eTefeo fu imprigiona- 
to «come fichiarifee da una lettera a Mattia Roma- 


ni (a) del me/è di Settembre — Mn fappìa che io 
fui cojìretto a far tutto quello che ho fatto , perche mi 
venne meno il Cielo , la terra , mi vidi caduto da 
quelle fperan^e , nelle quali io avea ripofio ogni mia feli- 
cità , Et fo ch'ella m'intende : e nella prigionia dì mio ne- 
potOy e nella lunga dimora che ho fatto a Napoli , io avea 
fpefo tante centinaia di feudi , èf mi avea caricato di 
tanti debiti^ che non era pojfhilearijìorarmi^^afcarì- 
carmi ^ fm^a la mia venuta in Cofenjpa ^^c, E in un’ 
altra a Fabrizio Marotta (by> — Ebenchè quefio mio ani. 
mo fi abbafsò un poco nella prigionia di mio nipote y^c.^ 
&almedefimo Tefeo fcrivenflo (c) in una, che non 
può eflère del come va Oampata,dinè — Jm- 

tanto fiate favìo y e chiudete gli orecchi alle rapporteriCy 
e non v intricate in nuovi rumori ^perche farefie l'ultima 
rotna di cafa vojìra , l(jcordatevi quanti affanni avete 
foflenuto per la briga di Diomede . ^al fo(ìè l’abbaaà- 
mento, di cui parla a Mattia Romani, e a Fabrizio 
Marotta, io non fb indovinare j fe non le forfè dì 
aver tolto danari in prellanza , per non aver trova- 
to nel Principe di Stigliano quella protezione , e quel 
foccorfo ch’egli avrebbe defìderato, e che gli facea 
di bifogno : e quello volea dire quando, al medehmo 
Marotta fcrivendo , a’ i 8 , di Agallo dello llellò an- 
no, mollravalì poco foddisfatto di Napoli , e defide- 
rofo di ripaflàrea Roma , con ifperanza di avere il 
fuo flato a migliorare . Ma egli non li pani mai più 
di Colenza lino alla morte, oalraen di Calabria, ove 
era negli ultimi anni in gran pregio venuto appref- 
fo il Pemeipe della Scalea della chiarilTima Cala Spi- 
ndli d) la perdita del quale, come di unico uio 
foli egno , egli Tenti dentro l’anima nel mefe di Ot- 
tobre 1600. ; avvegnaché l’anno antecedente avelTe 
fcritto (e) a Fabrizio Marotta — * Incorno poi a quel 
che mi accenna yfappia che io fo poca flima fe altri i 

per 


I 


per darmi ^perchè non ho hifo^no di nium^emi viv^ del 
mioì^cafa mia ^ come vivono i ger.tìluomini della >nia pa- 
tria : e que(lo mi bajìa yO non cerco più oltre ;<if ho Va- 
nirno grande , che non fi lafcia abbattere dagli ajf al- 
ti della fortuna : e fo piìt conto di quejie quattro lette- 
rucae^cke mi hanno concjjo % deliache di tutti itefori 
deir Oriente. E hencbe Inlotfribiie fi è veramente 
in quella parte la feroem di alcuni Letterati . Elfi i ' 
che per lo più nalcono dilagiati de’ beni di fortu- 
na , defiderano , come tutt’aiui,le ricchezz? ; altra' 
mente tante e sì varie lamentanze , che la virtù lìa 
. poco apprezzata , tutto* di non farebbono : ma , elfen- , 
do ingrandite le loro idee, e valtiflimi perciò dive- 
nuti i loro defiderj, non mirano che ad altiflimo fé» 
gno,e fi fanno le beffe della lodata mezzanità . Ri- 
fiutano quel bene che può procacciarli col dipende- 
re in qualche modo dall’altrui volontà : rilìutanlo 
eziandio fe loro viene offerto in dono, per non pa- 
rere inferiori al donatore; (limando quell’obbligo, 

'che nal'ce dell’ accettare l’altrui liberalità , una Ipe- 
zie di fervitùrein fomnia vorrebbono divenir gran- 
di , cricchi lenza muoverfi d’in fu un libro ,efenza 
cllerne tenuti a perlona . Egli non vi ha più frequen- 
te pazzia malcherata di laviezza, ne più fina edifi- 
cata luperbia lòtto afpetto di moderata e collante 
virtù; della quale appunto dicea Monfignor Pafcali, 
pur Cofentino (a). 

- ~ ' ■ ■ e pur di pompa ^ e d'oro 

Nodrifeo in faggio errar folle vaghezza . 

Certamente peròlefufse alnollro Sertorio toccata 
in forte dovizia di altri beni , uguale alla nobiltà del ' 
fangue e dell’ingegno; avrebbe al fuo ardente defide- 
riodi fapere dato maggior compimento; e del fuo di- 
ligente e continuo lludio altri frutti lafciato alla polle- 
riià : imperocché noi veggiamo la fua più antica lettera, 
fcritta a GiotChiavellone a Perugia nel i j6o. , elfer det- 
tata 

(a) Son.fii, 
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tata con molto giudicioematurità,eda uomo che eri 
molto innanzi nelle buone lettere (a);econtuttoci6 
non prima dellanno fegueiite egli ebbe agio di (ludia- ^ 
renella libraria Vaticana le opere di Omero , di Sofo* 
de, di Senofonte,di Macrobto,e di Quintiliano, cU 
Poetica di A»'iilotiÌe ; e con tanto frutto, egli dice (b) 
— cb'h mi confiilo quttfi faper rendtre conto di quanta 
farò demandato quali parole chiaro fi fcorge eflèr 
di un giovane , fino allora fiato fprovveduto dì buoni 
libri, e che gli parca di aver tocco il Gioì col ditole 
ci fan fede eziandio che,quantunque“avefiè il Quat- 
tromani dato opera alla Filofofia del Telefio, & alla 
Afirologia giudiciaria ( cfì’era il gran fapere aU’ufan- 
za di que’ tempi) come fi rende manifefto dalla let- 
tera Icritta a Tiberio di Tarila nel 1564 (c) ; niente 
però di meno egli lo sforzo maggiore il fece fuU’ai- 
te del poetare , della quale intcndea quando dille , dar- 
gli il cuoie di render conto di qualunque cola fufie 
dimandato. E in vero que’ pochi libri ch’ei Ielle gli 
fiudiò con tanta cura e riHelìlone , che ben fece co- 
nofcere,non nella gran copia degli Autori, ma nella 
fcelta , e nel pcnfare profondamente fu fioro ferità 
confiftere il fegreto di divenire in qualfivoglia fpczie 
di ' dottrina ammaefirato e famofo . Con molto fuo 
piacere egli vide ancora nella Vaticana più di dicci 
volumi di Rimatori antichi Tolcani , oltre a’ Proven- 
zali, e lefiegli con diligenza (d); e forfè que’ medefi^ 
mi di cui poi'cia fervifli Leone Allacci per dar fuori 
, il primo volume che abbiamo di Poeti antichi ,fiani- 
pato in Napoli in 8. l’anno 1661, apprefio Sebafiiano 
di Alecci . Del rimanente, efl^ndo richiefio di confi- 
glio dal Principe della Scalea, il quale per apprende» 
re la dottrina politica alcun buon libro leggere àefi- 
derava ;ei gli 'oropofe,come un gran che, la Politica 
di Giufio Lipfio^cbe pure è un panno tefluto a verga'» 


to ,da cui fi raccoglie piuttofto rinfinita Iczion dell’ 
autore, che le vere regole per governare uomini reo- 
fa impoflibile ad ottenerfi lenza una perfetta cogni- 
zione delfumana Naturai e delle pafiioni , e de’ co- 
flumi, colla feorta della Filoli^a; ficcome adì nofiri 
il Signor D. Paolo Doria,eper l'angue e per dottrina 
chiarillimo, nel fuo libro della Vita Civile eccellen- 
temente, econ niaravigliola luttigli>.zza , ha divilato. 
Ma quello fi fu un vizio del fecolo;*e la novità del- 
io llile del Lipfio ammaliò, per cosi dire, molti let- 
terati di quella età ; ficchè i fratelli Puteani lecero» 
gara per imitai Io; e Monlig. Stanislao Refeio fi provò 
eziandioa fare qualche limigliante centone ; onde non 
è gran fatto che il nollro Sertorio , avvegnaché pro- 
vetto negli fiud),equafi vecchio, vi fi abbagliale an- 
cor’ egli (a . 

Conciofolfecofa che la fcarfezza de’ beni di fortu- 
na il tenedé per avventura più dilagiato che dalle fué 
lettere non apparilce (b) ( imperciocché o di radoo 
non mai egli avv'ene che favio ed onorato gentiluo- 
mo, anche agli amici più cari, tutte le fue firettezze 
renda palefi ) giammai però egli non abbafsò l’animo 
fuo a far cofa indegna della nobiltà de’ fuoi maggio- 
ri (c; : e fe bene fu famigliare di Ferrante Carrafà 
Duca di Nocera (d); ebbe nondimeno in cala di quel 
generofo Signore trattenimento molto onorato ; ficco- 
me egli medefimo fcrillb a Fabrizio della Valle, fuo 
cognato [éì — E fe mi trattengo co! Sig, Duca nojiro , 
vi flo come amico caro , e »on come fervi tore , e fono fer- 
vìto come la perrona fua propria Contuttociò egli fa 
più altiero , e vano , e fiizzofo che non gli abbifognava 
(O ) ed a me fembra indegna di un’ uomo letterato 
J’afpra lamentanza ch’ei fece di Lodovico Domeni- 

chi. 


. (a) lib.T Jett.ì^Jel 1^00» (b) lih.t. iett.^.zG.iS.ylib. 

3.////. Tj. 18.36.66. (c) /ib,i./ett, 6 »iS. (d) !i 6 ,t mletrmL. 
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chi, perchè queftl, nominandolo in un fuo libro (a)* 
non gli avea dato del Signore (h) . Et avvegnaché fia 
quella una paflìone comune a tutti i gentiluomini po- 
veii, di voler l'oftenere eritenere il primo grado al- 
meno con le parole , e con certe maniere fpregiantij 
e di pretendere certe onoranze, di cui forfè in ìllato 
migliore non terrebbono conto veruno : ciò nondi- 
meno , come che a tutti dea male, a’ gentiluomini ftu- 
diofi fi conviene maliflìn\p; i quali deono avere apprc- 
fo che la gente volgare , le cui azioni fono regolate 
dall’utile edall’amor proprio, non onora miga quel- 
la nobiltà, della quale o non teme, o non Iperaje 
che i lavj aH’incontro onorano fol la memoria di co- 
loro, i quali colla virtù dier cominciaraento alla no- 
biltà delle famiglie, e non già le perfone de’ difcen- 
denti , s’egli avviene che altro pregio non abbiano 
^or che la dignità e la gloria de* loro maggiori . Que- 
llo notabil difetto rincrefcemi di avere Icorto dalle 
lettere del Quattromani, ch’egli, per ogni picciolo di- 
fpiacere , parlava rollo di vendette, di uccifioni , e di 
ftragi , e non volea colle perfone , prefe una volta a 
fdegno , più avere nè pace nè triegua . Oltracciò ufa- 
Ta una certa modellia di parole , gravida , per cosi di- 
re, di alterigia (c);e,fenza eflèrne richiedo ^ fpeflò 
metteafi a far l’ammenda alle opere altrui , o pur van- 
tavafi con gli amici che dagli autori al fuo giudicio 
fùdèro fottopode>Al Commendatore Annibai Caro 
fcride per un favore; e nella delfa lettera , quali gli 
facelTe un bel prefente , cenfurò una imprefa di quel 
valentuomo. Egli è certamente il più bel dono del 
mondo rendere accorto un’amico di alcun fuo fallo: 
ma chi lo adicurava che il Caro fi farebbe trovato con 
l’animo difpodo a riceverlo come un dono, e non co- 
me una puntura? che tutti alla fine fiamo uomini, 
ed amatori delle proprie cofe; e vi ha taluno che, per 
, .non 


^a) faceti* ^tburkjìampatg in Vf»fgialj 68 , 

(b) ' ^c) /ii^.air^f.38.64.66. 


non foggiacere a cotali maeflri univerfali , difenderà 1 

con lunghe icritture ciò che altramente avrebbe da 
le licflo ammendato . E che bella maniera fi era que- ' [ 

fta per accatcìrfi la benivoglieiiza di un’ uomo, con ] 

cui non avea fe non leggiera amiOanza , e appunto i 

quando glie ne facea più uopo? Parimente fenza ve- 
runa necellità,e forfè fenza convenevolezza , fcrifle 1 

a Berard.no Rota , foggetto di quella infigne dottri- i 

lu che cidfcun fa a) , di ^er trovato non fo che 
da ralTettarfi nelle di lui tre canzoni , intitolate le 
vedovelle : quelle medefime , fecondo il mio giu- j 

dicio , che leggiadramente fcrifle il Rota in morte 
della fua tanto celebrata moglie Porzia Capece)la 1 

prima delle quali comincia I 

T)olor mi vince ^edè forte e novo j 

Or quanto più volentieri egli cenfurafle le opere di co- 
loro , co’' quali non avea alcuna forte di attenenza, 
il giudichi chi ha fior di lenno La fpofizione del 
Petrarca , fatta da Lodovico Caflel vetro, parvegli de- 
gna di riprenfione nella lettera a Monllgnor Gio: Bat- 
tifta di Collanzo ArciVefeovo di Cofenza(b) ;ed av- 
vegnaché rre incolpalle gli Stampatori di Bafilea,egli 
èverifimile nondiméno cH’ei dicefle così per temen- 
za del Catlelvetro; la più acconcia perfona del mon- 
do per fkgli una flregghiatura , e rendergli frafche 
per foglie. E in una lettera a Francefeo Antonio di 
Amico (c) pur difl'e fuor di denti che’l Caftelvetro 
avea ofeuramente tradotto la Poetica di Ariflotile. 

Altrove chiama intrigata , falfa , ed imperfetta la Gra- 
matica del Bembo (d; ; enei Trattato della Meta- 
fora mena, come uom dice, la mazza tonda contro 
a lui , ea Dante, e al Petrarca ,eal Cafa. Il che quan- 
tunque dall’ima parte mi piaccia aflailTìmo, affinché 
gli ftudiof] flianfi lull’avvifo che non tutte le cofe de’. < 

gran . Maeflri ci hanno a fervir di regola ; e che non ba- j 



fa'; lib.\Jett.%, (b) lib.iJett.i. 
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Ita appo gli uomini feveri e gludicioG che una cofaG 
difenda coirtfemplo del Petrarca e del Cafa>s’ella 
non è ancora loltenuta dal buon fenfo^ edalla ragione: 
fpiacenni però dall’altra parte nel Quattromani quel- 
la Tua voglia, non tanto d’ infegnare , quanto di tro- 
var pecca in chi che fi follèjeparmi degno di com- 
mendazione Torquato Taflb,fe pure è vera la fama 
reftata in Cofenza, perchè avendogli una fiata Serto- 
rio dato una gran feccagine, e trova'^o il pel nell’uovo 
in certi componimenti; gli afferrò Idegnato lechira- 
grofe'mani , esì le percolTe fui tavolin9, al quale (la- 
vano amendue a federe, dicendogli — fato voi ^Sig. 
Sertorio , fate voi . Però difcorda quello fatto da’ co- 
llumi dei Taflb, in cui la fofferenza fi era converti- 
ta in natura ; nè il Marchefe M4nfo,diiigentàflìmo 
fcrittore della di lui vita , lo avrebbe tacciuto : e dall’ 
altro canto come che Sertorio fi lagni in più di un 
luogo del mal di occhi , della chiragra però non fece 
mai motto alcuno. 

Per si fatto coflume egli fu avuto in odio da quali 
tutti i.letterati del tempo fuo,cosi Napoletani , che 
forellieri : onde non dee recar maraviglia che nè Giu- 
lio Celare Capaccio , nè Annibai Caro nelle loro let- 
tere; nè Berardino Rota, nè AngelbdiCo(lanzo,nè 
Alcanio Pignateilo, nè Monfignpr Scipione Pafcali» 
fuo*paefano,nè Orazio Marta, ne’l Taflb nelle loro 
Rime , nè alcun’ altro valentuomo faccia menzione 
del fatto fuocanz’io porto fermiflìma opinione che, 
fenza neppur nominarlo, il collume *di lui voleflè di- 
pingere il Capaccio (a) nella lettera a Fabrizio Ma- 
rotta, intitolata — "Dì gtudìcio contro quei ^ che f pre- 
fummono di ftipere\ come parimente il Dottor Ripie- 
ne Ponce nel fuo libro intitolato — L'Arte Poeti- 
ca di Horatio in ottava rimay(^c, colla' fpqf\ione de* 
luoghi piò ofcuri , óTr, in Napoli apprejfo Gio: Giacomo 
Carlino y e Cojantino Vitale MDCX. »»4. ,dov’egli in 

• cotal 


^a) Segretario lik,Zf 


cotal guìfa favella Ke'mì fJe^ter} ft alcuno vorrà 
hia^marms inquefin opera ,• poiché fi ^ trovato ancora chi 
ha eletto male del Tajfo^ lume della neflra lingua , così 
ne' verfi ^ come nelle prqfe : u? il Beniho , padre delle buono 
lettere ^ ni il Petrarca ftefjh jono flati fi turi di ejjere ri» 

(penati dalle mordaci lingue . Che più dirò ? Hebharo de- 
trattori Homero , e Virgilio . ^luefti fono alcuni buotnini 
di pervtrfa natura , i quali fi fanno a credere acquiflar no- 
me di letterati foì col dir male delle opere altrui , fen\a i 

moflrar mai delle loro alcuna ihe buona fia i e con gli oc- , 

chi di Argo , e di Lince , vanno cercando i nodi ne' giun- i 

chi , e talpe fono ne propr'ii toro difetti . Ei non mi pare . 

che il Ponce pofla ragionar di altri , fuori che del I 

Quattromani; il quale colla vifiera abbaflàta urtava | 

chi che fi folle degli antichi , e de’ moderni ;e con- t 
ciolTieche bialìmafle alcuna fiata il Petrarca , il Bem- 
bo, e’I Cafa, Dante però non gli andò mai troppo al 
verfo , per quel che fi attiene al tmmero , e alla digni- i 
tàefceltezza delle parole (a) . Ma dall’ altro canto | 

ei non fi può negare che il Quattromani non fullè uo- 1 

mo di rettillimo giudicio,comc il palefano molte del- I 
le fue lettere; c’I bricve, ma utile Trattato della [ 
metafora fche io giudico non edere opera compiuta) ; i 
e la fpofizione del Cafa , fatta non tanto con lume 
di filofofia , quanto con varia erudizione , e con mol- j 
to giudicio,ed ingegno; e’I configlio dato agli Ac- 
cademici di Cofenza di lafciare ogni altro fopranno- 
me, e prendere quello di Accademici Cofentini (b). 
Imperocché , a dir vero,que’ drani nomi, che fi han 
tolto varie Adunanze virtuofe d’Italia , fembranof s’io 
pure di gran lunga non vado errato) più convenien- 
ti a mafcherate, che *ad uomini gravi ,& applicati cU 
fenno allo ftudio delle buone lettere. 

Un uomo però di genio cotanto fevero, e forfè al- 
tiero e fuperl^ , io non giungo a immaginarmi come ( 

pie- 


fa) lib.zjett.^'j.e ^j.eTrtttt.Mefa/.afacc.i^i, 
(b) lib^Jeft,^» 


» 
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-««r r di nonfc^iacere a una vereo- 

gno(a fervitu,edi non roffrire mille maniere ditm- 
dimenci e d inganni : e , quel che più importa io non 
veggo come polla condonai^lin fo averne di propofi- 
to lenito agli afcici,emalJ«namente nella vecdSez- 
za . imperciocché la lettera XVII. del libro II edi 
e fcritta nel i6or., quando egli doveva avere addof- 

fa cniTn! pure la data noni 61, 

^ la. Gli uomini m fomma, anche più favi, hanno ad 

elTer matti almeno almeno una volta in vita Io ner 
me non faprei penfar'altro , fe non cheTcolÌ?o^i 
quali non hanno giam.mai menato moglfe f ficMme 

^ericonfevjn più LfthUrebX 

za, fi è convertita in abito, il quale lì farebbe im2 
rotto togliendo moglie : e alfincontro il 
porta con feco non folamente i travagli , che ùnnn 
anzi tempo invecchiare , ma l’idea ez?andio di Se 
di famiglia , che non può quali leuararfi ria on»?? j* 

PiS^ir f'a Safa’ 

r “U» jertera aFrancefeo Mauro (,) ,e 

mitoeite dS Olimpia , e verill- 

della Valle, o pur de’ Sambiall : in propofi, 

b to 

(a) ■■ -- ■_ 
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to forfè della quale Fabrizio Mal’otta feritegli il fe-, 
{uente Sonetto* ch’io trafcrifli Tanno paifaco dall* 
originai Tuo canzoniero fcritco a penna ; poiché le ri- 
me del Marotta flampate in Vinegia con quelle di 
Gio: Domenico Agrella appo’l Ciera nel co- 

me dice il Toppi nella Biblioteca Nafpoletaoa j io non 
le ho vedute giammai. , 

i 

Xitf grande Olimpo in fu V altera cima^ 

Ov' è mai fempre il del chiaro e, fereno^ 

Onde fuggn U nubi , oad' h jì pieno > 

Il cieco mondo * e chi Juoi pregi ejlima , 

- Vi/f* ‘ olimpia i fuoi giorni ; e quindi tima 
‘ Forte lafciando , e lieve fatta a pieno^ 

Del vero Olimpo alyrffi al bel fereao , 

Ove cefo non ì che il tempo opprima. 

Il ^ettor de le /Ielle a lei dii tanto ^ 

E tanto l dato a' tuoi fuavi accenti , , 

Ch'impetrar panno altrui diletto eterno, ' * 

Ifacqueta dunque il duof raffrena il pianto , 
SEffTO^lO , che tra lumi ella piti ardenti 
I(ij'plende l’ ombre ha del rig mondo a fcherno. 

X 

Dico ciò per una femplice conghiettura : perchè 
quantunque quello Sonetto lia fcritto dopo altri , di- 
rizzarti efprertamente a Sertotio Quattromani ; fiori 
nondimeno in que’ tempi anche Sertorio Pepe , ce- 
lebre letterato , e leggiadro poeta latino , di cui dice 
il Toppi a carte 347 — *ftl giudicare le cofe altrui l un 
nuove Arifarco: parole ch’egli copiò dalla Tavola de- 
gli autori ch’è in fine della raccolta di componimenti 
in lode di D. Giovanna Callriota Duchefla di No- 
cera, e che meglio per avventura farebbono (late det- 
te del, Quattromani. . 

Quello è quanto ho io potuto cosi a tentone gir nn- 

. irac- 
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fiori 

dice 

li ut 


de- 

enti 

lio- 

det- 

r rie- 


aC- 


tracciando della vita di Sertorio Q^attromani : ao> 
mo degno certamente di miglior fortuna mentre eh!* 
ei vide , e> con troppa traicuratezza de* Cuoi, manda- 
to quafì in dimenticanza, dopo la morte : pofciachè 
nè in cafa de’ Signori Quattromani , o degli eredi., che 
furono i Signori Sambiafi , ora fe ne fa nulla ; nè Fran- 
cefeo Antonio Rodi , che h tolfe la cura di pubbli- 
carne le lettere nel 16x4. , ce nè diede contezza al- 
cuna , ficcome avrebbe potuto e dovuto fare : e quin- 
di è che noi non Tappiamo con certezza non folo l’an- 
no del di li^i nafeimento y ma nemmeno ,quel della 
morte . Il Sig. D. Ignazio Telefe, erudito gentiluomo 
Oofentino , in una Tua lettera ai Signor D. Giufeppe 
Maria Sambiafi , mio (ingoiare amico, e de’ buoni (lu- 
di amantiliimo, fcrive', per molte buone conghiettu- 
refe edere indotto a cedere « ebe la morte del Quac- 
tromani accadde circa l’anno 1606. Ma s’egli è vero 
ciò ch’io ho fofpettato di (opra incorno alle parole 
del Dottor Scipione Pqpce y il di cui libro fu (lam- 
paco nel 1610. ,ei convicn dire che Sertorio morì do- 
po quedo anno y già fettuagenario , e veridmilmente 
inCofenza.La feconda edizione dell*I(loria delCan- 
taliciojda lui tradotta , fu 'fatta in Napoli nel 1607., 
ed io non ho potuto averla nelle mani , per vedere 
fe quindi (ì podà feorger nulla : ma il Dottor Carlo 
Tramontano nella- dedicatoria delle rime di Orazio 
Marca, dampate in Napoli nel 1616., parla certamen- 
te di Scrtorio , come di un* uomo già morto da qual- 
che tempo. 


b » 
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Delle Opere S e r T o r i b ' 

QjJ A T T R O M A N I. 

L a Fihfofia diBersrdhio Telefio riflretta in hrt- 
vita y e /crina in lingua Tofcana da! Montano 
Accademico Cofentino . AlPEccellenyi del Signor Duca di 
Kocera , In Kapoli apprejfo Gìo/tppt Cacchi Ij 8 ^, in S, 
Il fu Francelco Nicòdemo di chiariillma memoria, 
nelle copiofe Addizioni ch’ei fece alla Biblioteca Na- 
poletana del Toppi ( pubblicate fo’tto nome del fu 
Lionardo fuo fratello) reca in dubbio fe quella ope- 
retta fulfe veramente del Quattromani : ma io l’ho 
per fuaindubbitatamentefSÌperelìet^ dedicata al Ou- , 
ca djNocera,in cafa del quak egli ricovrava;sì per 
lo ftiienCh’ò tanto limile a quel di ^ertorio , quanto 
uovo ad uovo; e si ancora perchè il fopran nome Ac- 
cademico di Montano non lì conviene ad altri che a 
lui , ficcome mollrerò appreìlb . Potrebbe ben dubbi- 
tarfi, fe fia quel medelimo libro, di cui nel ij90. egli 
ferine a Gio: Maria Bernaudo, (a) che alcuni fuoi 
malevoli gl’ imputavano di averlo tratto dal latino 
del Telefio : perocché egli, oltre a recare in fua dife- 
fa,che niuno degli amici del Telefio avea giammai 
veduto fimigUaote opera, nè lui vivente, nè fm le 
nafcofaglie de’ fuoi ferirti dopo morte ; afferma, co- 
tale opera elTergli collata molta fpefa e fatica ; e non- 
dimeno la Filo/ofia riflretta in brevità non paflàndoi 
dieci fogli di carattere grande , non potè collargli 
nè molta fatica nè molta fpefa;e maflìmamente perche 
Ferrante Carrafa Duca di Nocera , cui aveala dedi- 
cata, era Signor magnanimo e liberale. Ma dall’altro 
* canto , eflendo quella lettera fiata fcritta un’anno da- 
poi 'che fu (lampara la fuddetta Filofoha; come pari- 
mente 
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iBcnte quella a Fabrizio della Valle (a)» io cui dice 
che il nipote dello ftampator Salviani avrebbe innon- 
dato della fua Filofotia tutta Roma ; chiaro fi feorge 
ch’ei non potea favellar di altro libro ; e che ogni f^- 
fa fembrava grande à chi non avea molto da Ipende- 
re^ed ogni »tica ftraordinariaacolui j il di cuipen- 
lìèro tra’ piqpioli confini di particolari idee fi tratte- 
nea j quali foglìono effere certi critici così fatti , che 
non volano fe non dal ramo della Gramatica a quel 
della Retorica , e giammai non fi dipartono dal giar* 
din degli efempli,e delle autorità. 

II. Il volgarizzamento dell’ 4 ^<^w dir/ Gran Capi- 
,fcritta da Monfignor Cantalicio VefeovodiCi. 

vita di Penna , fu ftampato la prima volta fotto no- 
me AqW' I ncognito Accadetnko Cofemino ^inCofen:(a^ap» 
prejfo Luigi Caflellano «e/ 1595. <‘«4. La feconda vol- 
ta col nome efpreflò di Sortorio ^t^attromani , detto 
P Incognito j&c, in napoli ^apprejfo Gio: Giacomo Car- 
lino 1607. in 4. Di quella traduzione egli parla in 
una lettera a Gio: Maria Pernaudo. (b) 

III. La fpofi-^ìont delle l(ime di Menfignor della Ca» 
fa , ftampata apprello alle Rime di Orazio Marta f 
in napoli ^ apprejfo Lnt^aro Scoriggio P anno 16 1 6. Di • 
quella opera egli fa menzione in una lettera a Fran- 
cefeo Mauro (c^ e in un altra a Fabbrizio della Val- 
le (d) . 11 Dottor Carlo Tramontano dice nella de- 
dicatoria delle fuddette Rime al Conte di Lerao» 
Viceré dì Napoli ,che’l Quattromani aveala data al 
IVlarta , affinché la confider^e , come dijfe di voler faro 
con notabile e necejfario miglioramento, : ma il Marta non 
mi pare che valefl'e tanto. 

IV. Le lettere ^ col IV. libro deH'Eneide di Virgilio^ 
Jlampate in napoli , apprejfo La^^aro Scoriggio in S. 1 6x4. 
e dedicate a D. Ferdinando di Mendozza Marchelo 
della Valle da quel medefimo Francefeo Antonio 

b i Roffi, 


' {z) ltb.%.lett.\-^.^elett.zx. abio: Paolo di Aquino^ 
<t>)//'^.x.fe{f.4j. {f)lih.\Jett.^. (d) 
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Rolli , con cui l’autore erafi gran tempo prima Ugna- 
to chele raccoglielTe (a). Forfè della traduzione del 
IV. deir Eneide egli icrifle al medefima- Rolli nel 
>55lv(b) difpiacergli che andalle per le mani di mol- 
ti , ellcndocofa giovanile : e più chiaramente nella let- 
tera fcritta a Francefeo Samuialì nel 1601., dice (c) 
che molti verfi non finivano di piacergli : ma al fat- * 
to non vi avea rimedio, ellèndo (lata già pubblicata 
prima , e da Fabrizio della Valle indrizzata a Peleo 
Ferrai, che mori Tanno i6or. Cd) 

Quanto alle opere non pubblicate in illampa, Tap- 
piamo da lui medefimo che molte aveane dato in po- 
tere dello (lampator Salviàni , ma non polliamo indo- 
vinare quali fi fulléro . Un Catalogo , avuto di Cofen- 
za, fembra che fia ricavato dalle lue lettere ftefl'e, 
apiuntavi qualche notizia eziandio tolta dalle Ad- . 
dizioni alla Biblioteca del Toppi: e tono 
Dialoghi delle Imprefe lib.I. lett.s.lO.lj. 

Dichiarartene di alcune voci di Dante . Ei ve ne ha 
qualche cola in una lettera ad Orazio Marta lib.i • 
letc.z;, 

Volgarlrramento della Poetica di Orario , e di quella 
di AriJlotileWb.iAttt. J5.,e lib.z. leit.2 7.;e in quelTa 
ultima dice di aver fatto una difflnizione della Tra- 
gedia , migliore di quella di Arifiotile . Io ho rico- 
vrato due volgarizzamenti della Poetica di Orazioj 
uno in profa diftefameiue , ch’è piuttollo una para- 
grafi; e un altroinverfo Tolcano,con alcune anno- 
tazioni fattevi su , le quali ben fi vede eflcr cofe fe- 
gnate da lui di primo lancio , con intendimento di 
recarle poi forfè a perfezione. 

Sfofirìone del Petrarca lib. l. Ictt.Jp. , che forfè era 
una cola lleflà con le Bel/err* t^l Petrarca , a cui an- 
dava aggiunto un difeorfo ch'el tolfe da' Pee* 

'ti Latini y e Toscani antichi da' Provertraii lib.l«letC. 

fa) lih,x.Utt.i%. (b) lih.zjett.it. (c) lib.z.lttt, 1 l. 

(d) lib.z. lett.^y ad Orario Pellegrino. 
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c6.» e un’altro ove ditnoftrava non eflfer 

vero che il Petrarca antepofe le armi alle lettere, 
indrizzato a una Signora, la quale giudicava , il Pe- 
trarca eirere in ciò contrario a Dante ; letu 4J» 5 J* 
Di quella fpoiìzione parla Jacopo Filippo Tjpmmalt- 
ni nel fuo Petrarca ^divivus cap.6. , ove dice Che 
il M. S. ne fu portato via in Ifpagna da D.France* 
fco di Cadrò, che fu Viceré in Sicilia. 

Ctttto luoghi di Pluuto j lib. !• lCtC*2(0* ^ llu* 


Cofenia Poema, nel quale difendea la Patria da va- 
rie imputazioni , lib- 1. lett. 1 2. Il nelle 

mentovate Addizioni lafciò fcritto eh ei fi * 
penna in ifpagna nella libraria di D. Pietro Va^ro 
che fu Reggente di Gancellaria in Napoli : ma 
pi di buon luogo gli anni paflati che a quella 
ria •ppiccofli accidentalmente il fuoco , e conlumolla 
tutta : onde non può fperarfi che mai piò quel Poema 
fia riveduto al mondo: e forfè farebbe ricredere coloro, 
i quali dicono che di mano de’ gran Critici non elee 


mai poefia che vaglia. , a 

Trattato della famiglia, ^^aattroma/ta lib. 2. Ictt. 
Gramatica Tofeana , intitolata Accrefeimento al 
di Bembo della lingua Tofeana . Nella lettera JJ. del 
lib. 2. egli fa menzione di una Gramaticbina 
ce edere di un fuo amico. 

Sefiint , Cannoni , Sonetti , e Satire, 
spofiftone di Demetrio F alereo : Spojf [ione diFrm^ent* 
Spof[ione di Dionijto Longino . Dalla lettera dedicato- 
ria di Francefeo Antonio de’ RofsiaD. Ferdinando 

di Mendozza; ^ , 

Difeorfo fopra Ptfo della Metafora . Ei ve n ha qual- 
che parte nella lettera 3 ;. del lib.i. ed anche fpar- 
famente nella fpofizione del Cafa. - 
Introduzione alla Filofofia Telefona,^ 
spofifunte di Dante . Forfè non era diverfa dalla Di- 

, ricordata di fopra. 

b 4 Cf/- 



Critica del Taffo. 

ìflorta d'Italia . Forfè la Traduzione del Cantaliclo' 

^ptgrammiyOraiioni^e Satire Latine e Tofcane Japrg 
Oraya Fiacca. Qc'A dice il Catalogo di Colenza. 

Avvedimenti di materia incerta, di cui altri fi f». 
cea bello, mentovati in una lettera aGio: Chiavel- 
lone.lib.i. lett.16. 

Da Cofenza fi é ancora faputo che alcuni compo- 
nimenti , che fi leggono lotto nome d’incerto tra le 
tymeeverfi 7ti lode di D. Giovanna Caftriota Ducheff» 
Jl^^cohi e fatti ftampare da D. Scipione 
de Monti, fratello del .Marchefe di Corigliano , 
Vuo Eqiynfe, appreso Giofeppe Cacchi 1^85., fiano Co- 
la ael (^attromani tonde mi è paruto bene farli ri- 
«ampare m fine di quello libro ; e tanto più che lo 
Itile di efli git fcuopre chiaramente ;& ancora lavo- 
ce wW ulata per nel volgarizzamento de’ werfi 
latini di Berardino Telefio; nella guifa ch’egli , ra- 
gionando di un Sonetto del Cafa in lode del Bem- 
bo, aveala dichiarata nel Trattato della Metafora a 
lac.zgz. Io però giudico che ve ne abbia degli al- 
Ui, quivi attribuiti a diverfi Accademici Cofentint 
e cn egli non VI pofe alcun componimento fotte ilfùo 
nome , 0 per alterigia , 0 perche non fi faceilb compa- 
razione dello fiile , e refiaflTero molti amici fuoi con 
poco onore : poiché egli medefimo ebbe cura della 

lettera a Giulio Ca- 
51 dello llellb anno i^8r. 

.g S V’ • 1 ’. mi furono inviate a Vico quel dì 

E in fatti l’epigramma di 
Paolo Portarei lo par che confermi quella mia fofpi- 
aione , e parimente quell’ altro di Marcello Ricci, 
ch^ l^e nella fuddetta raccolta afac. 207. 

Haud templum tugrediar fanhlum : SElÌTOJ(lUS intret 
Etnico ^ Latto eìarior eloquio . ' * 

9 ^^- 

(»> lib,xJott.^^ . - t ^ 
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§l^ADl(^[MANUS , a/i [aera patent arcana Minerva/f 
Cui dtdìt auratam Havus Apollo lyram yj 

canit in fylvis Calabris novus Orpbeus , atqut 
Tbreicii vati/ pleSira juperba tenti ; 

Carmine qui fammi/ procera/ montibus orno/ 

Attrahit rigida/ ad jua verba feraty 
§iui fiygìum canta poti/ eft mollire Tyrannutn , 

Et pulcbrqfn Euridicem ducere ad afira fuam, 

Js te magnanimi/ Epiri regibus ortam 
AJferet , dignani fedibus Aetbtreìt 
E nella fine 

Hate canti altifono SEÌ(TOl{lUS ore per otiem^ 
Cuju/ fcripta potejì nulla aboltre’ die/. 
lUius boc opu/^hic lahor efi ^^c. 

Lo fteffo D. Scipione de’ Monti nella rirpoHaalSo* 
netto di Peleo Ferrai , difllè 

Doninteiduoi Sertorj e vanti efregiy 
Cioè il Pepe,e’l Quattromani. 

Egli è qui da avvertire che a D. Scipione de’ Mon- 
ti fu il) alcuni di que’ componimenti dato il nome 
di Montano^ (a) piuttofto , a mio giudicio , per como- 
do e per vaghezza del verfo ( nel quale non farebbe 
entrato bene tie* Monti Monti femplicemente non. 
badava) che perchè fufiè nome Accademico di quel 
virtuoio gentiluomo . Il che non eflèndo confiderato 
dal Nicodemo; e credendo egli dall’un canto, meglio 
convenirfi il nome di Montano a D. Scipione de’ Mon- 
ti ; e vedendo dall’altro che Sertorio Quattromani 
usò quello ói'Incognito nel volgarizzamento del Can- 
talicio ; parvegli ben fatto di recare in dubbio, fe la 
Filofofia del Telefio rijìrttta in brevità yt (lampata , co- 
ir)’ è detto, fotto nome del , fi appartenelTe 

veramente a Sertorio. Ma, oltreche un tal nome Ac- 
cademico farebbe flato viziofo , perche troppo mani» 

fedo, 

i(a) Sonetto del Marotttt *fae,ia'i,t quello di Mortili» 
Tmaoafacyi^^, 


feftoy per la perfona di D. Scipione ;noi abbiamo altri 
ril'contri cheli nodro autore ufalTe di chiamarli nell* 
una e nell altra maniera : pofciachè la traduzTone in , 

verfo dell’Arte Poetica di Orazio, la quale indubbita- i 

tamente èdel Quattromani,ci è venuta feri tta a pen. ' 
na fotto il nome di Montano^ lìccoraeli v^de Itampa- | 
ta afac.z.97<:e chiaro il ci moltra ancora quello al- ' 
tro Sonetto del Marotta » in cui loda ^ertorio per le 
Stlltjje iti Petrarca. 

"Bar di Laure potejli e conte e chiare ^ 

» Leggiadro Tofco^ele vermiglie gote ^ 

Eirobini ^ele perle in dolci note^ 

E tante altre di lei heìlene rare. 

/ 

Ma il famofo MONTAN fol puh /piegare^ 

( Tanto cortefe il Cielo altrui dar putte ) 

Del tuo dir le BELLEZZE , accih fian nett i 

Ove il CUI* nafeonde yOv'egli appare, I 

• I 

JE cih fa fol perche il tuo pregio pari ' 

Vada a^ pf^gi tU lei ; ma in quejlo parmì 
Cb'ei te ne l'opra in molto fpai{io avanci f 

Che tu ponefli altrui bellegge innan\iy 

Ch'ogni huotn per fe conobbe > ei de' tuoi carmi 
La Beltà [copre , hoggi pahfe a rari. 

Pollo adunque tuttociò , ed elTendo manifello che ; 
Sercorio fi fervilTe cosi del nome di Montano y come 
di quello à' Incognito ; ei non farebbe per avventura . 
un giudizio molto temerario chi fofpettalTe che Fa- ; 

brizio Maretta nel Sonetto di detta Raccolta , il qual •' 

comincia . ^ 

Al dolce fuon de la [cave cetra , 
e Marcello Ferrao in un* altro che comincia 
Del gran figliuol di Tbeti V alte prove 

patlafsero ameodue con una certa maiizietCa > lodtiu 

do 

1 


.( 
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do in apparènza D. Scipione de’ Monti , cui chiama» 
rono Montano ,jna in realtà il vero Autore di tut- 
ti que’ Sonetti che fi Camparono fiotto nome del me* 
defimo, e’I vero Montano, cioè Scrtorio Quattro- 
mani. E fu malizietta anche la fua, della quale non 
fi avvide D. Scipione , di farli cotanto fpefso nomina- ^ 
re in quel libro , in cui alcun componimento non ap- 
pariva fiotto il fuo nome : perch’egli , avendo in altre 
fcritture a prendere il nome di Montano , penfava di 
averli a fcoprire a baftanza a chi di tal cofa fi fufse giu- 
fiamente maravigliato, fenza chea D. &ipione fufse 
reftato luogo di' poterne con chiara ragione far la- 
raentanza. Il qual fatto, fe mai fu vero, fu certa- 
mente un inganno degno digravilfima riprenfionere 
le come trat cavali di pochi miferabili verfi,cosi fuf- 
fe fiato un importante volume, da acquiftarne eter- 
na immortai fama; non era egli da commetterfi per 
niun conto. Ed è quello un vizio di animi e d’inge- 
gni bafil, ammiratori di ogni loro coferella ; i quali 
no^i ifperano di poter giammai comporre cofa miglio- 
re, da rendergli commendati appo la pofterità : e cre- 
dendo, col tradire gli amici che di loro fi fidano, ac- 
qui ftare'onore , il perdono miferamente , come uo- 
mini infedeli, e malvaggi. 

Ora parmi convenevol cofa di render ragione di 
quefia rifiampa . Egli è circa due anni che il Si- 
gnor Appofiolo Zeno, uomo di quella? fcelta let- 
teratura fornito che ciafcun fa , e della cui amici- 
zia io mi riputo foprammodo onorato , richiefemi di 
Vinegia,fua chiarilfima patria, che il provvedefli del- 
le lettere di Sertorio Quatcromani . La difficoltà che 
incontrai , maggiore di ogni mia immaginazione , ac- 
crebbe, come avvenir fuole, il defiderio di rendere 
all’amico un cosi fitto fervigietto ; e , Crefciuto il de- 
flderio , deftommifi il penfiero di far riftampafe le mc- 
defime lettere, fe mai aveffi avuto la ventura di rin- 
venirle . Il Signor D. Giuleppe Maria Sarabiafi , fitto- 
ne confapevole , c vogliofo nello fieiw tempo di fivo- 


^ *• 

rir me‘,e di procacciare onore alla patria, con non 
molte preghiere ottenne il libro dal gentilillimoe 
dottillìmo P. Giuleppe Maria Qiiattromani della ; 

Compagnia di Gesù , e lietamente recoriommi : nè j 

così torto io vi ebbi dato all’occhiata, che mi con- 
fermai nel proponimento di ridamparlo ; parendomi | 
che non meno la fama del PAutore fe 7 meritafse, j 
che Futilità de’ giovani rtudiolì , e degli amatori di « | 
così fatta forte di lettere ragionevolmente il richie- j 
defse . Quindi, avendo a più bell’agio ofservato che 
Sercorio nelle fuddette lettere di altre fue opere fa- 
cea menzione, che non erano ancora' ftate pubblica- 
te in irtarapa ; giudicai ben fatto di proccurarne, pur 
quanto fi potefse, un’ edizion compiuta ; e fi ci ponem- i 
mo io dail’una parte , e ’l Signor Sambiafi dall’ altra, ' 

a fare inchiefta di efse , così in Napoli , che in Co- i 

fenzaiein tanto coniinciaronfi a rirtampare le lette- i 
re. Fu egli il primo ad avere una Parafrafi della Poe- | 

cica di Orazio , con alcune annotazioni imperfette, ^ 

fcritte <U peflìma mano, e da perfona poco intenden- ! 
te : però la mia buona ventura volle che fra pochi dì 
mandoglienc una copia migliore da Cofenza il Sig. 

D. Ignazio Telefio ; la quale quantunque vfriafseiti 
molte cofe , tolfemi nondimeno una gran parte del 
travaglio ,che io nel rifanamento de’ luoghi guartie 
corrotti, o manchevoli dovea durare . Nel rfentre che 
tal parafrafi , o volgarizzamento era fullaffine dello' ; 

, rtamparfi , ebbi dal Signor D. Salvatore Spiriti , em- i 
ditirtimo gentiluomo ed avvocato Cofentino, una co- 
pia in carta del ritratto del Quattromani , ch’ei nel 
fuo rtudio conferva dipinto in tela ; e un catalogo del- 
le opere del medefimo autore , fecondo le memorie 
reftatene appo i vecchi di Cofenza ; e l’altra traduzio- 
ne in verfo 'R>fcano dell* Arte Poetica , che fi vede 
ora qui rtampata a facce *97. : talché io mi ritenni di 
metter le Annotazioni apprertb alla Parafrafi, nella 
guifa che vedeanfi nel raanuferitto , filmando più ac- 
concia cofa farle venir dopo la traduzione in ver 
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' fo, e maflìmamente per la fpcranza di averle frattan- 
to tutte intere, benché mi andadé fallito il difegno. 
* A quelli gentiliflimi Signori dovranno adunque gli 
iiudiofi faper grado delle fuddette cole : perche io 
certamente non le avrei trovate in mille anni lenza 
Tajuto loro . Quanto al Trattato della Metafora, 
pochi meli prima avealo pubblicato in un foglio vo- 
lante il Signor Carlo Nardo , e dedicatolo all’ Eccel- 
lenza del Sign.Principe di Bifignano ; Signore , il qua- 
le col chiariflìmo fangue ha ereditato da’ fuoi mag- 
giori l’alFetto a’ buoni Hudj , e reflòre gran favoreg- 
giatore de’ dotti e fcienziati uomini; ma perche egli 
ne avea fatto fare pochiflìme copie, e fi era abbattu- 
to in originale alquanto fcorretto; io,jper loddisfare 
a moltiflimi che il defideravano , T ho ratto più cor- 
rettamente riflampare. 

Io fpero certamente che le perfone dotteegiodi- 
ziofe > e in particolare i Signori Cofcntini loderanno 
lamia pietà verfoilloro Sertorio : nulla però di man- 
co convien che io da me fteflb mi faccia incontro a 
qualche oppofizione , che mi farà fatta da taluno : af- 
. finché fi comprenda che,fe ho 'peccato , non ho pec- 
cato per difetto di conofcenza , ma per una fpezie di 
neceflìtà . Primieramente diranno eie , avendomi ad- 
doflàto il pefo di raccorre, e di dare alle {lampe le 
Oj^re di Sercorio Quattroroani ; ficcome con tanto 
iflraordinario ingrandimento del mio ofeuro nome 
diflero i dottiflìmi Sigg. Giornalifti di Vinegia nelle 
Novelle Letterarie del Tomo VII.; ragion volea che 
io , riflampando tutto lo che fe ne truova , ne daflì 
fuori una edizion compiuta. A ciò rifondo) che io 
non affermo miga di eflermi acchetatoceli’ iotutto: 
che il volgarizzamento della Ifloria del CantalitiO) 
non è altro alla fin fine che un volgarizamento ; e di 
un’ opera che o in Latino o in Tofeano che fia , poco 
monta che fi vegga : talché il medefimo Quattroma- 
ni ,che forfè facea fimiglianti fatfche per formar lo 
itile 9 vi fegnò molti filili Iflojriei ;edi ella parlando» 


Celfo Molli (a) fcrlfse — & bolla abbellita e rajfer- 
tata a mìo modo percbì P Autore fa moke cadute , èr b 
fato meftìere rilevarlo a magate : che la fpofizione di ♦ 
Monfignor della Cala fi truova agevolmente;e, dovea- 
doefsere di neceflità congiunta a quelle Kime, par che 
ricerchi un volume, & una edizione affatto feparata: 
c che, per quanto fi attiene alla Filofofia del Telefio 
rifiretta in brevità , pollo che raveflì io rillampata, 
poteami per l’oppoGto dire alcuno — Cui tandem bo- 
rio ? Al dì d’oggi non fanno più mellieri sì fatte Fi- 
lofofie , e’I LatinoMlefso del Telefio non vi ha nem- 
men chi lo fiuti . Ora che tutte le cofe Fifiche fi 
ei^plicano felicemente colla materia, e col moto,ei 
non occorre gir più ripefcando dalle acque di Lete 
i tre principi Telefiani, cioè incorporea caldai 
fofiania incorporea fredda agenti , atti a multiplicar fe 
ftefiìje fojiani^a corporea paziente, che farebbe la ma» 
teria . Se però le perfone dotte'moftreranno vaghez- 
za di quelle altre cofe ancora, le quali , toltane la 
fpofizione del Cafa ,fono affatto inutili ,enon vere 
opere dell’ingegno del Quattromani ; io potrò com- 

} )iacerle apprefso , e forfè fra tanto mi capiterà nel- 
e mani* qualche altra opera critica di quelle che fo- 
no fmarrite;e in così fatta guifa potrannofi aggiun- 
gere a quello due altri giudi volumi. 

Per fecondo mi diranno che io ho lafciato correre 
l’ortografia an tica. Veriflìmo. Così fcrilTe l’Autore : e 
fc l’ortografia del Cavalier Salviatièbella, e ragione- 
volmente ricevuta ; non può dirli però che in quell’ 
altra vi Ila fallo ; ed' a tempo di Sertorio egli era la 
più approva^ E quanto all'ufare anco^ e ve^ia in pro- 
la , e conce^ per conceduto , e ptflegrino per peregrina 
cioè draniero^non odèrvando la differenza da alcuni 
immaginata ) e vidimo per vedemmo , e fitimo per 
faremmo (benché a fac. 69. debba leggerfi ,a mio giu- 
dicio ^fecemi ) e nofi avvalerli quali che mai dell’apo- 
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ftrofo ). feguendo anche una vocale della (lelTa nati> 
ra ; e porre 1’^ innanzi a dizioni che cominciano da 
confonante ; io non ho mai pretefo di corregger Set- 
torio , ma ben la ftampa ; e quelli che non mi parca* 
no errori della prima (lampa, gli ho cosi laiciati: av- 
vegnaché per>^croppa fedeltà (lami anche in ciò ab- 
bagliato; avendone poi fcorto alcuni , che non potero- 
no ellcr commeHi dall’ autore a patto veruno : i qttali 
noterò appredò , infieme con altri eh’ io non ho av- 
vertito della (lampa. Imperocché, quantunque have- 
rg che per colpa di alunni Stampatori guada medie- 
re , che fon pigri ,o ignoranti , molti libri vengan fuo- 
ri fcorrettillìmi ; il pià delle volte però j (ìccome per 
lunga ilperienza ho io conolciuto , la colpa è folo 
de’ correttori > i quali o per fretta, o per poca avve- 
dutezza, non fonano tutti gli errori : ed ^li è in ve- 
ro una ingiudizia infopportabìle darne poi la pecca 
a gli Stampatori diligenti, ed obbligarli a mettere in 
fine dei libro una invettiva centra loro dedì, per cer- 
ti falli che non commifer giammai 

Diranno eziandio che io ho feparato fenz’ alcuna 
ragione! componimenti , che fi leggono dalla fac.zi}.' 
fino alla 226. da que’ che fono podi in fine del li- 
bro. Rifpondo che fe avefiì avuto notizia degli ul- 
timi quando dampavanfi i primi , fi vedrebbono ora 
tutti in un lut^o. 

Altri forfè avrebbe volato che le lettere fi fulTe- 
ro ridampate con ordine cronologico ; trallalciando 
l’alfabetico, ora non necedario, de’ nomi di coloro, 
a’ quali furono fcritte • Confeflb il vero , di averci pen- 
fato tardi , quando io non era piò in tempo di farlo; 
perché veramente avrebbono ricevuto altro lume; 
nella guifa che grapdidÌQio 

("Sic magnis cornfontre parva foìAam.) 
ne han ricevuto quelle di S. Agodino , di S. CL'roIa- 
ino,di S. Leone, &c. nelle nuove edizioni dell’ età 
nodra.Ma daU’altro canto io delle lettere ne ho fat- 
to cosi nùQttta notomia nella Vita di fiercorlo , À: 

elle 


elle fono sì poche , che nOn ci riman molto da rica- 
varne per quello verfo. 

Finalmente qualche perfona dotta, incontrandoli a 
leggere nel Quatcrumani alcuna cofa che non le dà 
nell’umore , o che Ila in fatti degna di riprenlìone, 
dirà tollo che io non l’ho ravvifata, o^he dovea fe- 
gnarla ; affinchè i giovani poco vertati , e che flanno Tul- 
le prime molfe , non apprendano il fallo . Intorno a 
ciò, fanno gli amici miei che io mi fono alquanti mefi 
ritenuto a dar fuori quello libro, perchè intendea di 
non farlo ufeire fenza le mie oflérvazioni : e ch(^, 
avendolo un’altra opera pi|^ importante lotto il tor- 
chio, la qual temerariamente mi fon menò a fcrivere 
eaHampare nello Hello tempo ; e per confeguente 
trovandomi iodi moke fpazio lontano da fmiglian- 
te forte di critica, e dal potere sì latte oflérvazioni, 
fecondo le mie poche forze, ridurre alla dovuta e 
neceflaria perfezione ; mi fon rifoluto alla fine di pub- 
blicar Sertorio fenza tante bazzecole , e rompinientr 
di capo. £ tanto più volentieri mi ci fono indotto, 
quanto che la giunta già diveniva maggiore della der- 
rata ; e fe io continuava nella guifa che avea comincia- 
to, le annotazioni farebbono Hate due doppj del li- 
bro. Come tanto? Era egli forfè qualche difficil te- 
fto della Divina Scrittura ? o pur qualche ^tfponf» 
del Giureconfulto Africano ? Ne l*uno , nè l’altro: 
ma quando lì penfa , non vi ha nuteria cotanto fecca, 
fulla quale non lì pofla favellare un ora , ed a propo- 
£to:edi più , paflandolì di penlìero in penlìero , ven- 
gon pure fotto la penna molte cofe , che l’amor pro- 
prio le ci fa raflèmbrare tutte belle e buone ; e ’l vano 
delìderio di parere ammaeflrati , e forniti di varie co- 
Dolcenze , ci fa poi fentire^un graviflìmo rincrefei- 
mento nel rifolverci a tofle via : e forfè quelle medeli- 
me parole che ora io ferivo, prima che altri me’l di- 
ca, fono di tal natura. Ho compiacciuto adunque gli 
amici , defiderofi di legger" Sertorio , ho rifparmiato 
danaro , ed bo vinto me. Aefló : vsa non tanto che, eoa 

mio 


DIgitized by Coogl 


mio Interno piacere e dilettazione , non mi Ga arren- 
duto rodo a due foli amici , i quali han voluto pej: 
tutti i modi eh* lo daiffalmeno un fag‘ io delle cofe no- 
tate in correggendo le (lampe’, avvegnaché io ben veg- 
ga elfere acerbe, e di altra riHeirionee radettamento 
bifognevoli . Onde, comunque fi fieno , priego il corte- 
feedifereto Lettore a compatirle; e a perdonare an- 
che a me cosi fatta debolezza, o fia vanità di cuore; 
perche alla fine io non fono 

Sciolto da tUite qualitadi umant . 

E fé parrà a taluno ch’elle fiano fpelfo fpefTo una cen- 
fura di quel medelìm j Astore , che io ho Ili mato degno 
della riilampa ; io gli dico eh’ e’ non vi ha libro , per ot- 
timo che fia , cui non fi poflà dar qualche pecca — quanm 
doqut bonus dorinìtat Honurus\ e che il peffìmo è quello dì 
cui non fi dice nulla • E non è già quello un paradodb. 
Un mio parzialiffimo amico mi ha detto ancora che 
iojfcrivendo la vita del Quattrbmani, gli ho fatto 
una fatira.Gli ho rifpo(lo,che io ho fcritto la vi- 
ta .no 'I panegirico ; e che la opinione del Vodìo, il 
qual vuole che le- vite fi ferivano come fu quella dì 
Ciro fcritta da Senofonte , la non mi quadra per al- 
cun verlo. Come? gli uomini dotti, e raadìmamen- 
te quei che,datifi alle cbfe della Gramatica, alla 
buona Filo fofia pochilTime fiate, o per accidente fi fon 
rivolti , non hanno edì ancora i loro vizj ? e vizj gra- 
vilTimi? badi adunque ad ingannare la poderità ? c 
non fi avranno, per temenza almeno di u« immor- 
tale biafimo,a diftorre anche i letterati dall’ iracon-i 
dia , daH’alterigia , daHa maldicenza , dalla difonedà, 
c da tutt’irei codumi?efe faremo liberali di lode 
anche co’ viziofi, quale altro premio rimarrà 'conde- 
gno alla moderata e difintereffata virtù? Ma fe io 
avelTi anche nella parte de* codumi lodato ilQuat- 
tromani , le Tue lettere deflTe , per poco che fi leg- 
gano con riflelfione , mi fmentirebbono ; e pure io 
cre^ che Francefeo Antonio de’ RolTi,che lerac- 
colle e ft«npà,con ogni dudio fchivaffe di pubbli- 
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car quelle che alla memoria del difonto amico po- 
co onorevoli farebbono fiate. Spero adunque che gli 
fludiofi , amatori della verità ,’sd ogni modo mi ia- 
pranno grado di quefia quallida cura e diligenza, in 
loro beneficio adopratajòc abbiano alar si che io mi 
renda animoloaproccurare altri c maggiori lor como- 
di per lavvenire. , 
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ANNOTAZIONI 

Sopra alcuni luoghi delle opere 
DI SERTORIO QUATTROMANI 

A Face. Io. della feconda Oda , che m'ha in-, 
vinto ) Ella è l’VTH. del I. libro di 
Orazio 

Lydia die ^ her omneis 
T e Dsos oro , (^c. 

La fpolìzione del Quacrromani è ingegiiofa , ma sfor- 
zata, e ci viene di male gambe: imperocché io non veggo 
ragione, che mi (Iringa a concedergli che il — quid laitt 
fìa una rilpofla della Lidia , quando tanto il cur , guanto 
il quid hanno la medehma ed ugual forza d’ interroga- 
re. Né importa che apprelìb al qu-d fi ponga , fecondo 
lui, il fegno d’ interrogazione , ? ; perché anche la Lidia 
avrebbe a fervirfi della llefTk maniera di parlare cur} 
quali ella diceUé — Per qual cagione ' mi di tu^nort 
attende Sibari agli eferdi] del Gìnnafio ^ e della guerra? 
"Dei fapere che non per le mie caretxe-i rna per amore di 
Uf? altra fanciulla , fra le cui braccia Je ne fia neghit- 
tofoy nella gufa che Achille ,&c, Di più , fciocchilfi- 
^ma farebbe la rifpolla: perchè il Poeta rimprovere- 
rebbe alla Lidia che Sibari per amor di lei corre a 
manifella mina j ed ella rifponderebbe facendone un 
paragone con Achille fuor di propolito: perchè Achil- 
le non fe ne flette già per qualche amorazzo , vellico 
da femmina, tra le figliuole-di Licomede J ma per vo- 
lontà diTetide fua madre, la qual fapea ch’egli do- 
vea eflére uccifo fotto le mura di Troja,e s’inge- 
gnava di non farlo colà andare coll’efercito de’ Gre- 
ci . E benché con Deidamia egli avelie ingenerato 
Pirro, non s’infievolì però il fuo animo eroico, ma 
lafciolla volontieri per gire a quella imprefa . Adun- 
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que la Lidia ) rifpondendo nella guifa che s’ immagi- 
na Sertorio , neinmen foddisfaceva alla dimanda : per- 
che le rimanea tuttavia l’obbligo di dire al Poetala 
cagione, per la quale Sibari non lafciava ideici ab- 
bracciamenti , e non tornava agli antichi efercizj . Per 
contrario ad Orazio non illà male aflomigliarlo ad 
Achille; perchè egli vuol folamente elprimere il ca- 
rattere di un giovine d’indole egregia , benché guado 
da quella femmina , e perciò riprende lei. 

A fac. 13. Coire il Mauro puh portarmi amore y fei 
Mori fentpre furono ? A me pare que- 

lla una di quelle freddidìme allufioni ,-chei Maedri 
deir Arte chiamano Sceniche , S-vpiihtKecf , e che . 
tanto gli tinni addietro aveano corrotto l’eloquen- 
za Italiana. Elle fogliono eflère gratamente ricevu- 
te da’ giovinetti di poco penderò, edalle donne che 
fi pregiano di bello ingegno : perchè , confidendo quel- 
la vana acutezza di fimiglianti motti 0 facezie in uno 
equivoco, ad intenderli facililTimo ; le perfone dipic- 
ciola levatura vengon fubito a compiacerd di loro me- 
dedme ; e per modrare di averlo intefo , applaudifco- 
ro lgangheratamente,efannolafeda grande . All’in- 
contro gli uomini giudiciod , perchè todo conofeono 
la fallacia di quel brieve ridicolo raziocinio , fe ne 
sdegnano ,e l’hanno afchivo.E perciò , quantunque 
molte cofe per avventura d concedano al Teatro, 
perchè vi ha degli afcoltanti di varie fpezie , c con-, 
Tien tutti dilettare ; furono nondimeno poco- ap- 
prezzati per si fatto verfo dagl’intendenti Aridofa- 
ne tra’ Greci , e Plauto tra’ Latini : onde non fenza 
naufea può leggerd nel Penulo ASl.I.fc.z. che Mil- 
iione fervo dica — apu/iteeccum yC%\\ rifpon- 
da Agoraftocle giovinetto — Ae ego elixus fis volo j 
c nell’Atto III. /f.a* il mededmo Milfione dica a 

Colabifco fervo di villa 

— vide fis calleas, 

C quelli rifponda ' „ , 

i^id opus efl verhh ? callum aprugfium eallere otqeeè 
ftoH finam\ - « Qua- 
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Quale fconcia allufione piacque tanto a Plauto , che 
fervirfene più di una ^fiata. Della llefla palla è quell’ 
altro: 

Juminl ahCumedo , quanta callo calamitat, 
E nel Cureulione Atl. il. fc. 5. dice il parafito 
■ — ■ facitt Vitti um ut gaudeam: 
e freddilUmamente il giovinetto Fedromo gli fa ven* 
to, e rifponde Maxime . Replica Cureulione : §ltidfa- 
citis quae(o} q \ fervo Palinuro rifponde 
nolo equidem mìhì • 

Tè ieri ventulum, PH, §luid igitur vii ? CVli» tjfo 
ut ventum gaudeam. 

Ciò che dottamente oflièrvò Daniello Einfio lialPAr» 
te Poetica di Orazio . Di quello genere parrà anche 
a taluno quell’ ovt%s nulluj^ falfo nome da Ulifle prefo 
per belFarlì del Ciclopo , appreffb Euripide . Quinti- 
liano reca alcuni efempli di fimili fcherzi di parole, 
po'.iùs vitandi quàm imìtandi gratin ( lib. 9. cap.?. ) ed 
ha per fanciullefche quelle profonomafie — Jucutim 
dxm ejl amari , fi curetur nt quid infit amari . Dulcedo 
aviftm ducit ad avìum . E veramente fono di quelle 
freddure, che nemmeno fanno un poco ridere, non 
che maravigliare ( che fuole eflere il pregio de’ mot- 
ti j e denno riporfi affatto fra le cofe fanciullefche, 
che Seneca chiamò Caeoieliae^ httmillimum , tir fordU 
dìjfimum genus . Allora quando le fallacie fono mol- 
te in poche parole, e alquanto più difficili a fciorfi, e 
vi ha qualche parte di verità, elle recano maggior pia- 
cere :e perciò , effendo fempliciffima quella del Quat- 
tromani , e, comunque fi riguardi, effendo bugia, non 
può non parer fredda , anzi fpiacente . Primo , per- 
chè nOn tutti gli uomini della Mauritania fono h^c- 
' comettani , e per confeguente nemici de’ Crilliani. 
Secondo , perchè può Ilare eziandio che un Macco- 
metcano fia privato amico di un Crilliano . Terzo, per' 
chè non Tempre i Mori fono fiati nemici del Criftia- 
nefimojma bensì da quel tempo cheiSaracini paffa* 
rono in Africa , c la fottomifero , e vi ftabilirono la 
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Toro falfa legge. Quarto, perch'egli era palefe , Fran- 
ceico Mauro non ellcr Moro jdi nazione , c che i co- 
gnomi fono puri accidenti, che non oprati nulla, per 
quello che alla virtù e al vizio lì appartiene . Laonde 
non fono da foffrire certi poeti (alvatichi , i quali fé 
prendono a lodare alcun perfonaggio non fanno at- 
tignere da altro fonte, fe non da quel de’ nomi, e 
de’ cognomi, e delle armi gentilizie . Quinto, perchè 
manca il relativo, eia corri fpondenza del paragone: 
cioè a dfre farebbe flato il motto fopportabile le il 
RolTi , non Roffi , ma Cri(li.ino fi fulfe appellato : ma 
chiamandofi Rolli , egli è la piu feempia , e infipida co- 
fa del Mondo opporre il cognome particolare della 
famiglia a un nome generniillimo di altra Natura :o 
pureei bifognava direcheii Mauro fuffe nemico noti 
del RolTi lo!o,ma di tutt’ i Crifliani del Mondo. 

A fac. 17. la Traduzione della Fenire .La Fenice di 
Anton Telefio, ricordata anche nella lett. IJ. , noi 
non rabbiamo fra le altre opere (lampare in Roma 
nel 1524 ;e nettampoco VUranos ^ di cui fi fa men- 
zione a face. ?o. , nè Vorpbeus , di cui a facc.zr. Que/V* 
ultimo nondimeno ( fopra il quale l’Autor medeli- 
mo fcrifife --hoc imprimatur omaifro)CiU'ixo\’Z fcritto 
a penna in Colenza appo il Signor D. Salvatore Spì- 
riti . Il Toppi non conta tra le opere del Tele- 
fio la Pillola^ ad Alexandrum Cacciam Florentinum , 
ÉV. de publica Omnium laetitia oh ^ulii Medicei , nunc 
dementi! V 11 , -Pontificatum Maximum. {(omaeXIll. 
Kal. Decembr. 151}. 

A face. 57. Dicefi incinger/i per ingravidar^. Fors’ 
era meglio detto ingravidare verbo neutro, 
chff figii'fica divenir gravida. Incingsrfi il prefe Dan- 
te più rollo da’ Provenzali che da’ Latini — Un» 
femme enceitite\ benché l’origine fia dal Latino , che (i 
truova appo Varrone de re rujl. oves incientts. 

A face. 3 p. dice non avere ifuoi numeri quclver- 
fo di Dante: 

Poco portai in là alta la tejìa» 

Ma 
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Ma l’accento di là vai oer due tempi , e feguente- 
mente il Poeta non peccò ne in (jnefto ) nè in altri 

. ve.rfi firaiglianti. v r» a- r 

A facc.ój-v.ult. D. Gafpare fno . Quelti tu 

uno de’ più dotti gentiluomini Nipoletani dei tem- 
po fuo j e ne abbiamo in iflampa un libro j tacciuto 
dagli Autori della Biblioteca Napoletana » intitolato 
— Dlfcorfi Cavallerefchi delPllL Sig^o^ D. Gafpare Tom 
raltOy in un Dialogo comprefi . In Napoli apprejfo Hora^ 
fio Salvtanì 1575. tn 4. Uno degl’ introdotti a favel- 
lare in quello Dialogo fi è Bernardino Rotaie vi fi 
tratta dicofe Fifiche,eMorali,edi armeggiare, e da 
poefia,con una bella Ipcfizione di quel Sonetto del 
Petrarca : 

' Of che ’/ culo y la Terra , ? ’/ vento tace. 

' A fac. 150. Non ijià bene quel verfo : 

Aho‘ humiltade y if hurfitle altererà: 
perchè Cono una iftejfa coj'a . Sertorio ha tutta la ra- 
gione del mondo ; e non fo come anche Fabrizio Ma- 
rotta, fuo amico , sin vaghi di fomigliante maniera dà 
contrapporrei ricordandomi io di aver letto in una 

fua canzona M. S. 

Alta humiltade yed akerexxa burnii f. 

Più ^ono. lì Petrarca yi^c. dice due c<fe y e non una. 
Due. parimente ne dice il Bembo nel Sonetto jMì?- 
ftrami Amor da l una parte in jchieray 
cioè -E piano orgoglio y ^ humiltade altera, 

A facc.i ;j. Achille y <^ Agamennone cafearono nelT 
amore di donnicciuole . Vedi l’Ode IV. del II. libro 
di Orazio. 

A face. 157. dice della fua donna — di animo gran- 
de e mgnani mo^&c, Il gran cenfore delle cofe altrui 
non vide che da animo grande z magnanimo non vi ha 
altra differenza che dal divifo al congiunto, dall’Ita- 
liano al Latino, i"' accenderebbe di tanta ira che lo fve. 
nerebbe co' non è quello il Carattere di una gran 
donna , ma di una vii fante. Havrebbe tolto l'arme^ 
cow una fiera' le fiere non dan di piglio all’arme, 

c 4 ma 



ma ufaiio quelle date loro dalla Natura .Ne mi fi di- 
ca che Sertorio (lava in affetto , e perciò doverglifi sì 
fatte efpreifioni condon ire : perché io rifpondo che 
a colui il quale (la in affetto Icappanolc parole, non 
per riflelTìone.ma per abito fatto difpellb ufarle;e 
così accade di tutti gli altri movimenti che dipen- 
dono dagli organi. Adunque ei potrebbe ragionevol- 
mente affé marfi che il Quattromani era ufo a par- 
lare impropriamente, e con .dee torte efalfe. 

A fac. 159. che la può inna(:^are a tal luogo ^ che fam 
rh invidia a tutte le gran maefire del Mondo , Qui par 
che ufi maefire nel fenfo cheiFranzefi dicono mai. 
trejfes . Ma non capiva in una lettera feria quefta fo- 
lenne pazzia de’ Poeti ; i quali credono di fare una 
(ingoiar grazia alle donne, di cui li dichiarano inna- 
morati ; quali eh-' le leggi della onefià fuffero co- 
tanto ampie, quanto! confini de’ loro fregolati defi- 
derj. Quella donna è veramente onorata, di cui af- 
fatto non fi parla ; nè dalla umana debolezza fi può 1 
fperare che l’amor de’ Poeti a lungo andare fi con- ■ [ 
tenti di lodare occhia e'I colle eh urna ^ e fender 
l’aria cantando fulla tiorba , fenza dar qualche palfo ' . 
più innanzi. 

A fac. 168. l’oda di Orazio. 

S'or le flelle ti fon fcarfe e nemiche 
Tofio fi muteranno. ■■ — — — 

Il Latino ha in quefia guifa. 

— Non fi mate nunc olii» 

Sic erit . 

Ma ì'olim non vai tofio , ma un tempo incerto dell’ 

avvenire . Forfè meglio — — Saran propine un 

giorno. 
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Sul IF. delt Eneide. 

A Face. 179. 

"Ma la I^eina già trafitta il core , 

D: grave angofeia. 

Il Commendatore Annibai Caro par ch’efprima me-, 
glio la qualità amorofa , e faccia feguir TefFetto della 
puntura da cagione più propria, qual fi è loftrale. 

Ma la ^eina d'àmorofo firak 
Già punta il core — — — — . ' 

Ma il noftro Autore volle tradurre quel che pen- 
sò e dille Vergi 1 io , e non correggerlo : e ferr^hra più 
nobile e riporto tacer lui principio la fuddetta qua- 
lita amorofa , la quale abbartanza viene efplicàta da’ 
verfi feguenti : e V trafitta è aliai più che punta , e 
corrifponde meglio al jamdudum faucia. E nemme- 
no volle corregger Vergilio, dicendo apprellb: 

■ — — entro le vene pajee 

La mortai piaga , e d'invifibil foco ^ 

Arde e fi sface — ■ 

' * Vulnus alit venìs coeco carpitur igni. 
Laddove il Caro non parla nè di pafeere^nè di pia. 

^<*,00 di ferita ■ ? , ne le vene accefuy 

occulto foco intanto arde e fi sface. 
fembrandogli .forfè troppo ardito traslato Vulnus 

fi è la bellezza maggiore de’ 

.* volendo il Poeta dimollraiJe quel 
che proprio della partìone amorofa, cioè d’ingran- 
diru uno all eccertb , allora quando vien dal cuore 
umano col pen fiero nudritare ciò egli efplica mira- 
bilmente dicendo — Vulnus alit venìs .Sembra lira- 
no, IO no 1 tìiego , nutricar la piaga ^ la quale non li 
coiKepIfce come cofa animata, ma come un modo^ 
cioè come una feparaiione della carne falda : ma fi 
riiponde eh elTendo al nutrire annodata l’idea di con» 
pcrvare aggrandire i appunto volle lignifi- 
care VcrgiliOjche la piaga diDidong fi andava fem- 

pr? 


pre più dilatando, m3iitre ch’ella avea filTo il pen- 
derò nelle virtù di Enea ; in quella guida che s’in- 
grandil'ce ogni piaga, fe non fi rolgon via le cagioni 
che riiaiiHo prodotta. Nè è vero che il Quattroma- 
ni abbia nella traduzione ecceduto, dicendo' — p^fc* 
la mortai plaga \ ptiichè il pafrere egli è un’atto an- 
tecedente la mtriiiow ; e fe la metafora può aver 
luogo nel nutrire , dovrà averlo ancora nel pafcere'^ 
onde diciamo pafcerfi di fperar.xa . Il Petrarca diflè: 
Ch'io mi pofco Hi l,:grime^e tal fai. 

Dove pafcere fla per nutrire', cd altrove 

V>el cibo y onde il Signor mii fempre abbonda ,, 
lagrime ,,6 doglia ,, il cor lajfo nutrisco. 

Il Cada 

Cura che dì timor ti nutrì e crefci. 

E più metaforicarnente chiama cibo quella diletta- 
zione, che pruovano gli amanti penfando alle loro 
donne , la quale elfi credono che gli mantenga in vita, 
allora’ appunto che ingrandifcono , com’è detto, le 
lor plagile , e le loro ferite. 

Voi d^ Amor gloria fiett unica 

Cibo e fojltgno mio. — — 

E per tornare al verbo pi/cfe , Dante nel Parati. 

£ quindi par che il loro occhio fi pafca , 
e nel Purg. 

> Poiché di riguardar pafciuto fui.* 

Verf. 15. quando ella inferma cg<’am 

Felicillimamente Sertorio reca in Tofcano ogni pen- 
famentodel Poeta, e U tanto necelfaria parola Una^ 
nirrum. Ma il Caro la trallafcia, e con modi bafllf- 
fimi di dire fpone il rimanente. 

Verf. 21. £ qual ne l'arme , éfr. Vergili^dice 
— forti pecore , ét armis , volendo fignfficare 

la coftanza nelle avverfitadi, oltre al valor militare. 
Meglio il Caro: 

conofcejti unqua 

Il piò faggio .^il piò forte ^ il piò guerriero. 

Verf. '2o. condotto al fitto fin battaglio orrende, 

E» 
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Ei vi ha tutta la grandezza « e tutto il pefo della 
voce exhau/ta . Appo il Caro non lì truova orma , nè 
velllgio nè dell’iino nè dellaltro, ma par che fi oda 
parlare una fante : 

E che fortune , e che guerre ne conta ; 
fìccome beniifimo ollèrvava il Signor Marco Mon- 
do, mìo amico , ugualmente dotto che gentile. 

A face. l8o. in fin. hor dunque vuoi 

Vedova e fola . 

Qui Sertorio fi abbaglia ,trafandando il primo e più 
forte argomento di Ama alla forella Didone. 

Sola ne perpetua moerens carpère ju ventai 
Cioè • tutte altre giovani vedove pa/Jfanoa feconde nox_* 
\e i e tu vorrai ^ forella ^ fruggerti a cotefto triodo fino 
alP ultima vecebieggga ^ priva de' piaceri di Me- 

glio il Caro: 

adunque fola 

Vuoi tu vedova fempre ^ (^c* 

A face. tSi. Jl navilio Trojan Qiiì Navilio 

Val moltitudine di legni. 

A face. 182. — “ & Orione armato, Lafcia egli 

di tradurre un pafTo per altro difficile 

trafìaóile Coelum ; che lignifica l’incotlanza della (ìagijo- 
ne , a cagion della quale non può mai farG certo 
prelagio del tempo atto alla navigazione . O pure 
ch’ellèndo il Cielo fempre ricoperto di nugoli , et 
non ^i^può navigando feguitar la'fcorta delle ftelle, 
e indrizzar la prora al defiderato porto : e farebbe 
il fenlo limile a quel che dice il Poeta nel i. 

• Eripiunt fubito nuhes coelumque diemque. 

In quello fcoglio urta anche il Caro. ‘ 

Verf.lJ. Con far di eletti fagrificj offerte. 

Meglio il Caro— ’Ci?» far di elette pecorelle offerì e 
Il Latino ha — — maSiam ìeFìas de more iideniex. 
e ’l Quattromani non dovea lafciar di recare itt 
Tofeano quel , che , Con ifpezial rito,fagri- 

6 cavanfi a Cerere , lìccome a Giunone arae omnes fa- 
grifìcolTi una vacca bianu : imperciocché non fu egli 

ciò 


ciò detto a cafo,per un vano ornamento di poefia, 
da Vergillo , che tu di tali cofe intendentilTimo,e 
con molta cura parlonne ovunque gli occorl'e ; ma 
per non errare nell’imitazione del vcrifimile ,e per 
dimoftrare l’origine e’I fonte della difciplina _de‘ 
Pontefici, che olfervavafi nel tempo fuo. Di che tì 
può legger Macrobio nel III. de’ Saturnali . Quindi 
ne’ Frammenti degli Aruali appo Fulvio Orfino 

JoVl BOVEM MAREM, JuNONI VACCAM , GeN/O 

IPSIUS TAURUM , &C. SUMMANO PATRI VERBECES 

ATRos ir. , Vesta E matri oVes ii. &c. 

Molte altre cole trallafcia Sertorio, come l’ag- 
giunto di pingue} degli altari ; — ìnjìauratque diem 
donis ^inbiam fa quivi una vira immagine dell’ 
anfietà di Didone j — liquìtque volatile ferrum 
fctus ( face. 183. ) cofa non affatto oziofa in que.> 
Ita comparazione , che fifa di una cerv.i ferita con ' 
Didone, la quale arde di amore per £n^a,che non 
ne fa nulla . Facea mellieri tradurre eziandio — 
dentque cadentia fiderà (omnos ; perchè mentre altri # 
dolcemente ripofando dormiva , la innamorata Oi«. 
done tra mille affanni vegghiava* 

A face. 186. lo tofio in loro . Tre toflo in otto 
verfi offendon tofio l’orecchio. 

A face. 187. Vaga faretra del bel fianco pende. 

Il Poeta dice — Cui pbareua ex auro , e tutte le 
altre cofe di oro^o inteffute con oro. 

A face. 1 88. E il veloce deftrier rallenta e punge. 
Quella è cofa da matto , quando non fi dica aìtro • 

11 Latino all’incontro ci fa una bella immagine del 
giovinetto Afeanio , ii quale, valorofamente nella 
caccia diportandoli , col velocillìmo corfiero ora que- 
llo, ora quell’ altro cervio, non folamente giunge, 

ma oltrepaffa jamque htf curfu , jam praeterit 

illos , cercando alcuna più feroce belva . Meglio il 
Caro. 

— ■ ■ E, traverfando , or qutfio arriva 
Or quel trapajfa. — 

' ' N?l« T 
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Nella feguente defcrizione della terapefla nernm»- 

no traduce quel ruunt de montìbus amnes 

una* viva efaggerazione degli effetti della copiofa 
pioggia } mandata giù da Giunone : onde il Caro 

- — e fiumi intanto 

Scefer da monti , & allagato i piani. 

A face. 189. parlando della Fama. 

* Ed hot forge per terra , hot fra le nubi. 

Il capo afeonde , ed bor s'innalyt al cielo. 
Vergilio non divide quelle azioni , ma fa che l’una 
iìegua l’altra fenza intervallo, per efplicare come la 
fama, appena nata, diviene adulta e gigante. 

Ingrediturque fola , <èf caput intra nuhila ccndit. 

O piuttofto per farne un’immagine grandiffìma ; c^ 
me Omero nel IV. della Iliade fece della Dea Eri- 
de,o Ila Difeordia. 

Ov^vu ^ 

Il che da uomini dotti è llato notato fopra Dioni- 
gi Longino alla Sezione IX., traducendo il Greco di 
Omero col fuddetto verfo di Vergilio. 

Più fotto trallafcia d’aggiunto èUfiridem , ch’è la mag- 
gior bellezza del Latino , e lignifica chela Fama 
con una certa llridola voce , che facilmente fi ode, 
va pubblicando di notte tempo ciò che il di , fe- 
dendo in cima delle alte torri, ha veduto efpiafo. 

A face. 190. parlando del Re Jarba " ' entro i 
fuoi ‘ricchi alberghi . Come entro gli alberghi potelje 
avere cento gran templi , non fi capifee , nè Virgilio 
il dice, ma 

Tempia ]ovi centum latis immania regnit . 
Così ancora quel che fiegue: 

— — vigilemque facraverat igntm, 

Excubias iivùm aeternas • ■ — 

è mal tradotto — — f tnillt lumi e mille 
Ardeva — ■ — — 

' poic^ piuttofto fi avea a prendere per un fuoco fi- 
migliante a quello, che fu poi cuftodito dalle Vefta- 
U in Roma. 

Poco 


il c» trafitto 


Poco a ppr e(To dice 
Da orrihil grido 

Forfè meglio Da l'amara novella, 

e cosi traduce il Caro. — — rumore acrenfus amavo, 

A face. l$^. e' mìei de: ti rapporta 

E per venti e per nubi — 

Freddinimameiite,efuori del vero fignificato, 

ceteres dsfer mea didìa per auras. ^ 

,Non vuol Giove che Mercurio (panda i luoi detti 
per li venti, e per le nubi, come di primo incon> 
tro par che Tuonino le parole* di Sertorio : il che 
avrebbe renduto vana Tarabafciata: nella guifa che 
parlando il Poeta altrove di Afeanio , dice lib. IX. 

V. ioi. 

Multa patri por randa iahat mandata ,• jed aurae 
Omnia difeerpunt , nubibus irrita donant. 
ma ben comanda Giove che Mercurio fi (erra del- 
la velocità de’ venti , per giugnere torto ad Enea, 
e fporgli la Tua volontà. Trallafcia poi quella bel* 
lilTima , benché ardita , metafora 

gravidam Imperi is , bellogue frementem 

Italiatn con cui volle il Poeta fignifi* 

erre che Enea facea gran torto all’Italia : perchè 
nella guifa che una donna gravida attende impa- 
ziente il tempo del partorire , e frattanto ella fem- 
bra grave afe ftelfa , per la crefeiuta mole del ven- 
tre ;cosi appunto l’Italia attendeva, follecita edan- 
fiofa , l’arrivo di Enea, a fine di adoprar quantopri- 
ma le fue forze, ad ogni ditficile imprefa bartanti, 
e partorire , cioè acquirtare nuovi dominj .E dicen- 
do il Poeta ‘iw/iw//, fa immaginarci maggiore jl tra- 
vaglio della gravidanza appunto come di una don- 
na , 1? quale abbia nell’utero più bambini gemelli. 
Come il numero del più ferva al carattere fubblime, 
vedi ‘Arifiot, lib.l.I{betor.c,/^.,^ DionypLong.Secl.z^. 

Ei tace parimente quel fortiffimo argomento. 
Afeanìone pater Romana s invidtt arces ^ 

Eflendo manifello che fpelfe volte i padri -più fi 

rauo- 
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muovono ad alcuna imprefa per la utilità de’ fi» 
gliuoli, che per la loro propria. E in fatti Mercu- 
rio così perfuafe Enea. 

A face. I9V capo^e^l petto 

Del darò At’ante gli alti fianchi feorge. 

In ciò Scrtorio migliora quel .di Vergilio 

jamque volane apicem Intera ardua cernit 

Atlantic duri. 

A face. 194. un bel purpureo manto. 

Non efplica lo ardehat di Vergilio ,ch’è lo fcintil- 
lare che facea la porpora Tiria ; nè il drappo iii- 

telfuto con oro ^ tenui telar difereverat auro, 

A face. 197. e quefii già caduti 

Miferi alberghi ornai jolleva ed ergi. 

Il Poeta non dice ciò , ma mferere domus labentis i 
' di quelli alberghi, i quali, fe tu mi volgi le (palle, 
tollo fian caduti dopo la mia morte , che iarà di 
brievero piuttollo — muovati a compadlone la prof-, 
lima ruina di quella cala, cioè di quella famiglia. 
WtrLl$.Nè di ejfer prefa , abbandonata , e vinta. 
Non equidem omnino capta , aut deferta viderer. 
Qui pare che capta dia piuttollo per ingannata^ 
qufali dbeepta per aphaerefim , Meglio il Caro 
— — ejfer non mi parrebbe abbandonata 

Nè delufa del tutto ■ ~ 

, A’ fac. 206. B due foli .^e 'due Dalle Baccanti 
di Euripide. j 

A face. io8. £ la vaga di lui fmhìan^a amata 

Sul Ietto atterra 

Qui atterrare fia forfè in luogo di «bbajfare .Iìtìkììz 
Purg. 3. 

Ad una , a due , a tre y e i' altre ftanno 
Timidette atterrando gli occhi , e*l mufo. 

Ma il Latino fol dice effigiemque toro locata 

cioè pone il ritratto di Enea fui letto, ch’era col- 
locato, fecondo il collume , nella fommità della pi- 
ra: quel medellmo che avea già fervito a’ piaceri di 
ameodue •"»• UJUmque jugalem perii ( Virg. v. 


f 

496, ) E fi pofe il ritratto in mancanza del corpo 
vero, fecondo la forma che finfe. Dido-ie di elTerle 
(lata prefcritta della maga : ma in fatti ella inten- 
dea che fervide il letto per fe medefima , da poi 
che fi {farebbe uccifa . Di quello collume abbiamo 
un’altro efemplo in Vergilio,ove parla del fune- 
rale di Mìkno. verf.zio, 

— tum mtwbra toro defleia reponunt^ 

i 

Sul T r aitato della 
Metafora . 

Q Uedo Trattato è imperfetto , come ho notato 
di fopra, perchè non diffìnifce la Metafora, 
nè dà regole per ben formarla , nè dice di 
quante maniere ella fia viziofa , ne quando fia da 
ùfarfijma folamente fa parola della metafora conti- 
nuata, o fia dell’ Allegoria . 

A face. 240 Un lauro verde j una gentil colonna 
Petrarca nel Sonetto: ^ 

"Signor mio caro , ogni perder mi tira. 

Il Quattromani s’ingegna di ditenderlo ; ma dovei 
egli ricordarfi di ciò che infegnato avea nella let- 
tera 37. del lib.I. ,e in quello Trattato della Me- 
tafora al $. VII., che denno fuggirli tutte le ma- 
• niere bade, e quelle che ci dedanoo fchifa,o poco 
oneda immagine nella mente • Or che oneda im- 
magine faccia — una gentil colonna Portato ho in fim 
no , il fanno coloro , i quali han letto gli epierano- 
mi al cudode degli orti . E nemmeno mi va al ver- 
ib ciò che dice il medefimo, Petrarca in quel baf- 
fo Sonetto. 

Vidi fra mille donne una gìd tale. 

Ove 5 lodando gli occhi di lei , dice nella fine 
O belle f ed alte s t lucide feneflre.^ 

Onde colti , cjte molta gente attrijia^ 
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la via di entrare in A hel corpo, 

E parmr eziandìo poco onefta'cofa nel Sonetto 
Così potejjì io ben chiudere in verfi ^ 
quel dire, O/ fuori e dentro mi vedete ij^nudo: 
e troppo bafTa maniera quella di chiamar gli ange- 
li corrieri . celefi nel Sonetto , Da’ piò begli occhi , o, 
dal più chiaro vifo . Il Tafso gli dìQe più nobilmen- 
te ) e con proprietà , mejfaggterì , 

claudiano dà almart^^c,Xìt laudibus Serenae Re- 
ginae verf. 

SuU Arte Poetica di 
Orazio . 

A Face. 247. Ma ciò che importa che tu [appi di- 
pingere il ciprejfo , fe colui che ti ha pagato , &e. 
Il Latino ha cosi 

& fortajfe cuprejfum 

Scis fmulare . §tnd hoc ? fi fraHis enatàt ex^i 

Navibus , aere dato qui pingitur ? - 

ET Quattromani non l’intefe,enon pofe mente al- 
la forza della parola euatat . 11 poeta farebbe fiato 
balordo a parlare in si fatto modo di un’ uomo «che 
nuota fra le tempefte fenza fperanza di falute : per- 
chè tali uomini non enatant ^ nè portano tavole vo- 
tive aNettunno:ma egli fa parola di uno, il quale» 
clTendogli rotta la nave dalla tempefta , a gran pena 
{campa , e giunge a riva col nuoto, e non ha fperan- 
za di ricoverar più la nave', nè le affondate merca- 
tanzie ; Sicché la vera traduzione farebbe fiata per 
avventura quefta —— Ma dò che importa che tu fap» 
pi dipingete _il ciprejfo ^ fe a colui ^ il quale ti ha pagato^ 
etccioccbi tu dipinga una tavola votiva , non fa meflitri 
‘il ciprejfo i ma bensì una figura , che rapprefenti lui yfeanu 
■ patoanuato dopo il naufragio e bencbò non abbia fperan^ 
\a di riavere mai più la fua roba , nondimeno rendo 
grfiiie agli Dii f perdi non vi ha Isfciat» nwhe Invita, 
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Il Cruchio oflerva qh’eflèndo il ciprenb un’albero, 
che avea luogo nelle fole efequie , volea dire il poe- 
ta, eflére fciocpo quel dipintore, il quale, fuor di bi- 
fogno, il dipinge ove deefi rapprefentare non la mor- 
te, ma anzi al contrario la viu di chi è campato dal 
naufragio. Ma quella è una erudita ftiracchiatura. 

A face. Ì4S. Colui che s'ingegna di fcrivere troppo 
leggiadra e difcretarr.ente Oiazio non dice ciò , ma 
ftiì antem levia nervi "Deficiunt ^ animique : cioè a dire 
— - colui , else vuol troppo particolareggiare , e narrare offii 
menoma circofian\a , dà nece/fariamente in bajfe\yt . Cosi 
accadde più di una fiata a Lodovico Ariofio,anzi al 
principe- degli Omero j 'quantunque fia quelli 

da icufarfi per ellère fiato il prifno a cantare di fat- 
ti di arme; e forfè perchè Vole»^ dilettare il popolo, 
al tjuale e§Ii m piazza i fuoi verfi cantava ; e per e(Te- 
re^i medelimi verfi fiati poi ordinati, non, dai giudi- 
ciò di lui, che molti per avventura ne. avrebbe tol- 
ti , 0 migliorati , ma dal Gramatico Ariftarco : poiché 
egli altrove c.maravigliofamentefublime a cagion del- 
la ‘brevità :come nel luogo deU’lliade, citato da Er- 
fDogene a! cap. gg. del Metodo, comprènde in due 
verfi Teccidio di una città prefa; ouwnfÀiecf rò 

i concifo fermane cer^ervans truu 

gmtuainem .Ma che che ne fia , intollerabile fi è agli 
orecchi del nòfiro fecofo quellufare che fa Omero 
Tempre gli fiefiì aggiunti ; ad Achille de’ piè yei.'cì, 
‘all’Aurora delle dita di refe , a Minerva degli < ;hi 
cilefiri , alle navi di nere, e di camminanti fui n re, 
> firniglianti'. Sertorio forfè ‘ ebbe l’animo a ciò 
che infegna Longino nella fezione gg., che la foyer- 
chia cura di effére emendato, e fenza neo,impediu» 
talora la grandezza e la fublimità del parlare, e 1 fz 


Scioccamente e prodigalmente , Meglio nella tra- 
duzione in verfo a moftruofamente ^ poiclw 

il Latino ha prodigialiter, ' 

- Afkce* , 




Digilized by Poogli 


A ^àcc. 160. V. Z 5. £ fi non figuirai quel giro , e quel- • 
Perdine appunto vile e triviale , che ha figuito un' altro^ 
,&c. Il Latino dice — Nec circa vilem patulumque mo- 
raheris orbem . Ne Sertorio Tintele, ne la più parte 
degli Spulitori . Volle dire Orazio, con frale Greca, 
che bilogna lafciar via gli epifodj vani , triviali , e , * 
vizioli , che non fono bene annodati alla materia: 

poiché tutto ciò ch’è fuori della materia vien da • 

Arili olile chiamato kvkKoc ■,<»'his ,lìccorae dottamen- 
te olìervò Daniello Einfio da un luogo del terzo li- 
bro della Retorica; ove fi legge , che i fervi aleu- 
ti, colti in fallo, & interrogaci dal padrone , 

«i to' xwVaw, morantur. Il Tofcano può 

meglio, e con proprietà tradurre — e rifpon- 
dono con raggiri^ per non confèlTare il delitto. ‘ 

A face. 194. Del Monte di Mongihello , tiff. Ei balla- 
va dire Mongihello , giufta il comune abufo , che ha 
forza di legge , fenza aggiungerne un’altro . nel- 
la favella degli Arabi fuona monte\ onde Mongihello 
vai come fe fi Monte- monte : q Sertorio venne 

a dire del Monte di Monte-monte ; il che non è d a . 
comportarfi ad uomo di lettere. Vedi di fimiglian- 
ti vocaboli lo ebevrau hifi, du Monde Uh. j. 

A face. 341, Per efimpio Adriano J Aàvhno compo- 
fe que’verii moribondo; e non è maraviglia che fulfe 
fnervato e debile ; poiché non meno il poetare , che 
tutte altre azioni dell’uomo fetbano fempremai il ca- 
rattere del temperamento , e del vigore del fangue : e’I 
fangùe di uno ch’è prelTo a morte non può avere nè 
forza , nè movimento da rifvegliare idee grandi , e dar 
fórme lublimi,alla fantalìa , e quindi alle parole . Per 
quefta medefima ragione i componimenti de’ vecchi 
fi difeernono rhille miglia da quelli de’ giovani; & 
mollrafi più favio nell’ Uliflea , ma più 
miritofo e lublime nella Iliade . In Anacreonte fi ve- 
dp uno Ipirito di vecchio rimbambito, e Iconcia- 
jnente lufluriofo. 

d » ■ ■ ■ A face. 
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A fac. 3^1. firpìf 'humi ) E qui ed altrove fi vai molto 
del comento di Giafon di Nores,fenza mai mentovarlo. 

A fac. 344. Come fece Cafa — li varco impruna^(èfe.y . 
Ma nella ipofizionedi quello verfo del Cala nei Son. 

Gli occhi /eleni y t'I dolce [guardo onefio , 
h vedere che impruna non lii voce nuova , ma ufa« 
ta da Dance . 

A face. 34J. V.4. Imperocché irmeftta , isc. ) Ap- 
prelìò a quelle parole ben lì feorge mancarne alquan. 
te per fare il fenfo compiuto. I moderni dal Tallb 
in qua fi han tolto u;ia sfrenata licenza di ufare «, 
cosi in prol'a che in verfo y voci e parlari, che non 
fono della nollra Itrgua , e fenza veruna necefiìtà al 
mondo* Alcuni per vaghezza del Greco, e del La- 
tino, perche han creduto che la pedanteria fia lo 
èeflb cheM parlar ripollo e nobile 'altri alloppofito 
per non poterli fyiluppare dalle maniere cotidiane 
di dire, venute fra di noi colla melicolanza di varie 
nazioni; e per pigrezza ancora di non ricercare ne’ 
libri i parlari proprj della lingua Tofeana > la quale 
per le itefla è ricca, ed atta ad efplicare tutti i^n- 
ficri della nollra mente, e non le fa uopo di ajutt 
(Iranieri . Dagli Spagnuoli abbiam tolto ( per tacere 
di ugni altro ; la parola impegnarfi , quando vr^liam 
dire che fiamo per mettere ogni lludio e diligenza, 

C che prendiamo fopra dì noi il carico di far riufcl- 
re la tale e la tal cofa ; o pure che ci va del nòllro 
onore : ed io veggo Scritturi anche dotti fervirfene da 
un certo tempo in'quà, anteponendo lo Spagnuolo 
all’Italiano. Egli è il vero che fi fchiva un grao.^ 
giro di parole; ma feinollri antichi prima delijoo. 
efplicavano con molte parole un lìmigliante penfiero; 
e forfè ancora con poche, che poi l’ufo d^ impegno 
ba fatto andare in dimenticanza ; perchè le avrem 
noi a sfuggire ^ o perchè non le richiamerem noi? 
Alcuni fciocchi Segretari fono giunti a dire amparo 
per proteiione: ma io non me ne maraviglio punto, 
pofciachèi per notidìffle cagioni, un coti oobil me« 
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IHere è venuto nelle mani di perone, che un fecch 

10 addietro appena {ariano ftate riputate atte a tene- 
re i conti di un’ofte : e quindi è che , pàlfando talora 
i monti al fervigio de’lor padroni , fan credere a quei 
che dal loro fcrivere tortamente giudicano di tutta 
Italia , che fr^ di noi non fi fappia nè peniate , nè feri- 
ver dritto . Dal FranzeCe eziandio fi fono nuovamen- 
te prefi infiniti modi di dire ( forfè perche continua- 
mente leggonfi de’ libri , fcritti in quella già dotta 
feyella )e molti fe ne compiacciono come delle ufan- 
ze del veftire : talché di prefente fi terrebbe per in- 
felice e goffo parlatore chi in una compagnia di gen- 
tildonne non dicelfe portare i Juoi umili rifpetti ^ tra% 
vaglio per fatica ) abbartdonarfi al vi\io per darfi in—» 
preda , riempire il pojio Hi un Minifiro per concedere 
o dare la tal czxxcz ^rappo to per convenenza , o con- 
formità ) metter piede a terra per feendere da cavallo, 
co(a di rimarco per cofa d’importanza , e fimiglianti, 
E ciò farebbe nulla, fe i moderni traduttori de’ li- 
bri Franzefi non ne faceflero eziandio una vana-» 
pompa, con gran difeapito in vero dell’onor d’Ita- 
lia, e di loro fieffi. . 

iion convenendo che i fatti do' ^e^ &e. J Quello 

11 è un precetto della Natura fteffa ; e mi perdoni 
pure taluno, foverchiamente invaghito del poetare 
all’improvvim. Le azioni grandi ci empiono di ma- 
raviglia ; e naturalmente nella maraviglia noi ricor- 
riamo alla Metafora, e all’Iperbole, e a tutte quel- 
le {orme , che ingrandifeono il parlare . Perchè Tficco» 
me ciò che ne n maravigliare fopravvanza di gran 
lunga il nollro penderò ( altramente non ci maravi- 
glieremmo ) ; cosi parimente le parole che fono im- 
magine del penfiero, hanno ad elfer ri polle , e , per 
fuono e per giacitura, fuperanti la forma ordinaria, 
colla quale gli ordinar) nollrì penfieri fi efprimono. 
E quindi è che , fembrandoci troppo picciole le pa- 
role comunali, per dimollrare al di fuori il movi- 
mento iattoci nell» fanufia dal racconto di alcuna 
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eroica azic^e; ricorriamo alle figure già dette, e ci 
sforziamo di rendere le parole al nofiro concetto con- 
formi, fenza neppure avvedercene . E fé qualche Poe- 
ta pecca in baHczza , ove fi richiede il parlar grande; 
ciò avviene perch’egli non c (lato dalla Natura ferma- 
to atto a concepire le azioni grandi J'econdo tutta 
la loro ampiezza ; ma di animo picciolo e tapino, fo- 
verchio addetto alle cofe minute e particolari, e per 
confeguente incapace del parlar grande, proporzio- 
nato alla grandezza de’ fatti illufiri : imperocché it 
temperamento del fangue, e’I moto più veloce ori- 
mefìo degli (piriti fa che altri riefea neU’EpIco , al- 
tri nel dramatico, altri nel lirico, altri nel ditiram- 
bico, ed altri in più baffo c bntfonefeo modo di poe- 
tare.* e fprona pur quanto vuoi , e adopra tutta Parte 
e la critica del mondo, che giammai chi è nato pi-' 
va non può rendere luono di tromba , come bene av- 
visò Dionigi Longino nella fez. IX. Tneg/ roKfftme t 
e’ITollio nelle fue fpofizioni. E quello volea dire 
Orazio allor che configliava ciafcuno'a feerre pefo 
proporzionato alle fue (palle. La conformiti, che i 
dee avere col penfiero il paVlarc , vuol parimente 
che le coie eroiche fi cantino in verfo elfametro , il 
quale , come che ammette fino a cinque piè dat- 
tili, cammina con palfo magnifico,e maefioìo , C»V. 
/if Oratore Arijì, de Poìh.y i(jtbor. Uh. caf). 8. 

Hermog. lib. r. cap. 6 , Horat.in Arte^ (fffe. Noi Italia- 
ni ufiamo il verfo di undici fillabe,di gran lunga_j 
inferiore alPefiàmetro de’ Latini, e de’ Greci; e che 
non picciolo nocumento riceve eziandio dalla mol-, 
lezza, e daH’obbligo della rima. Ma qui fta il pun- 
to; e’I poeta , con grave e feveriflìrao giudizio, dee 
«egli argomenti epici ftudiarfi di’ foftenerlo in piedi 
quafi con arte di perfetta mufica, e non far si che 
il numero fi precipiti , come dice Longino , e fdrucm 
(ioli cosi di leggieri ad ógni palio : eccetto fe altra- 
mente non richiedeffe la particolare imitazione di 
qualche alFetto ,’ia ci« la Natura fuol procedere^ 

con 
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con velocità ; o pure iiitendimento del poeta fafTedi 
meglio rapprel’eiitare la iMii!tà,e’l bado collu:n2di 
un padore ; ovvero alcun movimento corporeo , a gui- 
fa del procumbit burnì bos di Vergilio , o àc\TMa ter* 
ribili fonitu , O pur cola vile i come Tum variar ili»» 
dunt ptjìes a"pf exigttut inus . Gli antichi certamente^ 
quando formarono i precetti di quell Arce « non ayea- 
no mandato il cervello a rimpegolare; e ,con dil'cer- 
nimento di buona li lofolìa, l^ui careno m tutto la. 
feorta della nuelìra Natura ; onde il trafgredirgli a 
bello lludio , per làr certe, puerili tiritere, egli è cola 
da mentecatto , il qual voglia riformare elfa Natura j 
e por fodopra il Mondo . Vedi Long. ft^. 40* 

A face. 5 49- intorno a ciò alcuni riprendono VergilioJ 
La difefa che ne fa Sertorio, benché tratta del poe- 
ta ftelTo , non mi foddisfa in tutto : imperocché egli 
era ben noto ad Enea che per dritto di guerra fu 
lecito a Turno di adornarli delle fpoglie del vinco 
Pallante,né dovea per ciò incrudelire con colui, che 
umilmente chiedeali in dono la vita , 

infelix bumero eum apparuit alto 
Balteus , 'if notis fuìferunt cingula buHis . 

E forfè- potrebbe nleglio difenderli il fatto per la—» 
balTezza , colla quale fumo moftrò di temere fover- 
chio la morte . Petrar. nella Ganz. Mei dolce tempo , 
(^c. fianca 6. 

Ma talora umilth fpegne di [degno 
Talor l' enfiamma — — — 

A face. 5JO. Il Boccaccio y ^c.J Qyì Sertorio non 
ben fi appone. La Gifmonda era pur Principedà , e 
caduta nelfultimo grado della difperazione , per ef- 
fere fiato a lei recato in una coppa il cuore deil’a* 
matoGuifcardo;enon bramava, nefperavadi più vi- 
vere f al contrario di Turno; : onde non è gran fatto ' 
che dimodrafie con ogni force di parole reccefib del- 
la fua paiTione , c lo Idegno contra del padre . 

A face, g 52. Pare che Sàlluflio J Non lolament f * 
orditur idi vw ,ma per fare fpaccio della fua merca- 
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tanzia di prudenza, dì morale, e di notizie antiche, 
dà un capo di gigante a un corpo di nano: e poi (la 
tanto in fui tirato, ch’egli è àiilìciliflimo il giudi- 
care, qual de’due dia maggior noja circa il fatto della 
congiura di Catilina,le egli,o M. Tullio. 

** Bembo in alcuni Sonetti / è quel che comincia : 

Un' anno intero fi è pajfato a punto . 

Aggiungi il Petr. Trionfo di Morte cap. r. 

- L'ora prima era ^ e'I dì fiflo di Aprile^ 

E nel Son. Tornami a mente , an^i vi è dentro quella 
Sai che in mille trecento quarantotto y 
Il dì fefio di Aprile , in P bora prima , 

Jìel corpo ufcio quell' anima beata, 

A face. ^ 5 ^. Homeroyil quale fu foyer chio in deferì- 
vere il congiungimento di Giove con Giunone J Peccò 
Omero non lòlamente nel convenevole , ma eziandio 
nel verilìmile: perocché al poeta non lece altro fin- 
gere, fe non quelle cole, che ponno a fua notizia.-» 
eflerc pervenute •• ma non fi può credere che Giove 
dalTe opera agli atti maritali a veduta di perfona;e 
nettampoco che ragionafle con Giunone cosi alto ali 
fegreti configli nel proprio Ietto, che altra divinità 
potuto avelie afcoltarlo, e quindi palefare i di lui 
detti e fatti per tutta la magione celefiiale; ficchà 
nel nofiro baffo mondo ad Omero pofeia la novella 
ne pervenifiè. Vedi Dione G’^ifollomo in Iliacis. 

A fac. 5JJ. quarta Orazio , fecondo che 
altrove ho notato, vuoi fulamente che la quarta per- 
fona non fi avacci a parlare : e ciò è una imitazion 
di Natura, perchè mai tra perfone diferete non lì 
vede fare altrimenti . Alcuni moderni , per ifchivac 
la confufione, che verrebbe dal parlare a vicenda..» 
quattro perfone in feena ; fogliono , quando no ’l vie- 
ta Tunità dell’affare che fi tratta , mettere due o tre 
perfone in un’angolo, e due altre, come meno prin- 
cipali, in difparte: ed io confelfo il vero, che mi è 
paruto fpeffo di vedere una feena di orbi ;e che non 
ho potuto mai ingannare i miei fenlì, e perfuadec- 

mi 
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mi verifimile che coloro-, ! quali o fopra^iungea- 
no , o fì ritiravano in difparte , non fùflero a patto 
alcuno veduti dagli altri perfonaggi , nella guifa_« 
che pretendea l’au»r della favola. Di più, quando 
ciò accade,emaffimaitiente fe in un cantone vengono 
allogati perfonaggi ridevoli, fi diftoglie e fi divide, 
per ogni poco ch’effi favellino o fi muovano , l’atten- 
zione dello fpettatore ; nello fteflb modo appunto che 
accaderebbe fe un dipintore ignorante faceflè in__* 
un quadro due diverfi punti di veduta ; perchè l’oc- 
chio non può vedere due cofe feparate ugualmente 
nello fiefib tempo: onde i buoni maeAri ingegnano 
che il quadro, ficcome dee rapprefentare l’azione di 
un fol momento, cosi dee contenere quel che roc- 
chio con una vednta può riguardare, cioè fotto un* 
angolo retto. E quindi è che per godere di un gran 
quadro, ove fiano molte figure rapprefentate , la na- 
tura medefima c’infegna ad allontanarci finoattanto 
che le linee, nafeenti dagli efiremi del quadro, fi uni- 
fcano nella pupilla ad angolo retto • laddove ne’ qua- 
dri piccioli, o di una fola figura, ci facciamo più da 
predò. Or, ficcome il quadro appo gl’intendenti fi 
concepifee come una fcena,così lafcena dee ìmma- 
ginarfi quali come un quadro; e due punti di vedu- 
ta in eflà, cioè due particolari azioni dìvife, fan si 
che non fe ne vegga niupa di propofito e perfetta- 
mente. Al più dunque io permetterei in qqalchc^ 
angolo della feena una o due perfone , mutole af- 
fatto, e che fi modradero tutte intente ad odcrvare 
i fatti e’ detti altrui, o ad afpettare il comando de’ 
lor padroni fe fodero famigli : e in tal cafo non fi 
contravverrebbe nè al precetto di Orazio, nè alla.-# 
convenevolezza , né all’unità , nè alla veriCmiglian- 
. Ma quel fopravvenir delle perfone , fenza avve- 
derli 3i coloro che fono in piazza , e fenza eder ve- 
dute da lor<^ io no ’l folfrirei giammai ; fuor ch e 
ove fi trattafle di alcuno , che per l’eccedb di qual- 
che paflìoae, quali ufeito di fentitnento (come av- 
venir 
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tenir fuole ) ragiotiaflTe tra fe, ed avene gli occhi 
m in terra , o in qualche oggetto , che , fecondo il ca- 
rattere y cucco r animo a fe rapito avelie « facendo ogni 
altra cofa trafandare . Se io voielh però in una com- 
media imitare il codume di uomini viliilìmi, conci- 
tati dairira, o confuQ e dorditi dalla ubbriachezza> 
o dallo (pavento; introdurrei non folo la quarta, ma 
la quinta , e la feda perfona , che gridadero , non_^ 
che parlalibro, a gara*' e allora quello fchiamazzio, 
c rumor grande recherebbe maggior diletto ; perchè 
ft apprefenterebbe a* nodri fenfi a guifa di un’azione 
foU) e perchè farebbe una naturale e verilìmil e, ^ 
imitazione di perfone vili, e perchè la confufione 
appunto è quella , che in tal calo lì vuol rapprefen- 
tare. 

i/ corniti codava di Z4. perfone) pode in ordinanza 
per lìle, k«t» KSH 

A face. gj6. Indarno (i affatica il Q^aCtromant fui 
verfo di Orazio: 

Jiufiorif parttt eborus , o^ciumque virili 

La vera fpolìzione , a mio giudizio , lì è quella dell’ 
Einlìo, il quale oderva da Aridocile, che il Coro li 
conlìderava come uno de' perfonaggi «v» nrou, ruf 
; e che nell'Adone Tragico , o Comico, 
combatteva , per cosi dire, a prò del Poeta, 
v/lfe^daf r» n <i;r? : onde lì fa chiaro il penderò efi 
Orazio, madiraamente prendendo w per t>iri^ 

nella guifa che fogliono i poeti dire, per la fi- 
gura , detta da Giulio Rufiniano fur eclo^am advtrbio^ 
rumifuave rubenjyfuave olens ^torvum tutti y àule e Uqui^ 
magnum tonare', magnumqui fluentem ìlilum : immane fo- 
fiat per faxa ente longum laetaberi : grave, olentis Avtrni: 
horrtudum intonat armi/ y isc. 

A fac. 3J9. ptf alcune parole di Giulio Polluciy^e.') 

E' da vederli quedo Autore 4. cap.xg.yC lib.i» 
tap. ro, AL- 
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ALTRI SONETTI' ? 

' I • V 

Di Fabrizio Marotta 
A SERTORIO QUATTROMANL 

S Ertorio, a le cui note erge da Tonde, 

Vago di udirti, il bel Sebeto il vifo. 

Qual di Apollo a gli accenti alzollo Anfrlfoj 
Maur’ei calcò pallor Tue verdi fponde. 

Da te, che cinto il crin di facre fronde. 

Di fama eterna in fu gli omeri aflìfo. 

Solo ten’ vai dal volgo vii divifo, 

Ove il Sol Icopre i raggi , ove Tafconde; 

Da te, come altri faccia a morte ofTefa, 

E Tinvidia abbia a fcherno, e vinca il tempo, 
E vera gloria acquici , avvien che impare* 

Ond’io, benché mal’atto a tanta imprefa, 

Spero, da te fol fcorto, in picciol tempo 
‘ Render le rime mie più colte e chiare * 


Sd 


) 


S E di te Stella ria , nemico ed empio 
Dettino , e del conforto, in un mi priva » 

" Che da la tua fovente mi veniva 
Dolce armonia , de la telette efempio; 

piacciati ancor da lungi in canto fcempio 
Confolar me dolente, in cui fi avviva 
Sì il duol,che a la ftagioo fredda, ed eftivi»^ 
(j^eft’aria incorno di (ofpir riempio»] 

Che tregua fol ne le tue note io fpero 
Col marcir, ch*ognor crefce in me pitt forte;, 
E da cure si rie trarre il penfiero. 

Sì diran poi, di ciò le unti accorte « 

Tolfe cottui , col ttil loave altero | 
fedele amico a difpiftau forte . 
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Z5f. 8. matecia 
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Z79. xxjnoflro éf »»< 
ftgnamento 

Z4. molto 


Deefi leggere , fe pure il 
Quatcromani non fi abbattè in 
qualche Codice , che ferbara or- 
dine diverfo: il che non credo. 
Par che debba leggerfi coft fimiti» 
anni 

II fenfo ricerca fecmì^ e così dovcC- 
, te ferì vere l’Autore. 

maravigliava. 

cofe. 

leggi d* fitr Bafffi, 
forfè l’Autore fcrifle cbicma. 
leggi 0 Merione : nome proprio ap» 
preflb Omero di un capitano ai 
guardie. 

Così avea l’originale . Dee Ingerii 
nella I(etor, 

■ leggi Se io intendejfi. Il Latino ba_» 

Si quid componere curem. 
materia. 

le^ì/ra’l villano e'I cittadino ìVm» 
fiicus urbano confufus. 

■ Xe^moftro ^infegaato. 

perfona» 

molto 
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DELLE LETTERE 

DI SERTORIO 

QHATTROMANI, 

Scrìtte a Signori , è* rf fmì J'amì* 
gliari amici . 

. LIBRO PRIMO. 

AdAnnibal Caro, 

A Viteria. 

I 

£ R foddisfare al defiderio del 
Sig. Tarquinio Prifco , mio ca- 
rìflìmo amico, il quale mi ha 
molto pregato , che io feriva 
a V. S. in raccomandationc 
della fua caulà ; tutto che le ne 
habbia fcritto il Sig. Telefio, 
c il Sig. Piccolomini ; ho voluto nondime- 
no inviarle quelle poche righe , & fuppH- 
carla anche io , con quella efficacia , & devo- 
tione, che per me fi può maggiore , che fi 
come ella , per fua cortefia & bontà , non ri-^ 
fiutò da principio di prender la protetti one 
di quello gentile huomo; cosi voglia hora,« 

A . a rt-x j 



' 2 Libro 

a richieda di tanti dioi fervitorì , feri vere al 
Sig. Bernardo di buòno inchioftro , & sfor- 
zarlo che vegga ad ogni modo di i^berar- 
celo a fÌGurtà , acciocché quel povero giova- 
ne non habbia a morirli in prigione : che , ol- 
treche non li verrà ad interro|Mere pun- 
to il corfo della giullitia , V. §; fi troverà 
di haver impiegato i fnoi favori in perfona 
meritevole , & grata ; & tutti noi altri le nc 
rimarremo con obbligo eterno. Et perche so ' 
che ella non fodieìie di efler rnoleo pregata 
delle cofe giude & ragionevoli , non le ne 
dirò altro . Io ho tanto defiderio delle fue 
bellilfime imprelè , che non mi fento più fot- 
te < a poterlo foffrire . Priegola fopratutto a ' 
mandarmi quella de’ monti , 8c della nave di 
perche mi pajono le migliori di quan* 
te qe ho veduto , o udito a’ miei giorni'. 
Deir imprefa poi, che fa per lo Duca Hora- 
' tio, perche le regole noftre non permettono, 
che il motto polla nominare di quelle* cofe, 
che fono efprefle dalla pittura } fe ne potreb- 
be torre la figura di Chitone , & lafciarvifi • 
folamente Tarco, & la lira , col motto Gb/- 
rone magijlro ; che così verrebbe a fàrfr ot- 
tima & perfettiflima, come fono tutte le co- 
. le fue. Maio nori ardifeo di trarne nulla fen- 
za fua licenza , & lènza conferire" prima mil- 
le volte ogni ‘colà con' lei ; alla cui buona 
*gratia riverentemente mi raccomando . Di 

Koma a’ 12. di Ottobre 1564, All* 

« 

* 

• • 

• « 
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Aw.’ A rcivescovo DI Cosbnza . 

A Cofenza . 

II 

S Ono andato a trovare infino a San Gio- 
vanni il Maeftro Cherubino , & gli ho 
detto che io ho ordine da V. S. Illuftrifi- 
fima di dargli quello , che io ho fègnato fo- 
pra il Petrarca del Caflehetro ; ma che vo- 
lea prima trarne uno efempio per mandarlo - 
a lei , che fu cagione di farmi fare quella 
fatica . Si rallegrò tutto , e mi pregò che 
io mi fufiì affrettato a far quello , che io 
intendea di fare ; & io gli promifi ogni 
cofa , & datogli in ciò ogni foddisfattione ; 

* & cofi farò Tempre quando le piacerà di im- 

piegarmi ne i fuoi fervigi In quella fpofi- 
tione ho ritrovato molti errori : & , perche ii 
libro fu impreffb a Bafilea, non farebbe gran 
fatto che vi fuffero (lari aggiunti da qual- 
c, che ribaldo : perche non par cofa- credibile , 

[i, che cofi fatte balordaggini fiano mai ufcite 

sV dalla bocca di un valente huomo . Ne le 

lii paja ciò deano : perche fe quedi fcellerati 
3- hanno ardire di contaminare i libri facri, piii 
o;- audacemente guaderanno gli altri . Io P ho 
cf cord) tutto con occhio diligente , al meglio 
che ho potuto . Se in qualche colà havelfi 
mancato , fcufi, la mia infufficienza , & cor- ' 
Dia . quello , che lio mal rafi’ettato , che io 

]]i mi rimetto al glitdicio di lei , Intendo , che 
’ ’ A 2 Te-’ 
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TefeO , & Tommafo mìei nipoti fono venuti 
airarme con un gentile huomo degli Abbe- 
nanti ; & quefto è flato un coltello , che mi 
ha percoffb T anima . Ma mi fono poi rac- 
confolato, che V. S. Illuftriflìma ha tolto le 
parti loro y & che gli ha difefi in ogni oc- 
cafione . Dd che le ne rendo immortali gra- 
tic , Se priego Dio che le renda il cambio 
a nome noftro . Et perche ella è tanto mio 
Signore « & ha tanta compaflìone di quelle 
perfone innocenti , che hanno meftiere del 
fuo favore ; non mi eftendo a porgerle intor- 
no a ciò pili lunghe preghiere . Io, fé le co- 
fe de’ miei nipoti non mi ftringeranno a far ^ 
altro , mi trattenerò qui alcuni meli , & da- 
rò fuori i miei Dialoghi delle Imprefe : dove 
farò quella honorata memoria di lei , Se del 
gentiliflimo Sig. Fulvio , che io debbo : Se 
poi me ne verrò volando inCofenza;& tut- 
te le promeffe dei mondo non faranno mai 
badanti ad allontanarmi pur un palTo dal la- 
to di V.S. Illiiftriflìma , alla quale m’ inchi- 
no. Di Napoli a’ 28. di Decembre 1597. 

A Berardimo Rota, 

A Napoli . 

HI 

B Uon tempo è che io ho voluto fcrive- 
re a V. S. Se ricordarle T antica ferviti 
mia ; acciò che dia come perfona alta & 

illu: 
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illuftre , che fta tutto d} intricata negli 
affari grandi « non fi dimentichi affatto di me 
lùo picciolo fervo : il quale, ftando bora con- 
finato nelle tenebre di quefto paefe , & in- 
volto nell’ ofcurita del mio poco eflere , po- 
trei agevolmente cadere dalla memoria de’ 
miei padroni « Ma Tempre fono fiato inter- 
rotto da diverfi accidenti , & dalla mia for- 
tuna; la quale par che fi prenda a diletto di 
oltraggiarmi , & di fulminare tutti i miei de- 
fiderii . Forfè che qualche dì làrà fianca di 
travagliarmi , «Se io potrò impiegare in fer- 
vigio di V. S. tutto quel poco , che io fo- 
no ; fi come hora , che , effendomi capitate al- 
le mani tre canzoni Tue , intitolate U •vedo- 
' •veliti vaghe , «& leggiadre , & piene di alti 
fentimenti , Se. teffnte con mirabile artificio; 
t ho voluto , prima che fi diano alle fiampe , 
farnele motta ; che io T ho ben lette e ri- 
lette "pivi volte , & con mia fomma confola- 
tione & piacere ; & vi ho Tegliate alcune co- 
fette , piu tofto per mofirarle qualche fegno 
dell’ olscrvanza «S: affettion mia , che per al- 
tro : & le invio con quella lettera . Prie- 
gola a mirare in ciò la purità dell’animo mio, 
che fi mette ad ogni laberiiito per cagione del 
defiderio grande , che ha di fervirla , Se per 
la licenza , che altre volte in ciò fi è degna- 
ta di darmi , E le bacio riverentemente la 
mano. Di Coiènza a’d. di Giugno 1567. 

A3 Al 
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Al Duca di Sessa 
Ambafciatore dì Spagna-, in nome della 
Città di Cofenza . A Roma . 

IV 

Q Uanoo la feliciflìma memoria del Gran 
capitano , bifavolo di V. E., fece così • 
' iTia£»,nanime imprefe in quello Regno ,& heb- 
be così honorate vittorie , vedendo che la 
Città di Cofenza era come al centro della 
Provincia, & commoda a tutti quelli popo- 
li , fi per le cofe della giuftitia , come della 
guerra; per bavere in fe ogni cofa neceffaria 
al vivere humano , & per efler nella llradà 
tra Sicilia & Napoli ; quella gratia , che ci 
haveano fatto tutti i Principi antepalTati 9 
cioè che quella Città fulTe capo delle Pro- 
vincie di Calabria , e che il Governatore di 
efle vi bavelle a far refidenza' ; ce la confir- 
mò per privilegio: il quale poi è fiato con- 
firmato dalla Maeftà del Rè Filippo nofiro 
Signore , & così fi è fempre perfeverato ia 
ogni tempo . Mora 1’ Univerfità di Catanza- 
ro, Città, che non ha ninna cagione di do- 
vere afpirare tant* oltre , con alcune fue va- 
ne pretendenze, cerca di ^aogliarci di quella 
degnità , che habbiamo polTeduto da che fii 
edificata Cofenza' . Et benché noi non hab- 
biamo di ciò a dubbitare , havendo tante ra- 
gioni dalla nofira parte , & fiando fiotto un 

go- 
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governo cófi glufto , & cofi fante ; pure T 
e (Ter la cofa di tanto momento , & trattan- 
, dofj della irovina di quella Città; habbiamo 
-voluto fupplicare Y*E* che fi degni prender 
Ja noftra protettione col Sig. Viceré del Re- 
gno *, o,con phi bifognerà ; perche non ci 
frano tolte. quic Ile gratie, che ci furono con- 
cedute da. quel Principe 7 che non fe mai 
colà , che non fiifie fatta con fomma pru- 
denza e giudicio ; che noi ci ingegneremo 
di farci a .conofeere per non indegni fervi- 
tori di V. E. & oltre l’obbligo infinito , che 
fjremo.per havcr-lc noi,& tutti i noftri fuc- 
celfori mentre durerà il mondo ; pregheremo 
Tempre Dio per la làlute e felicità di -V. E. , 
alla quale con ogni humiltà ci inchiniamo • 
Di*Cofenza. a’ 12. di Settembre 1595. 


A Fabritio Marotta. 

A Napoli, 

V 

I O fono fiato infeftato tutto quello meCe 
di Agofio da un mal di occhi , tanto cru- 
dele 7 che io non ho potuto ne leggere , ne 
fcrivere pur un verlb di lettera a perfona del 
mondo. Et perciò V.S. prenda le parti mie, 
& feufimi con fe ftefla 7 & con chi hav>fiè 
ardire di darmi nota di poco amorevole; che 
ìo le ne fentirò obbligo grande . Et quello 
infortunio mi avvenne , perche nel .viaggi.©, 

A 4 che 


8 Librò 

che io feci da Napoli in Cofenza J'^ilii feri 
'così fortemente il fole fui capo , che mi 
(temprò tutto il cerebro , & quali che mi 
accecò il lume degli occhi . Ma quello ma- 
le fe'ne anderà via -, Sl io potrò fpendere 
quel poco,o molto di tempo » che mi avan- 
za , in fervigio di V. S. , che io amo al pari 
di me IlelTo . lo Ilo qui con poca foddisfat- 
tione ; perché non vi ho trovato altro che 
filentio , 8c Colitiidine ; & tutti i nollri fo- 
no andati a torre il frefeo a i villaggi vici- 
ni; & non ho per|bna,con la quale io pof- 
fa conferire tre o quattro parole . Io mi 
trattenerò qui qualche di , e procaccierò di 
rifeuotere qualche quattrino , e me ne verrò 
volando . Ma io fermerò poco tempo a Na- 
poli , & palTerò a Roma , per far prnova fe 
col cangiamento del luogo fi cangialTe anco 
la fortuna . Faccia Iddio , che le accoglien- 
ze delle ninfe Romane mi lìano di più pro- 
fitto, & di maggior confolatione che non 
mi fono Hate le lufinghe di cotelle firene . 
Intorno alla contenenza , che V. S. delidera 
fapere del fonetto del Petrarca , che inco- 
mincia , Ahi-, che fu quel , che io ‘vidi entro 
' un bel vifo , &c. è quella . EITendo Laura in 
campagna in compagnia di altre donne , lì 
pofe a palTare vn lìumicello fu le pietre ; e 
cavandofi i pianelli , mollrò le fcarpette , che 
erano di color bianco , & le calzette , che 

era- 
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b) èrano vermiglie ; e il Petrarca , che era na- 

!E fcofb in una fratta , vide da preflb ogni, cofa. ' 

m Trafle poi quello fonetto dal fuo canzonie- 
ri. ro , o perche non gli parelTe fimile a gli al- 

s tri fiioi , o perche il foggetto non fiifle moi- 
ri. to lodevole, & degno di efler pollo in ifcr it- 
ili tura . Intanto non le fia grave di far rive- 

t. renza per me al Sig. Afcanio Carafa , al Sig. 

le * Gio: Simone Moccia , & al mio Sig. Gio: 
j. Vincenzo : al quale dica che io fono per 

i mandargli un diluvio di quelle compolìtioni, 

t che io gli promili ; & che compenferò ik 

i tardanza con la moltitudine delle cofe : & a 

S ' V. S. bacio la mano . Di Cofenza. a’ 28 . di 
J« Agollo 1599* 
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* • A Fabri Tio Marotta 

A JVapoli , 

VI 

C He lamenti fon quelli , o Sig. Fabritio.'* 
fono tre fettimane, che io ho fcritto a 
V. S. una lunga lettera , & mi maraviglio 
come non l’habbia ricevuta . Le ho foritto 
anco come io fono llato iiifeftato da un mai 
di occhi , & perciò non ho potuto far que- 
llo officio con lei f; & che per Tinnanzi le 
fcriverò tante delle lèttere , che ne potrà 
contendere col procaccio . Spero che am- 
tnetterà le mie fculè , & che mi tornerà nel- 
la gratia primiera . Ho veduta la traduttio» 

■ ' ne ; 
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ne della feconda oda, che mi ha inviato; & ’ 
c bella fopra modo , & può gir di pari con 
la latina ; & le invio alcune cofette , che 
io vi ho regnato intorno ad alcune voci . 

Wa avverta, che il fenfo non irta così ; per- 
che gli fpofitori , così antichi come moder- 
ni, credono che per tutta l’oda dimandi Ho- 
ratio , & che Lidia non rifponda a nulla , & 
guadano affatto tutta la vaghezza dell’ oda. •• 
•Horatio dunque dimanda Lidia , & dice , 
Perche Lìdia tu ti aff retti di mettere in rovi- 
' fiO' Sibari gìo^janetto ? Perche egli [ugge di 
efcYCÌtarft al campo Martio i Perche egli non 
cavalca fra i fuoi eg^uali ? Perche [ugge di 
toccar L acqua del Tevere i Perche ha in * 

ra di ungerfì con P olio , di efercitare le I 
lutte ì Perche non vefie pià P arme , efSendo * i 
egli molto chiaro in quefli efercitìi ? Et in | 
quefle dimande Tempre ufa la parola cur ?' ) 

■Rifponde Lidia dice, §^HÌdi Perche? E ' 
qui bilbgna porre l’ interrogatione ? Perche 
^gli fi fa nafcojio in quella ifiefia guifa , che 
dicono che f .flava il figliuolo di Tetide 
iVea del mare in quei tempi , che i Greci 
‘Cornbatteano intorno a Tro]a , perche egli 
■non fufSe tratto a fare ftragi de i Troyini . ì 
iEt vuole inferire Lidia , che Sibari non lì 
-cfercitava piii fra i fuoi pari , perche fi fta- 
-va nalcofto fra le braccia di una nuova fan- 
-cìulla . Intorno poi acquei , die mi accenna, ■ 

iip- 1 
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fàppia che io fo poca ftima fè altri è per dar- 
mi , perche non ho bifogno di ninno , & mi 
vivo del mio in cafa mia , come vivono I 
gentili huomini nella mia patria : & quello mi 
bada , & non cerco più oltre ; & bo Tani- 
mo grande , & che non il iaicia abbattere 
da gli aflalti della fortuna : & fo più conto 
di quelle quattro letteruccie , che mi hanno 
coneeflb i cieli , che di tutti i telbri del- 
l’Oriente . Et benché quello mio animo fi ab- 
bafsò alquanto nella, prigionia di mio nipo- 
te ; vi dimorò poco tempo , & fi rilevò fu- 
bito , & non è per abbaflarfi mai mentre ha- 
vrò fpirito e vita Ma non vo trapafiare 
più oltre, perche il defiderio, jche io ho di 
sfogare con lei i miei penfieri , non mi fac- 
cia. trafcorrere a dir cola , che lìa poco con- 
venevole a perfona modella. Fo riverenza al 
Sig. Marchefe d’Anzo , al Sig. Afcanio Cara- 
fa , & ai Sig. Gio; Simone Moccia . Et a V^. 
bacio la mano . Di Colènza . a’ 24. di Set- 
tembre. 1599. 

A Francesco Mauro. 

A Sepino. 

VII 

S E gli huomini fono pigri , e tardi , o po- 
co diligenti in render le lettere , che fo- 
no commeflTe alla lor fede , a chi vanno , che 
colpa è di chi le fcrive , o perche V.S. ha 

a do- 


'i e L ir B R o 
a dolerfi di me ? Io le fcrifli fubito , Se die- 
di la lettera al Sig. Rodi , il quale la die- 
de a qirel gentile huomo , che gli fu afFe- 
gnato da lei in queflo meftiere ; per via del 
quale le ha inviato molte altre lettere , 8c 
molti altri pieghi ; & quel gentile huomo di- 
ce di haverle inviato ogni coli , & che ella 
infiiige di non haverle ricevute per non at- 
tender le promeffe al Sig. RolFi . A che dun- 
que fi rammarica ? Se ha ricevuto le nofire 
lettere, i lamenti fono contra ogni ragione: 
fe non le ha ricevute , dogliafi di chi prele 
quello carico in 11* , & che poi fi dimenticò 
di fare il fuo debito ; o più torto dogliafi di 
fè ftelFa , c|ie ci lafciò così fatto huomo ^ 
perche haveffe cura delle nortre lettere . Ma 
perche noi non habbiamo più ad incorrere 
in quelli fcogli , fcrivemoci da qui inanzi per 
via del padre Sirleto , che è un padre di . 
zucchero di tre cotte ; & non ci metta in j 
non cale , che. ci ne richiameremo alle Mu- 
fe : & fe quelle non ballano a far le nortro» 
vendette , ricorreremo al Signor Marchelè di 
Corigliano , il quale fon certo che non C' 
per mancarci delle fue Colite gratie. Ma do- ! 
ve fono le tante novelle , che ella volea dar- j 
mi del Signor Giovanni Colonna mio Signo- i 

re ? In Ibmma come V.S. alTaggiò il panunto j 

in Abruzzo , & tanta copia di cinghiali , lì 
.dimenticò affatto de i fuci amici * JBt qui fa 

fine " 
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fine , perche il corriere mi fa fretta . Et le 
bacio la mano • Di Napoli, a’ 12. di Ago» 
(lo. 1598. 

A Francesco Mauro. 

' A Sepino» 

Vili 

S E il Padre Sirleto non mi havefle renda- 
lo una lettera di V.S. -, io mi farei poflo 
in eftrèma dilìjeratione ; perche le ho fcritto 
molte lettere , & non ho potuto avere pur 
una rifpolla da lei . O Signor Mauro , & che 
penfiero è il fuo a tenerci in bando dalla fua 
gratia ? Perche infinge di non haver ricevu- 
to lettere , fe ne ha ricevute tante 9 che a 
pena le potrebbe portare l’elefante del noftro 
amico? Per gratia, rallegrici fpeflb con le lue 
lettere \ fe non ama .di trovarci morti & fe- 
polti , & non ci faccia folFrIre pih lungo di- 
giuno della fua belliflìma oda . Ma che no- 
velle fono quelle , che le feri ve il Sig. Rofli? 
Oh, io canterò la palinodia centra lui: & veg- 
i gio che mi riefee un mal fanciullo . Perciò 
i; non gli creda piò ; anzi habbialo per nemi- 

> co capitale , perche fi duole fpeflb di lei , 8c 

j; dice : come il Mauro può portarmi amore , ' 
)> fe i Mori fempre furono nemici a’ Criftiani? 

Ma lafciamo quelle cofe da parte , che ne 
ji ragioneremo 9 bocca come ella farà qui . Il 
Marghcfè di'Caftelvetere parti a Calen- . 

- - de 
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de di Agofto , & le porta tanta affettione » 
che non cede punto al Sig. Giovanni CoIoi>- 
na , ne a Monf, di Bojano . Mi fpiace che 
ella habbia moftrato ad altri la lettera mia ; 
perche le lettere fono come le- pulzelle , 8 c 
come vanno troppo in volta , diventano fem- 
mine di mondo . Il Sig. Giulio noftro le fcri- 
ve rinchiufa . Il S. Zinani fi duole che a 
pena vide i raggi delle virtìi di lei , che ne, 
fii privo , Il Padre Sirleto mi ha detto , che 
V-S. ha penfiero di dimorare tutto quello in- 
verno a Sepino . Se così è , apparecchili a 
ricevere mille jarabi centra. Di Napoli , a* 
13. di Ottobre . 159.8. 

A Francesco Mauro.' 

A Supino» 

IX - 

L a. lettera di V.S. mi è Hata renduta tar- 
di , & perciò io le rifpondo tardi . Oh 
Dio , & che partita fu quefta vollra ? A che ' 
fine lardarci tutti in tanta amarezza , & in 
tanta folitudine ? A che, fine occidere tante 
perlbne con un fol colpo ? O Mauro , vera- 
mente Mauro, & piò crudò dei* Ciclopi! & 
come non vi muove pietà di tanti^ infelici , 
che (en2sa voi fono rimali fenza anima & 
lenza cuore ? Il Montano è caduto da cielo 
in terra : il RolTi è per difperarfi : il Roma- 
ni fi occide ; il. Maiotta ftriila come un dao: 
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fiato : & voi ve ne fiate in Abruzzo a tran- 
guggiar cinghiali ; & fate quella ftima di tut- 
ti noi , che fate del terzo piè « che non ha- 
vete , Forfè che qualche dì havrete a pentir- 
vr di' tante voftre ctudeltati . Il Signor Mar- 
chefe mi ragiona fpeflb di voi , &'fi duole 
grandemente della vofira lontananza, & mi 
dimanda; fe liete qualche tenipo per paflare 
in Calabria . . Io gli ho promeflb , che voi 
fra pochi dì farete infino » Cafielvetere , .non 
per altra cagioiie , che per fargli- riverenza, 
egli ne ha fatto le fefte grandi . Hor ve- 
dete , Mauro mio caro , di oflervare q;uanto 
io ho promelTo al Sig. Marchefe 5 altrimente 
io verrò infino a Sepino , 3 c menerovvi le- 
gato a Napoli, & darovvi in potere di quei 
raofiri , che voi tanto abborrite , Io ho of- 
fervato molte cofe intorno a gli Icritti del 
Cafa , ma le rilèrbo per farvene un duono, 
quando farete qui • Intanto il nofiro Rolfi 
invia a V.S. la fùa Arte metrica . Veggiala 
volentieri , perche nel vero è tale , che può 
ftare a fronte con quanti ne hanno mai Icrit- 
to , coli antichi come moderni . Et le bacio la 
mano . Di Napoli • a’ 1 5. di Giugno . 1 599. 


A Fran- 
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A F R A n‘c esco Mauro.' 

A Napoli» 

' X 

I O penfava di fcrivere lungamente a V.S. 

8z di rifpondere a tutti i capi del/a fua 
amorevolilfima lettera : ma la fortuna) la qua* 
le lèmpre mi affale con nuove maniere di cru- 
deltà , non ha voluto , & mi ha interrotto 
ogni difegno , & mi ha tolto anco ogni con- 
folatione , con tormi una nipote , che era l’oc- 
chio deliro mio , & di tutto il nollto paren- 
tado ; perche era un ricetto di ogni virtù , 8c 
bella , & favia fopra quante io ne ho vedu- 
- te ; & fo che l’affetto non mi lafcia in ciò 
ingannare . £t perciò perdonimi) e habbia- 
mi compaflìone . Non le invio i Vìuloghi^ 
che ella mi chiede ; perche io fra pochi dì 
farò a Napoli , & penfo di valermi io fteflb 
di quegli ajuti , che ella promette a i miei 
Dialqghi . Ne creda che io fcherzi, o che 
io intenda di darle parole ; perche ho già 
raflettate tutte quelle compofitioni , che io de- 
riderò di dar fuori ; & ho raccolto i miei ar- 
' neh ; & , quod caput efi ) ho raccozzato qual* 
che fbldo per poter vivere agiatamente , & 
per pagarne gl’imprelTori , fenza efler di nója 
a perlbna di quello mondo . Diane contez- 
za a tutti i'*mi 0 i amici , & fignori , che mo- 
ilrano di amarmi» Se di havermi caro; per* 

. ' che 

% 
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che io non giunga a Napoli fenza trovar 
huoitio , che mi dica , a Dio. In quello mez- 
zo V. S. ftia Tana -, & prieghi a mio nome il 
Sig. Marchefe di Bracigliano , che mi ponga 
nella gratia del Sig. Principe di Cónca mio 
Signore , fe per avventura io ne filili cadiv* 
to. Di Cofenza . a’ 4. di Luglio. i6oz. 


. AFrancesco Barone. 

A Tropta. 

XI 

I O ho grandiflìma cagione di dolermi della 
poca amorevolezza di V.S. ; perche prefe 
domeftichezza con meco' quella quarelima » 
& fubito fe ne palsò a Btlcallro , & vi flet- 
te parecchi giorni ; & non cosi tofto tornò, 
che fe ne pafsò fubito a Caftel franco ,, do ve 
dimorò alcuni mefi ; & prima che venilTe 
in Cofenza , fe ne palsò a Tropea , con pro- 
mefla di non llarvi piò che un mefe ; 8c bo- 
ra ne fono paflati due , & non veggio ordi- 
ne di haverfene a venire : anzi mi fcrive, 
che fra due o tre polle mi invierà la tra- 
duttione della Fenice . Veda , che buona in- 
tentione ha di tornarfene r* 'Se così è , io le 
chiedo licenza , e me ne andrò via . Mi duo- 
le , che mi tenga celalo ogni fuo penfiero, 
& che manifelli^ogni cofa a gli altri , & che 
a me non dica nulla . Faccia a fuo modo,’ 
che gli altri faranno a modo Ipro : & già mi 
' fono 
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(bno accorto • che ella ha vaghezza di anda- 
re errando , & prende ogni occafione per al- 
lontanarfi da noi . fi afpetta il S. Gio: 
Maria Bernaudo con la Signora Cornelia , e 
il Sig. Ferrante con la Signora Donna Anna 
di Meudozea , & vi daranno molti di , & lì 
preparano mafcherate, commedie , & cofe fot- 
tifi . llfuo Sole è tornato da villa, & ha il- 
luminato tutte quelle contrade : ma Uà al- 
cjuaiito turbato, perche non ha trovato qui 
colui , che è cagione di ogni fua allegrezza; 
& nel ridurli Taltra fera a cafa di una parte 
vicina , l’acqua , che correa per le pioggie, 
hebbe ardire di toccare il Tuo pianello ; on- 
de vi fii fatto Cubito quello dillico da un no- 
(Iro comune amico, 

Ofcula fandalio quid das vaga lympba puellai 
• Tu nt etìam pulcini ureris igne pedis ? 
Scrivami che le ne pare . L’autore fi prende 
una licenza , che non fa cadere la vocale • 
Ma Virgilio , & altri fi prendono alTai fpef- 
fo quella licenza . Pure fe non le piacelTe, 
potrà dirli iiqutris . Ma la parola urttris è 
pih viva f & ha molto del vago che l’acquÀ 
habbia ad ardere’ per amore . £t quella licen> 
za è tanto picciola, che accrefire bellezza a 
quello dillico , così come fa un neo ad ufi 
vilb riguardevole Se bello . V. S* dia lana* 
DiCofenzAtA* i8«di Maggio, idoi. 

* ' , A Fran-' " 
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\ « 
A Francesco Baroni. 

A Caftdfranco - 

XII 

S Griffi a V. S. che mi farei ingegnato di Cir 
ciò, che ella mi ordina nella Tua. Hora 
le dico f che per alcuni miei impedimenti 
non pofTo venire al dì deftinato da lei • Ma 
verrò feaza fallo un* altra volta, per tutto 
che io non habbia in coilume di lare così 
fatti viaggi : 8t credami , che non c colà « 
che non poffimo in me i fuoi comandamene 
ti , poiché hora hanno forza di muovermi 
da quelle contrade . Dicano pure ciò che vo- 
gliono quelle perlbne , che la rinfacciano 
che io non Tami , che li troveranno ièmpre 
ingannate : & fè a me fulTe lecito di doler- 
mi de i torti., che io ricevo da V. S. , io me 
Ile dorrei agramente; poiché fcrive tutte que- 
fte colè , perche io entri in rabbia , & dia 
^ all’arme come inlènlàto . ^Et io volentieri (of- 
fro tutte quelle ingiurie , purché ella affretti 
il filo ritornò ; & che , mentre vive lontana 
da me , mi confnoli fpelfo con le fue huma- 
niffime lettere . £ , per grada , non entrino piò 
rilTe o (degni fra noi . Vivali in pace e tran- 
quillamente . Faccia pure ciò che ella.vuo^ 
le : habbia memoria di me « o non l’hab- 
l>ia ; arricchifcami con le fue lettere , o ceffi 
pure di mandarmene ; che io prenderò ogni 

B a colà 
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cofa a buon fine , Se non ceflerò mal dì amar- 
la, perche còsi rfii sforzano le honorate qua* 
lità fue. 11 fonetto, che mi ha inviato, èco- 
si vago , & cosi ben dettato , che può con- 
tendere con quanti mai ne fono ftati fcritti 
in lingua Tofeana , & ella ha il torto a fpre- 
giarlo così iniquamente . E poiché veggio 
che fa tanto poca llima de’ fuoi belliflìmi par- 
ti 1 dubbito che ne farà affai meno de* fuoi 
amici & fervitori ; Se trifti quei poveri in- 
felici , che fi fono abbattuti a fervire un fi* 
gnore così rigido , e così fevero . Ma non 
mi vo più diffendere in ciò , perche havrei 
molto che dire . Hor ecco come io fo ren- 
dere pan per focaccia . Scrivami pure che io 
non l’amo , e che io porto più affettione 
gli altri che à lei , che io Tempre le farò 
cosi fatte rifpofie . £ le bacio la mano . Di 
Cofenza* a’ 4 . di Novembre. i 6 oi. 

A Francesco Barone. 

A Tropea . 

Xlll 

L a Fenice del Telefio è una delle più 
belle compofitioni , che poffa farfi in 
quello foggetto , Se gareggia con le prime 
degli antichi ; & veggio che V. S. non fola* 
mente intende affai bene le cofe della poefia, 
ma vi ha anco un giudicio grande . 1 pa- 
tenti fuoi mi fauno ogni di mille gratie , 

. tutto. 
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tutto petche ella modra di havernd caro^ 
Hor ecco quanto io le fono tenuto . Havrà 
V.S. con quefta un’ altro poema deirifteflfo 
Telefio, intitolato da lui Orpheusi il quale è 
così dotto , & così maravigliofo , che egli 
medefimo vi fcrifle lòpra , Hoc ìmprimatUT 
* cmnìm . Veggialo con diligenza , che il giu-r 
dicherà tale , quale è dato giudicato dagli . 
altri . Ho confiderato quefta mattina il fonet- 
to del Bembo Da torvi a gli occhi mUi pf (t * 
voi diede ale ; & par mi che dal primo quater-» 
jiario in fuora fia tutto baffo , Ho letto poi 
i due folletti del Cafa , fatti fopra quefto fog- » 
getto . Già non potrete voi per sfuggir lifnge^ 

E , ^^lla ebe^ lieta dal mortai mio duolo , 
pajonmi, maravigliolì . E il fonetto del Petr. 

Si come eterna vita è veder Dio , fecondo i| 
mio giudicio , è molto baffo , Et, quello def 
Bembo fatto a gara di quefto Halta cagiona 
che da principio diede , mi .pare che l’avan- 
zi di molto' fpatio,. E. il fanetto. del Cala a^ 
Titiano è migliore di quello dei Bernbo , O. 
immagine mia cehjìe » e pura , & ,di quanti 
ne fa il Petrarca al fuo maeftro Simone. Et il 
fonettp del Bembo Lapo me i che ad un tem- 
po e taccio j e grido'., fatto ad imitations 
di quello del Petr. Pace non truovo , & non 
ho da far guerra i è migliore', affai . Il Gafi^ 
anco a pruova di ambidueifece qu?l fno»^ 

, che del mìo mal cura non prende t Ma 
-A - B .5' non 
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non voile fare cosi gran raunanza di contra* 
podi , perche fece affai poca dima di così 
latti ornamenti . Et il ternario del Petr. Pian-, 
ger Paere , la terra , e il mar devreMe Ubn- 
man kgnaggio j che fenza ella è quafi Sema 
fior prato , o fenza gemma anello « parmi ch« 
con maggior degnità (ìa avanzato da quello 
del Bem. Che poiché Fifa n*ha difsioki , ^ 
privi Di v(fira compagnia , fem fatti qnafi 
Selve fenza ombra ^ o fenza corfo rivi, Defi- 
dero intendere fé pajono cosi a lei . Et • le 
ferivo tutte quede cofe per darle qualche 
«trattenimento « & per alleggerire l’adanno» 
che fente per la lontananza delia Signora ma- 
dre, e degli altri Tuoi parenti , amici. Per 
Dio non fì vada augurando morte , fé no» 
vuole che io habbia a crucciarmi in manie- 
ra , che ella non farà badante a raddolcirmi 
in milleanni. Muojano gli {cellerati, ftqueì^ 
che fono pefo inutile della terra , & non 
quello huomo , che è dotato di ogni bontà, 
e di ogni virtù . £ le bacio la mano « Di 
Cofenza. a* 24. di Novembre. 1601. 

A Gio: Antoitio Pisano 
Protomedico • A JVapoli *■ 

XIV 

N On potendo venir io , come io defidero, 
a far riverenza a V.S. per alcuni miei , •* 
impedimenti I mando il Fabio Sergio, il 
/ . ' qua- 
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qtiale faccia quefto officio per me ; Mi farà 
Si'atia di vederlo volentieri , & di accoglier* 
io fotte l’ombra della fila protettione ; pei- 
che , oltre che impiegherà i lìioi favori in per- 
fona. meritevole , & molto intendente cosi 
snelle lingue , come nelle feienze , & coftu* 
n^ata , & da bene , & degna finalmente di 
cfler ammefla fra i fiioi fervitori più cari ; io 
le ne lèntirò obbligo grande , & nelle occa- 
fioni non mancherò di fervirla • Io (pero eP 
fere fra poco tempo a Napoli ; ma mentre 
piacerà al cielo di ritenermi in quelle con- 
trade f piacciale di confolarmi con alcuna fua 
lettera,' o almeno commetta al predetto gen- 
tile huomo y che mi feriva qualche colà di lei, 
perche io polTa rallegrarmi di ogni fua feli- 
cità' . £t le bacio la mano , Se priego Dio 
che l’innalzi a quel grado , che è dovuto alle 
fue alte virtù . Di Cofenza ; a* 6 , di Settem- 
bre. 1588. 


A Gio; Battista Vecchietti. ‘ 

A Roma, 

1 ^ XV 

O ho qui i dialoghi dtlPImpreps , & por- 
terolli meco , perche ricevano dal giudi- 
ciò di V.S. quel lumey & quella perfettione, 
che non polTono fperare da me « 11 procac- 
cio di Cofenza havea a venir qui quella fe- 
ra } Se non è venuto ; verrà dimani » Se ha- ‘ 

B 4 vrù 


24 L ì f R o 

^rò dì cafaciòche io chiedo, & fen?;a afpét- 
tar altro mi porrò in cammino ; & ella ha il 
torto a fofpettare della mia fede . Ma io mi 
protetto , che non mi battano le accoglienze» 
che mi farà V. S. , e il Signor Girolamo j che 
\o aiiQO che me ne facciano altri per cagioa 
loro ; altrimenti me ne tornerò volando ; & 
fe non mi ballerà Napoli , trapaflerò infìno 
a gii ettremi fini della Calabria . Io non ho 
qui il libro delle febbri del Sig. Telefio: ho 
proccurato che mi venga da Cofenza , infie- 
ine con un belliflìmo Difeorfo , che egli fa 
di quei folgore, che cadde in forma di fer- 
ro in Cattroviilari gli anni a dietro : & ho 
da portare tante altre cofe , antiche & nuo- 
ve, che ne potrei inondare tutta Roma. Et 
fe il Sig. Fulvio Orfino ne havelfe femore, 
procaccierebbe d’ha vermi al numero de i fuoi 
fervitori , & non* mi darebbe bando dalla fua 
gratia . Ma non vo più alfordarla con que- 
lle ciancie . Et le bacio la mano , Di Napo- 
li. a .20. di Ottobre. 1598. 

A Gio; C H I A V E LL O NE. 

^ Perugia* " 

XVI 

S Pero trovar pietà , tton che perdono ap- 
pretto la cortefia di V. S. , fè io non ho 
rifpotto a i vortri leggiadrilfimi fonetti ; per- 
ciò che Ilo inviluppato in tanti fattidj , mi 

fono. 
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-fono venute tante male novelle di cafa, che 
* hOSgìmaì mi è venuta in odio la vita i 8c 
fe non ftiflfè per qualche rifpetto , mi toglie- 
rei dal mondo per via poco lodevole , & ho- 
norata . Perciò che un corpicciuolo , compo- 
(lo di carne & di offa » & un* animo tenero 
& dimeflb , come è il mio , non poflbno refi- 
ftere a tante percofle di fortuna . Et già l’«i 
no & l’altro cominciano a ftemprarfi , Sc 
deiìdera che fi rompa quel nodo , che gli 
mantiene in compagnia', perche poflano una 
volta ufcir d’affanno . Ma , lafciando i ramma- 
. , richi , & le doglianze da parte ; come io po- 
trò impetrar otio & agio da me fleflb , ri- 
fponderò ad ogni modo a’ v offri fonetti . Pe- 
rò vi fo dire , che dove voi mi havete man- 
dato gemme , & fmeraldi , & rubini , io vi 
renderò carboni , 8c faflì , & qualche pezzo 
di mattone mal cotto , Se confumato dalla 
vecchiaia ..La colpa è pur voftra , che vo- 
lete per forza che io feriva , & che io mi 
inetta a rifpondere alle voftre dotte compofi- 
tioni . Perfeverate , Signor mio caro , che fen- 
za fallo voi fòlo farete balfante a fare eterna 
l’età noftra; & non vi dimenticate di racco- 
gliere il nome mio fotto l’ale del voflro in- 
gegno , che io per me non mi lènto atto a 
potermi follevare da terra . (^^gli avvertimen- 
ti , che fèrivete , fono veramente miei ; ma 
colui fe ne ferve , - perche non ha punto di 

roffo- 
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rofTore . Pure non ve ne date noja , perche 
ttitti gli riconofcono per cofe mie , Se hanno 
quella buona perfona per una cornice di Ifo- 
po . Voi intanto amatemi , come io vi amo 
& offervo , Se (late fano , il mio dolce St 
amorevole Signor Giovanni . Di Roma . a* ‘ 
15. di Febbraro. i$ 6 o. 

Al Padre Gio: Matteo d’Ajello. 
Cofenza . 

XVII 

I Confìgli di V. Rt 9 Icritti con tanta pruden* 
za , & diftefi con tanta eloquenza , mi 
hanno in maniera accefo di Roma , che rrii 
pare ogni bora mille hanni d’efsere in via ; 
& fe non fofse Tinfermità del mio Sig. Du- 
ca 9 il quale fta a letto 9 & non fenza qual* - 
che periglio di vita 9 già (àrei dentro quelle 
(ante Sl honorate mura • Et però Zìa certa 9 
che io vi farò quanto più prima potrò ; ne 
(arò per dimenticarmi mai della cortefìa di 
lei 9 la quale è infinita , cosi come c ^obbligo, 
che io le ho . Duoimi 9 che ella mi innalzi con 
tante lodi 9 & che fi lafci trafportare tanto 
oltre dall’amore 9 che mi 'porta 9 che dipe di 
me quelle colè 9 che' ne io 9 ne altri là rico 
nolcere in me • Ma quanto piò ella fi ingan- ' 
na in veftirmi di quelle piume, che non fo- 
no mie 9 ' & che fono proprie del fuo valorej 
tanto più ho cagione di ièntirne grado al/a 

fua > 
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fua amorevolezza : la quale , per molto gran>^ ’ 
de che fia , non farà mai che la mìa ver- 
lò lei non fu molto maggiore , come nate 
da più alta radice , & da virtù più vive , ISà 
più vere . Qua nto alla mia partenza , io mi 
porterò in’ maniera « che il Sig. Duca halv 
bia a lodarmi di quella mia determinationO.- 
Ho fatto le Tue raccommandationi al Padre 
Mallrillo, Se le ne rende tre cotante. Hog* 
gi farò dal Padre Bencio , & farò, ridellò 
officio con lui ; Se , dovunque farò , non la- 
feerò mai di predicateci meriti , & le vir- 
tù di V. R. , alla quale bacio la mano « St. 
priegola a ricordarli di me nelle fue oratio* 
ni • Di Napoli , a* 18. di Settembre. 

A Ginftio CtSARB Torblri* 

^ Napoli, 

XVIII 

V orrei fcrivere molte cole a V. S. , che^ 
le (àrebbon forfè di qualche diletto; 
ma non polTo , perche fono infeflato da un 
mal di occhi , che mi ha condotto a mor- 
te . Ma in ogni modo pafTeranno quelli in- ' 
fluin , & io potrò impiegarmi ne i fervigì. 
de ^ i miei padroni , fra* quali non è de 'gli 
ultirni il mio Sig. Giulio Cefare ; fi come 
conófcerà con gli effetti , fe io non farò to- 
fto privato di quella luce . 'La fèttiman» 
che fiegue invierò il riroanéute del fuo fonet» . 

to, 
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to , & qualche altro penfiero , che ho fatto 
fopra la Tua belliflìma Canzone . Piaccia al 
Signore , che io polTa dare qualche parte di 
confolatione al fuo perfetto giudicio . Ma per 
Dio, non feriva che io ho havuto poche cor- 
tefie in cafa fua ; perche io ne -ho havuto 
tante , che fe io ne havefli la centefima parte 
in cafa mia , mi terrei beato . Non mi dica 
più , che il Sig. N. mi ama , & che diman- 
da fpelfo di me ; perche fi portò in manie- 
ra con meco , che io non polTo difpormi ad 
eflerglimai fervitore: anzi dubbito che quan- 
do egli dimanda di me , il fa per beffarmi. 

Et perciò non me ne faccia più motto . Mi è 
flato molto caro che Stefana fi fia ricovrata 
in cafa di V. S. ; perche faranno tante Tacco- 
gliénze , che havra , che fi dimenticherà af- 
fatto di tutte le fue difàvventure . Siafavia & 
coftumata , & fàppia godere il bene , che le 
Ila apparecchiato il cielo . Mi fono grande- 
mente rallegrato dell’Accademia , che intende 
di innalzare il Sig. D. Francefeo di Cafiro ; 

* parmi che fia cofa degna della nobiltà del ^ 
fuo animo . Se io havelli perfona , che mi 
mettefle in confideratione di coteflo Signore,' 
io affretterei il, mio. ritorno . Ma io non hebbi 
mai cosi fatte venture , e i miei amici \ 
fignori penfaiio ad altra cofa , che a pafsare 
avanti il mio nome . Pure vo attribuìtt; ogni 
cofa ai mio poco merito , & alia màiva^. ^ 

gita/ 


' Digitized by Google 


1 


Primo; 29 ' ’ 

*gità della rtiia fortuna . Et quello vo cho , 
mi balli , & le bacio la mano . Di Cofenza. 
a* 15. di No\^mbre . 1599. 

A Giulio Cesarb Torelli. ' » 

I A Napoli* ’ ‘ 

XIX 

H O veduto il fecondo Sonetto di V. S. ; 

& parmi che pofla Ilare a fronte coi 
migliori del Petrarca , e del Cafa . Mqllrilo vo- 
lentieri , che metterà in maraviglia quelle 
perfone, che il leggeranno. Rimandolo a lei 
in quello illeffo habito , che venne ; perche 
veggia che le cofe fue non hanno melliero di 
eflere racconciate « o legnate . Ne credo che 
il molto amore, che io porto a lei mi fatrav- 
vedere 5 che io in ciò non fono abbagliato ;' 

& parto da fenno , & da dovero . Intorno al- 
T altre correttioni del Petr. che V. S. defide- 
ra , fono quelle ..»Nel trionfo d’ Amore . Et 
éidi a qual fervigìo , & a qual morte t Et a 
che jhatio chi fi ìnnamwa . Habbiamo a 
leggere fervaggio , & non fervigio ; & fti cor- 
rotta da chi non hebbe per buona quella 
voce , la quale è nobile , & grande , & ulàli 
dal Villani , & da gii altri antichi . £ nel 
medefimo trionfo . Odi poi lamentar fra PaU 
tre rntjh Enone di Paris , ^ Menelao , 

Leggafi Enone del fuo Pari , Et nel trion- 

fo di caftità r Cpw* buom , ebe è fano \ e ia 
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nn momento ammorba , Che sbigottisce , 
duolfi accolto in atto , Che vergogna con man 
da gli occhi /orba . Haflì a leggere , cbe sbi» 
gotti Sce f 0“ duoljì , 0 colto in atto ^c, [orba 
vergogna -, cioè il pianto da gli occhi con 
mano : & mette I* effetto per la cagione , 
perche il pianto , che è poco conveniente .al- 
J* huomo , è cagione delia vergogna . Dan. 
nella Vita nuova . Allhora trapalarono qutfte 
Donne , ó* io rimaji in tanta trijìitìa , cbe 
alcuna lagrima tal* bora bagnava la mia f aca- 
cia . Onde io mi ricopria la vergogna , con 
porre le mani fpefio alli miei occhi . Il mede- ^ 
limo altrove . Si che mi giunfe ne lo con ^ 
paura Di dimojìrar ne gli occhi mia viltà’- 
te-, &c. Intorno a i parenti di Mad. Stefana» 
fappia V. S. che fono flati per balzarli da. 
una fìnellra , perche non fa niun motto di 
lei : & dicono che ella è paffata da quella 
vita, & fi fono polli a fare il corrotto gran- 
de; 6c non fono flato ballante a metter loro 
nel capo , che ella è viva . Per gratia fcri- 
vamene qualche cofa , perche io polTa trar- 
re di afHittione quelli infelici « & le bacio la 
mano. Di Cofenza. a* a. di Marzo idoo. 

A Gio: Vi ncbnzo Egioii. 

A Napoli . XX 

M Ando a V. S. una compofitione del S. 
Antonio Teielio « intitolata da lui Vra» 

nost 
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jw, e fatta fopra un viaggio , che fece un 
Signore de i primi di Milano a Napoli , che 
fu grande amico di Telefio , & fe non fuflé 
morto ne i primi anni della fua giovanez^, 

1 havrebbe arricchito • Il Poema è tanto va- 
go , & cosi puro , & dolce , Se grande , che 
non fi potrebbe far migliore dall’ iftelTo Vir- 
Siiio . Procaccierò 1’ altre. compolltioni dell* 
jueflb autore , poiché ella tanto dimodrii 
haverle care , & le manderò fubito , infieme co 
i luoghi di Plauto , JDuolmi che io non pof- 
fa altro per lei ; ma verrà forfè tempo , che ip 
potrò. Se fe non qui, altrove . La canzone 
del Bembo in morte del fratello è nel vero,^ 
come V.S. ha ben confìderato, una delle mi«> ' 
^ icrivano , & ragionevolmente 
d Cala 1 innalza infìno al Cielo • Ma in quel* 
le parole Gafeuno in quello fcanno t^ive y ^ 
pafee ài ghp purùy & falda y In eterno fuor 
a tro y & d* ogni oltraggio , par che ufi un* 
metafora troppo balTa per parlar di colè al- 
^Inme . Il Petr. dille affai nobilmente . Ti 
fiat , come tua vita alma richiede , Affifain aì- 
ftiy.e gloriofa fede . AI contrario , il Sonet* , 
to, che fiéguea detta Canzone; Adunqua 
un ba$ tu pur in fui fiorire y è baffo , & ii 
degno dell altezza deli* ingegno del Bemboe 
come parimente è quello altro ; Vn^ anno 
intiero fi è girato a punto &c. Ma, grave poL 
« pieno di alte25za » & ^ l^iadria è U 

» Sp^ 
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Sonetto ! Se tutti i miei primi ami a parte 
a tarte. Quantunque ilCaftelvetro fi mge- 
cni di fegTarvi molte cofe come mal det- 
?e . Et da quefto il Cafa tolfe il foggetto di 
quella fua Canzone : Arfi^ , & non pur la 
verde ftagion frefca . Vedali a^co i oda di 
Horatio , che comincia, Interrmpa Venus 
che ne toglie di molte- cofe ; Vago pari- 
mente , & leggiadro , come V. S. dice , e 
quell* altro Sonetto , De la gran quercia, che 
il bel Ttbro adombra : dove il Bembo prendo 
la metafora della quercia in perfona del 
Cardinale della Rovere , & feguela infjno 
al fine , & dalle fempre cofe proprie , « 
proportionate . Ma non è da porfi in fron- 
U con quello del Petr . Amor con la man 
delira il lato manco. Veggialo, che le par- 
rà' tale, quale egli c ; & le ^ 

no & fo riverenza a Monf. dell 1 fola , &al 
Sig'. Felice di Gennaro miei Signori . Di 
Cofenza a’ 7. di Aprile 1597- 

A Gio: Vincenzo Egidh* 

L a lettera di V.S. non m! 

prima di hieri , che non farei (lato cosi 
tardi a farle rifpofta . Et fapendo, quanto io 1 
,mo , & riverifco per molte cagioni , non 

«icade che io uD cerimonie con lei . Ma 
^ ^ . venen- 


P R I !M 6* > 

venendo a quel , che mi comanda •, dico chà 
ai Sonetto del Petr. Gn»’ il candido piè per ^ 
barba frafea , nell’ ultimo ternario Di tai 
quattro fanjilk , & non già fola , Na{ca il 
gran foco , di eba io •vtvo , arda , Che fon 
fatto un* augcl notturno al Sola « dove le pac 
mala conchiufione ; perche in vece di dire , 
lo fon fatto falamandra I dice, lo (bn fatto 
nottola ; forfè fi potrebbe dire , che quello 
ultimo verfo rifponde al primo quaternario, 
dove lì attribuilce a Laura eSEetto di fole , 
cioè di aprire , e rinnovar fiori . Al fole , cio^ 
per cagion del fole . Appreflb gli Egittii 1» 
nottola era hieroglifico di morte ; & la notr 
te , Q vero ofeurità pur dinota morte ; & Ig 
luce , o vero giorno dinota vita : talché le 
faville fono cagion di vita, il fole di morte, 
perche abbagliando produce tenebre, «St ofou-r 
rità , & trasforma in nottola . O fi potrebbe 
anco dire « lo vivo , & ardo nel fuoco , ca- 
gionato in me da tai quattro faville , dalle 
quali fono ancora trasformato in nottola:, co? 
me fe dir volefie : lo , perche vivo , Si, ardo 
nel fuoco , mi pofib chiamar falamandra ; 8c 
perche fono abbagliato , mi poflb dir notto- 
la: cioè, lo fon fatto un’ huomo tale, che 
ftrggo di comparire alla luce , come la not- 
tola al fole ; & effondo una nottola , rappre- 
fento la* morte : onde fon vivo,& morto pey 
cagione di tal faville , dalle quali dipende U 

C vita, 
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vita , & la morte mia . Et fi farà la coftruttlo^ 
ne così . Di tai quattro faville , & non già fo- 
le , nafce il gran foco , di che io vivo ; dun- 
que ne nafce la mia vita . Di tai quattro fa- 
ville , &: non già fole , nafce che io fon fatto 
un auge! notturno ; dunque ne nafce la mia 
morte . Nel fonetto , Non da P Hi [pano Hìbe~ 
ro a rindo Idafpe , &c- O qual Parca Pinnafpeì 
Benché una Parca fia , che innafpa , nondimeno 
il Petr. fta bora in affetto , fi come nel Sonet- 
to , Invide Parche 9 sì repente il fufoTronca^ 
ile, &c. Perche non tutte le, Parche tronca- 
no il fufo , ma una . Et Terentio dille , P erpeti 
meretricum contumelias r parla di una fola 
meretrice , perche fta in affetto . Nel fonetto, 
Se mai foco per foco non fi Jpenfe , &c. Al 
^uale un' alma in due corpi fi appoggia : al 
quale , cioè per cagion del quale . Et Horatio 
neH’ode , Cui flavam religas comam , Cui, cioè 
cu]us gratia . Da’ Grammatici è detto dativo 
comune , & hor dinota beneficio , & taf hot 
danno . Bocc. A riverenza di colui , a cui tut- 
te le cofe vivono . A cui , cioè per 'cagion del 
quale . Ne lo sfrenato obbietto vien perdendo^ 
Sfrenato obbietto, cioè Laura, che fa gli aman- 
ti sfrenati ab ajfe^u . Altri dicono Laura, la 
quale , fenza che io la poffa' mai frenare , mi ' 
apparifce fempre avanti . Altri , Ne lo sfrena- 
to obbietto di voler dire affai , & dice poco, 
«ioè nella sfrenata , & gran voglia di palella. 
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ré a Laura ! fuoi travagli amorofi^ & dice 
obb/etto, cioè proponimento , o intentione. 
Nel rimanente V. S. attenda a confervarlì fi- 
na , fe vuole che io habbia a vivere qualche 
giorno ; & iafci da parte il molto ftudiare , fe 
non in quanto per fua recreatione le fa me- 
ftiere . Et le bacio la mano , Di Cofenza . a.* 
9. di Maggio. 1598. / 

AdHoratioPepe. 

A Napoli, 

P XXII 
Erche io non ho mai fcritto a V. S. , f| 
come le promilì quando mi partii da leip 
ne rifpofto alla fila dolciffìma lettera ; non ar- 
diva di comparirle innanzi, & di farle rive- 
renza o con lettere ,o con ambalciate $ cono- 
fcendo alTai bene l’error mio , & fapendo an- 
co che gafligo meritano i fervi , quando fi por- 
tano villanamente co i padroni ; ^ afpettava 
tuttavia occafione da potermi riporre nella fua 
gratia . Ma il Signor Salvatore Calèili , divo- 
tiffimo di lei , & che le renderà quella miat 
.vuole ad ogni modo che io le feriva ip rac- 
comandatione della fua perfona . Il che ho vo- 
luto far volentieri , sì per cominciare a cor- 
reggere i miei falli , come anco per congiun- 
gere le dile parti dell’ anima , che fiete voi 
due . Piaccia bora al mio Signor Hpratio di 
rimettermi ogni offefà , <S<: di ricevermi nel 

C 2 grem- 
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grembo della Tua cortefìa « che io non man- 
cherò di rifare quel che ho mancato . Del Si- 
gnor Salvatore non le dico nulla , perche piu 
todo potrà egli raccomandar me, che ha- 
ver medierò delle raccomandatloni altrui ; & 
inaflimamente appreflb lei , la quale fa cono- 
fcere il valore , & la virtù degli huomini^ &, 
come favia & prudente , guiderdona fecondo 
i meriti . Pure le dirò , che non potrà trovar 
perfona ne più amorevole , ne più grata di 
lui , ne dove più prudentemente fi poflano 
impiegare i favori di V.S. ; alla quale fenza fi- 
ne bacio la mano , & cosi anco al gentilifli- 
pio , & dottiflìmo Signor Sertorio fuo padre. 
Di Colènza . a’ di 6 , di Ottobre , 1 567, 

Ad Horatio Marta. 

A Napoli • 

XXIII 

M Ando a V. S. la dichiaratione del ri- 
manente di quelle voci di Dante 9 che 
il mefe paflato mi richiefe ; & fe io fono da- 
to tanto a far ciò , incolpine i miei molti tra- 
vagli fopra tutto Tinfermità 9 che mi heb- 
be ad accecare il lume degli occhi . Nell’In- 
ferno : Io pur forrifi come fbuom 9 ch'ammic^ 
ca . Il verbo ammiccare dinota propriamen- 
te ridere alquanto con alzare il labro ; 8 c Ca- 
tullo difle 9 Duke r ideai ad patrem 9 fed mi^ 
canti ìabeìÌQ . Gli fpofitori non l’intendono. 
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"Benedetta colei , che in te s*incìnpe . Dicefì ini 
eingerfi , per ingravldarfi ; perche qtìando le 
donne fon gravide , vengono a cingere fe me- 
defime ne i figliuoli ; & appo i Latini <yues in-' 
cientes , per pecore gravide . Nel Purgatorio: 
Perche la •’jeggio nel verace fpeglio , Che fa di 
fe pareglio r altre cofe . Pareglio è rimmagi- 
ne del Sole apparente j>3lla nube , detta da 
Arillotile nella Meteora Parelion. Danzando 
al lor angelico caribo . Caribo dinota ballo 
tondo . Un tefto antico legge cantando , in 
vece di danzando . L’flAo fato di Dio fareb- 
be rotto , Se Jjethe fi pafiafìe , dr* tal vivanda 
pufie gufata fenza alcuno /cotto Di pentimen- 
to y che lagrime fpanda . Il Cala qui riprende 
Dante , che ragionando di colè fublimi , in 
così alto ragionamento ufi il baflb vocabo- 
lo delle taverne . Ma /cotto qui non dinota 
quel convito , che fi fa nelle taverne ma. fcot~ 
tomento ; & tanto pih che foggiunge , che la- 
grime fpanda : perche colui , che s’ingoja un 
boccone troppo caldo , fgoociola fubito lagri- 
me dagli occhi , & fe ne pente . Sotto la guar- 
dia della grave mora . Mora ò quel monte di 
fadi y che fi fa nelle campagne . Gio: Villani 
difle , parlando di Manfredi , Et /opra la /ua 
fofia per ciafcuno della hofle gittata una pietra, 
onde fi fece una gran mora di /affi . Penetrando 
per quefto ond* io m^ìnventro . P. Jacopo Ali- 
ghieri t figliuolo & comentator di Dante » 
^ . G 5 dice, 
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dice , Hoc •verbuìì} ventre derhatur , veì ìege 
fm' indentro . Nel pAradifb , Che toflo imbian- 
ca f yèV vigna\o è reo . Vigna jo è quel terre- 
no, ove è piantata la vigna; & non intende 
colui , che la governa , come fi fanno a crede- . 
re gli fpofitori : & altrove efprime l’iftelTo con- 
cetto con quello ternario . Ma tanto pià ma- 
ligno , pili ftlvejh'O Si fa il terren col mal 
feme non colto , ^mnto egli ha pià di buon 
vigor terrefìro , ^c, MI mift appreso il fuopue- 
ril coto . Gli fpofitori non intendono quello 
luogo , perche prendono coto per qualità % 
& leggono quoto. Et coto dinota penfiero, 
& è voce Provenzale tolta da’ Tofcani , & è 
«Iterata da quella voce latina cogitatus . In- 
torno poi a quella canzone , che mi inviò , vi 
ho notato quelle cofe . Il verbo ìnduggiare-» 
in attivo fignifìcato non 11 ufa , che io fàppia, 
appo i buoni ; & fe il Taflb l’usò , fè errore, 
come fa in molte altre cofe . Invida in vece 
di invidiata non lì pone , ma chi ha invidia 
altrui . Et le ninfe Latine il piede eburno . Di- 
cen eburne per la figura , come il Petrarca , 
numida gli occhi non burnìdi .Inclito fe- 
me , par che fia poco honello parlare . La pa- 
rola torta-, io non la ritrtiovo in altro fentimen- 
to , che per allontanata , da traviata . Bemb* 
Jior topo , chéti fe* ofcurata , ^ torta ; & al- 
trove, me cotanto traviata torta : co- 
me che in vece di tormentata PufalTe il Cala* 

' , : Nella 
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Nella terza danza avverta che vi fono di mot* 
ti verlì , che non hanno i loro numeri , per ca- 
gione che le vocali « che s’incontrano , non 
ibttentrano Tuna nell’altra ; come Dante , 
portai in là alta la trjia : & in quefto errore 
egli trabocca affai bene fpeffo . Et perciò di- 
ca all’amico , che la rivegga, & raffetti 41 
. inigiior modo . Et io con quefto poco ho vo- 
luto folamente foddisfare al defiderio di V. S. 
alla quale bacio la mano,& fo riverenza al 
mio Signor Gio: Vincenzo. Di Cofenza .a* 
7. di Settembre. 1 595. ^ 

Ad Horatio M.ARTA. 

1 A Cafanzaro, 

XXIV ^ 

I o raccommando volentieri a V. S. alcuni 
amici miei , perche non le ferivo fe non co- 
le giufte , & ragionevoli , Se che ella può fa- 
re con tutto il fuo honore ; fi come fo bora in 
caccommandatione del Signor Fraiicefco An- 
tonio Sanmarco . Coftui è un giovane affai da 
bene , & è figlio di un padre molto honorato, 
& mio grande amico . E’ flato incolpato in un’ 
homicidio , del quale egli è innocente , fi co- 
me può vedere dagli atti . Et fu prefo per 
Cbfpetto, fenza haverfi inditio- niuno di liu. 
Se può ajutarlo lènza traviare , come ho det- 
to, dal dritto, & dalla ragione., io riceverò 
ogni colà come fatta in perfona di un mio 
. ^ C 4 frav' 
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fr;itella, o figliuolo . St tratterà deJl’habilita* 
tione , & con quella fìcurtà , che ella vorrà. 
Faccia conofcere a quello gentile huomo , che 
quella mia raccomandatione non è punto vul- 
gare , che io aggiungerò quello agli altri obbli- 
ghi , che io le ho . La lettera Tua mi ha indol- 
cito in maniera , che non farò per fentir mai 
amaritudine . Et le rendo di ciò infinite gratie. 
A V. S. bacio la mano , & priegola a far ri- 
verenza a mio nome al S. D. Grallìa; & di- 
cagli che fi raccontano tante maraviglie del 
valore 8c bontà fua , che è di meftiere che 
gli Scrittori ne facciano eterna memoria. Di 
Cofenza .'a* g. di Novembre. i5o2. -, 

A Lodovico DoMEt^iCHi* 

A Vimgia. 

XXV 

I L libro de* motti , che novellamente V. S. 

ha fatto ufeir fuori , mi ha apportato un 
grandiflimo difpiacere , & mi ha fatto adirare, 
non centra voi , che io non ardirei mai di paf* 
far tanto oltre , ma contra la mia fortuna » che 
lèmpre mi fa trovare deli* amaro nel mezzo 
delle dolcezze . Et per certo che io ho gran 
ragione di dolermi , poiché potevate , fenza 
troppo perdita del vollro giudicio, darmi quel- 
lo S. puntato ; maifìmamente havendolo dato 
a molte & diverfe perfone delia mia patria* 
Ma quei che più mi affligge c > che mi haveui 
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attribuito un motto il più 'freddo , che io hab«' 
bia mai udito « o letto r il quale non folamen- 
te non mi è ulcito mai dì iràcca , ma non mi 
è paifato per la fantafìa . Mi direte che altri 
ve l’ha detto per mio « & che voi non ne fa* , 
pete nulla , Se che Thavete pollo a richiefla 
altrui . Però voi , come perfona giudiciofa , Se 
che vi fìete fervita nel vollro libro di molti 
motti , che io vi ho dato cortelèmente , fenza’ 
mai nominarmi , i quali vi fono paruti bellif« 
iìmi ; non dovevate per niun .conto crederq 
che fuffe mio . Et fe pure , tratto dall* amore,' 
che mi portate , volevate cavare il mio nome 
dalle tenebre , nelle quali fì Ha fommerfo ; do- 
vevate farlo col mezzo di qualche motto leg- 
giadro , & non di quello. Per gratia non vi 
turbate fe io mi doglio cosi apertamente , & 
così agramente ; perche quelle punture lì faiH 
no più fentire , che vengono dalle mani degli 
•mici più cari . Pure io piglierò il tutto a 
buon fine , & quanto il mio S. Lodovico mi 
fa , haverò Tempre a favore ; che cosi mi det- 
ta che io faccia l’autorità', che voi -havete 
meco , Se TolTervanza , che io vi portoci Et, 
non mi ellendendo più oltre , vi bacio rive- 
rentemente la mano • X)i iVoma . a* 6 , di Lu- 
glio. 1562. 


A Mat- 
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AMattiaRoì«£Ani. 

A Napoli . - . » 

' XXVI , ! 

I Ddio ve! perdoni » Signor Mattia : 6c che 
havete voluto con quella bellilTima lette- 
ra voftra al Signor N. ? Che penfiero è (lato il 
voftro ? A che fine l’havete (critta ? Credete- 
mi , che i"ba pollo in tanta alteratione di ani- 
mo « che è per morirfi di allegrezza . Dunque» 
dice egli , il l^giior Horatio , il quale non fi 
appaga di niuno fcritto moderno » fi diffonde 
Canto nelle iodi delie mie rime ? Et in dir ciò» 
fi intenerifce tanto di dolcezza , che cade tra- 
mortito come un Tacco di offa » ne ballano 
tutti i follegni del mondo a follevarlo . Hoc ! 
ecco di quanto male voi liete cagione , che non 
vi laverà tutta l’acqua deirOceano . Et Apol- 
line farà maggior vendetta di ambidue voi» 
che degli uccifori di Oifeo . Ma » lafciando 
iquello ragionamento da parte , & riferbando- 
lo a tempo piu commodo , io fpero fra pochi 
giorni effere a Napoli ; & non mi trattiene 
Altro , che alcuni pochi quattrini , che ho a ri- 
icuotere » perche io pofTa vivere a mio modo» 
fcnza incommodar gli amici ♦& Signori . Vor- 
rei che V.S. mi delfe piena contezza di, ciò 
che corre in cotelle contrade , & di tutte 
quelle perfone » che portano qualche alfettio- 
ne a quelle poche qualità » che fono in me r 

' ■ per- 
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perche io me ne pofTa rallegrare , 8c mi pofla 
porre piìi arditamente in cammino . Et le ba- 
cio la mano . La Signora Lucretia , 8c io le 
rendiamo mille grafìe degli oificii -, che ha fat. 
to per noi a nome della Signora DuchelTa col 
Signor Scimenes ; 8c fpero che ci faranno ài 
molto profitto . Di Colènza . a* 3. di Decem- 
bre.1595. 

A Mattia Romaki, 

' Ad Avellino. 

XXVII 

E t perche ho io a dolermi che V. S. non 
mi feriva ? Et perche ho io a rammaricar- 
mi che ella non fia venuta a cafà mia , per rab* 
legrarmi con la fua villa ? Ah , Signor Mattia, 
non fono io così impronto , che io habbia tt 
Cercar dagli amici , che fono occupati ne i lèr- 
vigj di gran Signori , quel che a pena ha a cer- 
carli dalle perlbne Icioperate . Segua pure in / 
amarmi , che io non cerco altro da lei , che et 
fer ricambiato del grande amore , che io le 
porto . Le nocciuole fono fiate alTar buone , Se 
in molta quantità ; & veggio che le fue cor- 
tefie fono molto fpefie , & troppo grandi . Io 
ne ho fatto un duono alla Signora Lilàbetta, 
&ella ae rende mille gratiea V. S. ;& mi ha 
dato in cambio di ciò non fo che camicie , che 
fono piò da innamorato , che da huomo at- 
tempato , li SigiKir Kofib è tanto fuo , che non 
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paria mai di altro 9 che di lei : S: ha riftampa- 
tp la Tua Artemetrica , la quale in'picciol fa> 
fcio abbraccia ogni cofa. Su con molta dot- 
trina & chiarezza 1 & fé ne porta il pregio di 
quante ne vanno per le mani degli huominù 
Gli ho renduto la . lettera Tua , Se dice che 
Icriverà per la via ordinaria 9 Se che mande« 
rà quella fera per la parte delle file nocciuole. 
!La felicità 9 che io hebbi in ragionare una fo- 
la volta col fuo Principe , che è veramente 
l’ornamento di quello Regno , mi tornerà in 
amarez2^ Se fventura , fe V. S. non procac- 
cia che io habbia ad bavere fpelTo di quelle 
Conlblationi . Et perciò ne la priego con mol- 
to alletto . Una gentil Donna fcrive un Ibnet- 
to alla Signora Lifibetta9& dia c Hata co-, 
ilretta a rifponderle . Mando l’uno Se l’altro 
a V. S. 9 perche veggia che i lècoli nollri non 
hanno cagione di invidiare a gli antichi le Saf- 
fo , & ^ le Corinne . Et le bacio la mano . Di 
Napoli . a* 7. di Marzo. 1 599. 

A Mattia Roman r; n 

^ JVapoli . 

XXVIII 

I o ho un mal di occhi , che mi affligge l’ani- 
ma , Se il Signor Roflb vuol pure che io 
feriva i volumi intieri ; Se fon contento di ub- 
bidirlo, perche ho piò paura di lui , che .degli 
clèrciti armati; polche c fatto un’huomo ter<^ 

ri- 
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riblle , & minaccia di fegar le vene a chi noti 
fa fùbitoiftìoi comandamenti . Ma , o Signor 
Wattia mio , & che poflb io rifpondere alle 
amorevoliflìme parole di V. S.? & come ^Tq 
jo feufare la mia partita cosi impenfata'^flll 
fuori d’ogni ragione ? Ma fappia , che io fui 
coflretto a far tutto quello , che ho fatto , per-; 
che mi venne meno il cielo , & la terra , & mi 
■vidi caduto da quelle fperanzo , nelle quali io 
havea ripofto ogni mia felicità . Et fo che el- 
la mi intende : & nella prigionia di mio nepo« 
te , & nella hinga dimora , che ho fatto a Na* 
poli , io havea fpefo di tante centina ja di feu* 
di , & mi havea caricato di tanti debiti , cho 
non era polii bile a riftorarmi,& a fcaricarmJ 
fenza la venuta mia in Cofenzajdove ho rk 
feoflb qualche quattrino , & l’ho rimeflb a chi 
me l’havea preftato . Intanto non fi dimenti^ 
chi della molta affettione , che io le porto ; & 
confolimi alcuna volta con qualche fua lette* 
rina , le ama di mantenermi vivo fra quelle 
tenebre ; che io le invierò Ipeflb qualche let- 
^ra mia . Ma ella in ciò farà il cambio di Glau- 
co con Diomede , perche darà l’oro , & pren- 
derà il rame . Però chi ama di cuore non cu- 
ra cosi fatti vantaggi ; & fa piò ftima del ve-' 
eo amico , che di qualunque altra cofa , per mok 
to grande & illullre che fia. Et qui fo fine,’ 
perche l’occhio lì duole di me . Et le bacio la 
mano. Di Cofenza. à’ 28, di Settembre. 1 59^- 

Al 
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Al Principe della Scalea. ‘ 

A Napoli, 

a XXIX 

O veduto quel che V. S. Illuftriflìma 
mi (crive intorno al Tuo defìderio di ba- 
vere qualche buon libro , che ragionalTc del- 
la ragione di (lato & di guerra, & del gover- 
no de i regni & delle Republiche . Al che ri- 
fpondendo dico , che potrà trovare molti li- 
bri , che le potranno dare in ciò molta foddil^ 
fattione : ma i migliori degli altri fono , Xeno- 
fonte de i fatti di Grò ( il qual libro c di tan- 
to pregio , che Scipione Africano il lede tan- 
te volte , che il logorò tutto con le dita ) & le 
bijìorie di Polibio , perche egli è fcrittore mol- 
to accorto, & fu faldato di Scipione Africa- 
no il minore . Ma veda in ogni modo di havec 
la Politica di Giujlo Upfio , il quale tratta di 
tutte quelle cofe con molta dottrina & giu- 
dicio , Se (Iringe molte cofe in affai poche pa- 
role , ma non dice molto del fuo . Prende tut- 
te le fentenze di tutti i vaienti huomini , co- 
si Greci come Latini , & inteffene una tela 
così vaga i & con tanta maeftria , che porge 
maraviglia a chiunque la legge . Procacci an- 
co di haver Vegetio delParti militare , con la 
fpofitione di un Tedefeo , il cui nome bora 
non mi fowiene : & Pietro Ramo fopra i 
ComenUfii di Cefare , che le faranno di prp- 
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fitto , & di diletto , Intanto ringratio V. S. M- 
luftridìnia , che H fia degnata di comandar- 
mi ; & priegola a far ciò fpe/To , che tanto pìi^ 
le refterò tenuto , quanto ella più mi fpende-, 
rà in quel poco « che conofcerà che io vagliqj 
£t le bacio riverentemente la mano • Di Co- 
lènza . a’ 24. d’Aprile. 1 600» 

I • 

A VaLERIO ALBERrc, 

A Siena . 

' XXX 

N On ho rifpollo alla gentiliflìma lett^' 
di V. S> 9 ne le ho detto il parer mio in- 
torno alle due fue orationi , perche non l’ho 
liavuta prima di quella lèttimana , che gran 
parte del mefedi Maggio fono llato fuori di 
Roma . Hora che vuole V. S. che io le ne di- 
ca ? Elle fono tanto .vaghe , & leggiadre , che 
polTono (ècurainente gareggiare con quelle^' 
che hanno fcritto gli antichi , Se più famofi. 
lo le ho lette Se rilette con grandiflìma mi»' 
loddisfattione , & vi ho legnato alcune poche 
colette per fare il (ìio ^ còinandametito « 8 c'- 
non per altro , La oratiobe vulgare è perfetta' 
nella locutione, fuor che ulà alquanto fpef- 
lo voci antiche, le quali «come dicea Saffo,' 
hanno a feminarlì ne i noffri componimenti 
con la mano , Se non coi facco . Ne il Bocc. . 
che ne fparlè tante , & così fpeffe nelle fue 
opere , potè fugS^^e di non efferne biafimato 
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Se n'prefb da i fuoi contemporanei .Ma Vìrgi- ' 
lio non fece cosi nel fuo poema , ne Salluftio 
nelle fue hIftorie.il verbo fignificare appoi 
Tofeani ufafi per quel che dicefi, awifare . L* ^ 
.voce quando che /ia-, cioè per qualche tempo, 
dicefi Tempre del futuro : ilche non hanno fa- 
puto oflervare i moderni . La voce acciò non 
fa ufata mai dal Bocc. fenza la particella 
come che una fola volta fi ritruoviappo le ri- 
me del Bembo , & del Cafa . Nella oratione la- 
tina , là dove dice , Pra/ide in Srutiis , io di- • 
rei Brutiorum : dove dice , circumfpeW, Ah- | 
icandri , quella voce circumfpeW mi offende, : 
lo direi pvudtntijjtnii » o altro fimile • Dove di- 
te mortern , & poco pih fotto moritur , io d^ 
rei occafum , & occidit : che cosi dicefi in mor- 
te di grandi huomini , quafi che habbiano còr- 
fo gli anni a guifa del Sole , & che habbiano 
tramontato all’occafo . V. S. mi farà favore di 
prendere ogni cola a buon fine » & di tenermi 

per quello amorevole amico j & lèrvitore j che 

io le fono ; perche ella è il maggior foftegno, ! 
che io habbia,&'in lei fola ho fondato ogni 
mia fperanza ; & fon fecuro > che mentre fi de- .• 
gnerà di preftarmi il luo patrocinio , che non I 
mi làranno tolte le mie ragioni . Et le bacio 1^ 
mano .'Di Roma • a’ J»di Giugno, j $54, 
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A 

XXXI ’ 

L e molte Iodi , che piace a V. S. di darmi, 
come che io conofca il voftro inganno, 
& come che io faccia profeilìone di non la- 
Telarmi abbattere dall’ ambitione; pure mi fo- 
no Se cariflìme , 8c dolciiUme (late . Perciò che 
quelle lodi fono da (limare affai , che vengono 
da perfona lcdata;& per tutto che elle ftano fal- 
le, Tautorità di chi le dice, le farà riputare 
vere dal mondo . Ne io credo , che perfona fu 
che ciò fappia fare meglio di voi , per molte 
ffagioni , che io taccio . Il quale non (blamente 
non mi fiete cagione di noja con le v olire ri- 
chiede , lì come voi dite , ma di fomma alle- 
grezza & contentamento. Et perche le lun- 
ghe cerimonie non danno bene fra noi , verròi 
al fatto . La continenza , che delìderate fapere 
di quei due fonetti del Bembo , Tuno de’ quali 
incomincia , Io ardo , difft <,0“ la rifpefia in «la- 
jfo , è queda . Giocàndofi ad un giuoco , che ò 
detto del (ègreto , dove l’un dice una parola 
all’orecchio all’altro , & poi fi manifedano le 
^rqle dette; il Bem. che fedeva predo la dia 
l)onna , dilfe , lo ardo • La Donna non potè ri- 
Cpondere al Bembo, perche la ragione del giuo- 
co noi chiedea , ma parlò all’orecchio a quel- 
lo , che feguia dietro a lei . Indi a molti gior- 


5[o Libro 

ni porfe la mano al Bem. Prende dunque il 
Poeta quella cofa per rifpofta,& dice che la 
liia Donna volle inferire , Se tu ardi , io fono 
un ghiaccio; & ritorce , & accommoda ogni 
cofa molto Icg^adramente . La continenza* 
dell’altro , che incomincia , Del cibo , onde Lu^ 
eretica ftò* Palile han •vitata fimilitudine di 
quello del Petrarca , La guancia , che fà gid 
piangendo fianca , è quella . Scrive a Mad. Li- 
fabetta Gonzaga Ducheffa d’Urbino , alla qua- 
le , per quel che racconta Bernardo Cappello 
bavere udito dal Bem. , donò un vafello di por- 
cellame « & un bolfolo di rolTo , & uno fpec- 
chio di crillallo . Altri vogliono che il primo 
duono fia llato un libro , che fi contiene nel 
primo quaternario . In qiieH’altro Ibnetto , S.e 
fiata fofie voi nel colle Ideo , il Bembo non to- 
glie il foggetto dall’ Ariollo , come fentono 
, alcuni feimmiotti ; ma prendelo da Ovidio , il 
quale per bocca di Paride dice ad Helena nel- 
le fue pillole , Si tu venifies pariter certamen 
in illudi In dubìurn Ventrìs palma futura foret, 
E il Cafa , che ad imitatione di quello fece quel 
fuo 9 La bella Greca , onde il pafior Ideo , vi 
mutò un quaternario in quella foggia : Et fe il 
del vitti col T ofean , che feo I^opra onde Lau^ 
ra in pregio , ò* bonor crebbe , Vi dava , <b‘ egli 
a voi girato bavrebbe Is fiil , che quanto ir 
mlle alto , poteo . Intorno poi alla parola />- 
damo , credo che fia compolla da in , & arnoi 

pert 
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perche quando ì Tofcani voleano blafimare 
qua/che cofa , dicevano , Ella è cofa da but-. 
farli in Arno ; poi , per abbreviare , dicevano 
in Arno; indi col tempo ci fìi aggiunta queU 
la lettera d , & fi fece indarno . Arroge , dino- 
ta aggiungere y per traslatione prefa di fopra- 
porre legne a legne ; & viene dalla parola ro- 
gus , che in latino dinota legnajo di legne. Nel 
rimanente attendete a ftar fano , & ad amarmi 
come fate , e raccommandatemi fenza 6ne al 
Signor Lodqvico* veltro zio. Di Roma, a* 
13. di Aprile . 1562. . ' 


A Valerio Domenici! r. 

A Vìnegia , 

XXXII 

U N dì dopo , che io rifpofi alla lettera di 
V. S. de’ ig. del prefente , hebbi pec 
mano del noftro Fulgentio l’altra de* 20. dello 
fteffo mefe col poema del filo compare , a 
me cara & dolce all’ ufato , & tanto mag- 
giormente , perche mi da fperaiiza di voler 
effere a Roma quello Settembre . Ilche farà 
anco cagione che io non trapalTi a Napoli, 
come havea in animo di fare in quel tempo. 
Et^ perciò la priego a sbrigarli quella Hate , 8 c, 
a fornir ogni fua bifogna, (Cerche polliamo go- 
derci ritornare a quei primi nollri ragiona- 
menti . Intorno al componimento del vollrQ. 
compare , ditegli che , per haverft a dedicare a 
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perfonaggio così grande , & così dotto , non 
corra con' tanta fretta , 8c voglia leggerlo , 5c 
raflettarlo più d’una volta , prima che fi dia 
alle ftampe . Et , per difcorrere alquanto con *1 
voi, che dimoftrate haver tanto caro,&;'ge- 
lofo rhonor dell’ amico ; dee il buon Poeta 
confiderare , che le migliori virth , non polle a 
tempo & a luogo , diventano vitii , & difet- 
ti ; e i vitii , polli a tempo & a luogo , diven- 
tano virtù . Homero liel primo deH’lliade , per ^ 
imitare il camminar di Vulcano, fa il verfo zop- 1 

po , con^un piede fallò . Terentiò nell’Eunuco ! 
mette in bocca di Trafone , huomo fciocco, | 
iin falfo Ijjtino , Omms rifu moriri , in cam- 
bio di mori . Et fa dire alfiftelTo quelle paro- , 
le. Ego illum Eunucum fi fit opus , ^c. do^ I 
ve fono molti errori , perche viene a lodare il 
dono del rivale , & fi fcuoprc per ubbriaco , & 
per amator di fanckilli innanzi la Donna ama- 
ta . Dee oltre a ciò ufar la traslatione , non fo- 
lamente nel nome , che per fe Ha ^ ma nell’ag- 
giunto , nel verbo , & nell’avverbio . Nei no^ 
me, che per fe (ÌA-tVoi^cui fortuna ha pvjìo in ina- 
no il freno De le belle contrade , Nell’ag- 
giunto , C/)n fìil canuto hawa fatto parlando 
Romper le pietre, ó'c. Nel verbo, Che fuefìe 
il mondo di novel colore. Nell’avverbio ,Can^ 
zon qui fono , horgu) fon lapo , df voglio Ef* 
fer altrove . , cioè a queftb termine . Po- 

tendo dir cofa con la propria voce , la dicc^ 

“ ^ ' fe, 
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fe alle volte con giro di parole , ^^ndo ìì 
Fiamta , che dijlìngue Vhore , Ad al^gar col 
Tauro fi ritorna. che infinita providen^ 
za y ^ arte Moflrò nel fuo rairabil magifiero. 
jDelfe fenfo alle .cole infenfate > , hen puoi 
tu portartene la fcorza Di me con tue pofien* 
ri 9 & rapide onde . Canzon , io fento già fian- 
car la penna Del lungo dolce ragionar con 
lei. Poneflè fpeflb la contrarietà . Mirar r) baf- 
fo con la mente altera . Et brecce guerra per 
eterna pace . La rifpondenza ne i propri! , 8z 
ne i contrarii . Ne i propri! , / penfier fon faet- 
te , il vifo un Sole , E il defir foco , e infieme 
con quefle arme Mi punge Amor , mi abbaglia9 
' ^ mi difirugge . Ne i contrarii , G)w’ perde 

agevolmente in un mattino ^uel,c}j*in molti 
anni a gran pena fi acquifia . La colà , che con- 
tiene per la contenuta , Talché fot de la voce 
Fa tremar Babilonia , & fiar penfofa . La ca- 
. gione per TefFetto , Et gli occhi , onde dì ó* 
notte fi rin-verfa II gran defio , (^s. L’effetto 
per la cagione , E il del ■> che del mio pianto 
hor fifa bello . Senza lof a ben far non moffi 
un’’ orma 9 Ove vsfiigìo human l'arena fiampi. 
La materia per la forma , Se non come al mo- 
rir le bifognafie Ferro non le bafiafie il do. 
lor folo . Un nome , che per fe Ha , per uno ag- 
giunto , OWe a; grj» rifehio h uomini, 
orme . Un’ aggiunto con forza di verbo. 
Fiumi da gli occhi ^Tuna ò* l’altra. gota .lì ' 

P 3 110- 


I 


Digitized by Googlt 


1 


54 1/ T B R O 

nome per l’avverbio, Et come dolce parìa . 
dolce r/Vff.Et qui fo fine per non nojarvi con 
plb lunga digrcflìone ; & l’amor grande , che 
io vi porto , mi ha fatto trafcorrerc tanto oltre. 
State fano,e infierne ricordevole della venu- 
ta, il mio caro amatiflìmo Signor Valerio. 

Di Roma . a’ 29. di Aprile . 1 562. 

A Vincenzo Bilottaì 
A Benevento, 

XXXIII 

L ’Amorevoliflima lettera di- V.S. & le tan- 
te cofe di zucchero , che mi ha inviato, 
mi hanno tanto addolcito, che non farò per 
ientfre amaritudine per molti anni . Sia bene- 
detta quella mano , & quell’ingegno , che ha v 
formato così dolce lettera ; & habbia a fcrive- 
re fempre opere heroiche, & magnifiche ; & 
Ilano benedette quelle belle & honorate ma- 
ni , che hanno comporto quelle cofe di zuc- 
chero ; & ciò che erte tocchino , diventi zuc- 
chero , & ambrofia , pt rclie fi hanno portato 
in maniera , che mi ho a lodare eternamente 
di loro . Ma la lontananza di V. S. mi appor- 
ta^ tanto difpiacere ,che non balla colà del 
mondo a confolarmi ; poiché mi veggio pri- 
vo di quella perfona , che vuol meglio a me 
che a fe rttlTa . Et perciò la priego , che co- 
me comincerà l’aria a rinfrefearfi , non lafct 
di venire a ridlegrare querte contrade , fe ama , 
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-di trovarmi vivo . Et per Dio non metta iq 
non cale quelle noflre preghiere . Il Signor 
.Pafcale lènza lei vive come corpo fenza ani- 
ma 9 & non ha altro in bocca che il fuo nome. 
J1 Signor Roflb fmania -, & verrebbe volentie- 
xi a trovarla, fe non fufle rattenuto da un gran- 
de impedimento . 11 traduttore delle poetiche 
^ pente di haverle volgarizzate , poiché non 
le può conferire con lei . Adunque affretti il 
piò tolto che può il fuo ritorno . Dal fonetto 
del Cafa , Già ntl mio duol non potè Amor qua- 
tarmi , che a V. S. tanto piace ; dove egli di- 
ce che niuna Donna può innamorarlo , o con- 
folarlo nelle lue affllittioni fuor che la fiia , & 
foura un concetto vulgare forma un fonetto 
divino ; li può comprendere che non fono i 
concetti , che fanno il Poeta , come lì fanno a 
‘ credere alcuni , ma le locutioni , e i modi di di- 
re Itraordiiiarii , & ripolli . Et con ragione mò- 
llra parimente piacerle la canzone del Bembo, 
Ben ho da maledir t'empio Signore , dove par- 
la alla fua Donna, -la quale per alcune calun- 
nie , dette a lei da alcuni , fi era moffa a ban- 
dirlo dalla fua grada . Et fu fatta ad imitatio- 
ne di quella del Petr. Mai non ‘vo pià cantar 
come io fokva . Ma quella del Bem. è miglio- 
re affai , & piò poetica , & piò grave , 8z. de- 
gna di effere imitata . J^fcia Iblo l’ottavo ver- 
Ib d’ogni danza, & accordalo poi con l’otta- 
vo della danza feguente . Il che t fuori di ogni 
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ufo , ma fatto perc he quella canzone è llraÒN 
dinaria . Il Petrarca nella fua moftra di bavere 
fdegno con Laura ;& perche (la in affetto, 
parla laconicamente , per non eflere intefo da 
tutti : onde non fi maravigli fé le pare un po. 
co ofcura , come fcrive . Et per agevolarla al- 
quanto , dice di haver lafciato di amar Laura, 
& eflerfi dato in preda ad un nuovo amore di 
un’ altra Donna , di minor qualità di Laura, 
ma pili corrifpondente in amare . Et tutto ciò 
finge per dar a lei martello ; 8 c accenna anco- 
ra di volerfi rivolgere con la mente alla con- 
templatione delle cofe divine ; ma come aman- 
te è inda bile -, & di ciò parla di pafTaggiò , co- 
me dal verfo « poco , che mi avanza , in- 
fine al verfo , Mi meni a pafeo homai tra le fua 
gregge . Q?ì non ha fauro , e il perde . In un te- 
de antico fi legge , Chi non ha Paura , & ber 
dè, & parmi migliore. V die in guardia a S.Pie^ 
tro ) h(/r non piu no . Cioè , Io mi fidai di Lati-, 
ra , ma hor non voglio dir piu , & palelàre i 
miei fègreti . Fetonte odo ch^in Fò cadde , é* 
onor/o: cioè. Io non \oglio perire come Fe- 
tonte , per afpirare a più alte imprefè , che è di 
goder Laura . Et già di là dal rio papato è il 
merlo-, provverbio ; cioè , Già fori fuor di peri- 
glio. venite a vedenlo -, hor io non voglio i 
parla a Laura , che venga a vederlo 5 poi di- 
ce che non vuole , perche potrebbe innamo- 
rarfi di nuovo . Proverbio 9 Ama chi ti ama , ^ . 
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fatto antico * cioè annullato , che non (ì olTet^ 
-va più : tolto da’ Leggici , Amìquan legem^ 
£V che i^ faguaci fmi nel bofco alberga ; cioè 
nel cielo f che è bofco di ftelle . Per bene ftar 
p fctnde molte miglia : vuol dar gelolìa a Lau* 
ra « modrando amar altra Donna a lei inferio* 
re , In queftì panni , cioè in quella mia età gio- 
vanile . Il gran di f detto « cioè lo fdegno , che 
ha vinto Tollinata mia voglia di amar Laura. 
r fare' udito : qui moftra di haver paura . Et 
mojìratone a dito , & hanne eftinto : come fò 
dicelTe. Mirate ai Petrarca , che ha lafciato Lau- 
ra belliflìma per una aflai men- bella . Son pin» 
to > cioè fpinto . Cbe P pur dirè , non fojìu tan* 
to ardito ; qui rifponde a le fledb , Ma io non 
vorrei che tu fulfi tanto ardito , cioè di fco- 
prir quello nuovo amore . Chi mi ha il fianca 
ferito ) dr chi */ rifalda : & pur non può fac 
che noi dica, cioè la Donna nuova, la qua- 
le Tuccide & fana ad un tempo ; per la qua- 
le fcrive più nel cuore ^ che in carta , cioè la 
tiene fegreta . Et qui fo fine , & a V. S. pfiego 
dal ciclo ogni felicità . Di Napoli . a* 6, di 
Asofto.1598. c 

A Vincenzo Bilotta.' . 

A Benevento» 

XXXIV 

N On ho fatto rifpolla alle due amorevo-' 
liflìme lettere di V» S. > ne mi ho potu- 
to 
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£o adoprare m fervigio di quell’amica i come 
io defidero , perche io fono ftato impedito in 
mille maniere di aflanni,& le reliqjiie dell* 
infermità mi fono fiate così nojofe, che non 
mi hanno lalciato mai prender ne carta , ne I 
penna . Hora la Dio mercè cominciò a riha* 
vermi, & farò fempre quel capitale della fua 
amorevolezza verfo me, che ha a farfi dello | 
cofe grandi , & di molto pregio ; & fra pochi 
dì porrò fine a tutte quelle cofe , che mi ha ! 
fcritto ; & (è io ne lafcio a far pur una , diami 
bando dalla fua gratia , che io non farò pec 
richiamarmi' da quella fèntenza . Intorno alla j 

canzone del Signor Horatio, le jdico che egli i 

non ha a prender le cofe cosi criminalmente 
con Donne , le quali ci fanno gratia quan,* i 
do degnano di punzecchiarci , & di tenerci de* 
fti con la prontezza de’ loro motti . Et fe il 
Petrarca dilfe. Et fo ben cE io •vò dietro a 
quel , che ra^arde ; & Dante , Vten dietro a noiy 
che troverai la buca ; e il Bembo , Et era me' 
cE io le fujjì ito a-vante ; nondimeno non pof-' 
inno fuggire di non efier riprefi . Perciò che, j 
come dice Qui ntiliano , le parole di doppia i 
(ènti mento hanno a fuggirli come fcoglio . In- 
torno poi alle voci portatore , ^ attutare , che | 
V. S. ha trovato appo il Boccaccio , debbonlì 
così a punto leggere , & così hanno i tedi a 
penna ; & non comportatore , cSr* atturare , co- 
me vuole il B.ufcelfi , il quale ipelTe volte ra> 

gio- 
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giorni dì cofe , che non intendo ^ La voce poi^ 
tatare ha più del vago , perche colei voile 
trattare il Re da bellia)& da facchino. £t 
Franco Sacchetti difle 1 Et ci Jìa molto bene^ 
che corriamo f abito a dipingere i Signori , co- 
rae /ufcro portatori . La voce attutare , dino- 
ta e/linguere » & c quei , che i Latini dicono 
comprìmere , dt* fedare . Gio; Viilani , Se non 
fuJSe per li favj Capitani , ò* Confìglìeri , cha 
erano dì Firenze , che attutarono il furore^ 
Intorno alia voce bagafcia y non credo che 
lì poflà ufare , ne fi truova appo i tuoni , 8 c 
una loia voita l’usò il Boccaccio nella novel- 
la decima della feconda giornata. Et per cer- 
to , che ella è voce aflai (concia t & plebea à 
IMa M. Ricciardo voile più toflo dir baga^- 
fcia t che meretrice j per dare fpavento alia 
moglie col fuono di quello nome , & per met- 
terle più avanti la fua vergogna . Nel rima- 
nente V. S. dia fana , & raccomandimi fen- 
za fine al mio Signor Ferrante Vulcano. Di 
K^apoii.a* I j. di Settembre • 1598, 

• •*...> 

A D. Vincenzo Toraldi, 

A Alapoli 4 

XXXV 

N On ho fatto prima di quello dì rifpolla* 
alia dolcilfima lettera di V. S. perche 
fono (lato impedito in mille maniere di alfan- 
ni • Hora che ho un ppco di quiete , rifpon-f 

doj 
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Ido , & le rendo mille gratie de l fonetti , & 
degli epigrammi , che mi ha inviato ; i quali 
tutti fono belliflìmi , 8c non hanno medierò 
deJl’opera di niuno , non che dèlia mia . Pu- 
re vi ho regnato qualche cofetta , piii torto per 
foddisfattion Tua* che per altro . L^epigrammà, 
che incomincia , Efi avìs in ttrrìs , è tutto 
vago , & leggiadro . Sic viget y io direi , fic 
iiiuu Candide Cafelli : Cafelli mi par che hàb- 
bia la prima brieve, & così c portale non m’in- 
ganno , da Horatio . Et fe bene alcuni Gramr 
matici follo di parere , che tutte le prime fil- 
labe de’ nomi proprii poflano eflere comu- 
ni ; pure io mi atterrei pih all’ufo de’ poeti 
eccellenti » che alle ciarle di cortoro . La pa- 
rola perfidia ? per quel che noi diciamo ofiina^ 
tiene , non penfo che fia ben detta : perche 
perfidia , appo i Latini non dinota altro , che 
'tradimento , & infedeltà . Quel che comin- 
cia , Hac inter natot , mi pure il Re di tuf ti 
gli Epigrammi ; ma ha un folo difetto , che 
agguaglia la OiichelTa a tre perfonaggi ? & poi 
rifponde folamente a due . Nel fonetto , che 
comincia , negli boni -, Baz. Dif'acerbar 
cantando Amore ancora : io muterei querto ver- 
fo , perche quella rima ancora -, pare alquanto 
«forzata . Et la mia fera avvinfe . I nortri poe- _ 
ti quando danno il nome di (èra alle lor Don- 
re , Tempre raddolcifcono con qualche aggiun- 
to piacevole & foave ; come appunto il Pe- - 


P R I M ^ 

trarca : Di vaga fera le vefiigia fparfe . Et ap- 
po iJ Cafa : Bella fera , & gentil mi punfe iì 
Jeno . La voce cìrconfcrìvere i è di altro figni- 
, iìcato di quello che V. S. ha qui pollo ; per- 
che il fuo proprio è rellringere in poco fpa- 
tio*. Il Poi che ogni ardir rni circonfcrìf- 

fe Amore : cioè mi tolfe , mi fcemò , & mi re- 
ilrinfe in .poco Ijjatio.Nel fbnetto,che co- 
rnincia ^Lafo me , &c. già che V. S. mi ftrin- 
gé che io le ne debba fcrivere il parer mio, 
le dico che egli farebbe ottimo perfettif- 
lìmo, fe non che nel primo & fecondo qua- 
ternario ella prende affai bene la metafora del- 
la nave , & poi ne i ternarii le dà cofa , che 
aion conviene a nave . Et chi prende una me- 
tafora , non può in conto alcuno partirfene; 
làlvo fe egli non muta follanza , o non dà al- 
la foflanza mutata quegli accidenti , che fo- 
no comuni cosi al proprio , cioè alla foftan- 
za prima , come alla follanza mutata . Il Pe- 
trarca prende la metafora della colonna , cioè 
muta la perfona del Cardinal Colonna , & dal- 
le quel che è proprio della colonna : Gloriofa 
colonna , in cui s’appoggià , &c. prende la me- 
.tafora dell’Orlà , & non fi parte mai da quel 
che conviene all’ Orfa: Or/a rabbiofa con gli 
.crfacchi tuoi . Ma non havrebbe potuto dare 
all’ orfa quel che è proprio della colonna , ne 
dare alla colonna quel che è proprio dell’ or- 
tfapaffare ddla metafora al proprio ^ 

cioè 
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cioè dare alla foftanza mutata gli accidenti 
della foftanza prima . La onde non c da lodarli 
il Bembo, che dà alla colonna quel che non 
le conviene , & che è proprio della Donna . 
Alta colonna , & ferma a le ternpcjh , &c. & al- 
trove prende la metafora della rete , & pòi le 
dà cofa , che non conviene a rete : Havea per 
fua vagbezzza tefo Amore , &c. Si. foggiunge 
nel fine , Et quetava ogni nembo , ogni tempe- 
Jla . Perche la rete non può quetare così fat- 
te cofe . Il medefimo nel fonetto , Donna che 
fofte orientai Fenice , chiama la fua Donna Fe- 
nice , & poi fi dimentica di attribuirle qual- 
che qualità di quello uccello . Non fé così il 
Petrarca in quel Ibnetto , ^ucjla Fenice de 
V aurate piume : & in quell’ altro : E' qutfio il 
nido , in che la mia Fenice . Ne il Cafa , che 
dà alla colonna i begli occhi , può fuggire di 
non elTer riprelo in quei verll : O verdi pog- 
gi > 0 fehe ombro f e , ^ folte , Le vaghe luci 
de begli occhi rei , &c. Perche le cblonae non 
hanno occhi , i quali fono della Donna , & non 
della colonna . L’ifleflb ancora , nella rilpofta 
che fa al Bem. , havendo trasformato Vinegia 
in nido , cade nell’ ifteflb folTato , & da cofa 
impropria al nido : Ualtero nido , ove io sì al- 
tero albergo : & poi , Meco di voi fi gloria , Sic- 
perche il nido non può parlare , nè può van- 
tarli di haver prodotto il Bembo . Erra il Pe- 
trarca } quando’ dice , Fece di dolce fe f pi etato 
- ' /<;- 
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ies«o;& altrove ,0»rf« h chhggio perdono », 
^utjh fronde : perche l’cflere fpierato non e de 
i legni , ma de gli huomini , de i quali fi è pro- 
prio lì chieder perdono ; ne è proprio delle 
' fcondi il perdonare . Et Tifteflo Petrarca nel 
' fbnetto , che fcrive a Pandolfo Malatefta » tra- 
fcocca in una metafora molto ftrana , ne può 
. crederli che Ca ufcita dalla penna di un tan- 
. to huomo : Però mi dÌQe il cor che in car» 
te fcrha Cofa -, onde il nome ‘vojìro in pre<^ia 
faglia y Che^ in nulla parte sì faldo scintagli a^ 
F tr far di marmo una perfona wa . Dura 
cola per certo , che non s’intagli in carta , per 
far una perfona viva di marmo .Et quel che 
dicono alcuni valenti huonifni > che ogni co- 
fa lì fulva col fenfo allegorico, è colà da ride- 
re ; perche la falfità della lettera , non può 
faJvarfi col fenfo allegorico . Et quando altri 
così fatta fentenza , parlò delle favole, 
& dilfe che le favole incredibili fi poflbno 
laivare con l’allegorie , Se non intefe delle 
traslationi . Non voglio trapaflar piò oltre in- 
torno a CIÒ ; & per avventura farò ftato fover- 
chio^elfendo quella materia non di lettera» - 
- ma di lungo trattato ; & mi balla di haver 
fatto il fuo comandamento . Et è di tanto 
momento , che olb dire , che chi là ulàre ben 
le metafore , là anco elTer buon poeta , & 
buon’ oratore . Intanto a V. S. bacio la ma- 
no , & così anco al S.D. Gafpare fuo padre, 
— mio 

1 ■ ' 
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mio antico Signore . Di Cofenzà « a* 9'. dì Ot^ 
^obre. is5.l* 

'fi fine del primo Libro delle Lettere di Serto^ 
fio ^ua ttromani j ferine a Signori f 
& fuoi famiglim midi . 
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DELLE LETTERE 


DI SERTORIO 

QUATTROMANI, 

Scritte a Juoì congiunti^ è* dmki ai 
altri gentili huomini CJèntinL 

LIBROSECONDa 

1 

A Berardino Telbsio.' 

A Bologna» 

1 

Oggi , che fono i 20. di Settem- 
bre , ho havuto due pieghi di 
V.S. 9 recatimi dal Signor Ri- 
naldo Corfo , i*uno de gli otto, 
& l’altro de gli undici del me- 
defimo mefe . Andai fubito dal 
Signor Bernardo Cappello , & gli leflì le let- 
tere , che ella feri ve a me , & al Bianchetto. 
L’afcoltò affai volentieri , & rimafe tanto con- 
tento , che non parea che capiffe in le ftef- 
fo . Non poffb vifitare hoggi il Padre Bencio, 
e il Signor Caro, perche ho a feri vere cento 
lettere j &, come non ferivo a tutti , mandano 

E . i gri- 
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i gridi infino alle delie * Ma dimani lenza fai» 

Io vedrò di vifitargli »’& gli farò partecipi d’o- 
gni colà . Io non fo troppo fchiamazzo ^ che 
Topera di V. S. lìa riufc ita ‘fecondo il delìde- 
rio dell’animo fuo ; perche io Tempre hebbi 
per fermo , che non potea efler di meno , & 
quella colà « che agli altri c nuova a me è vec> 
chia di mille anni : pure me ne rallegro oltre 
modo , perche quedi Filofofi Romani s’imma- 
ginavano* che il Maggio non làrebbe mai con- 
corfo con lei * & l’affermavano fecuramente ; 

& bora fono rimafi tanto arrolfiti , che non 
ardifcono di comparere fra gli huomini . Man- 
do a V. S. quelle compofitioni , che mi impo- 
fe che io faceflì per quello amico . Mi £àrà fa- 
vore di non vederle altro occhio che il fuo, 
poiché da che io mi allontanai da lei , queffpx- 
riti , che in me erano generati dalla lua pre- 
fenza , & che mi rendeano pronto & ardito, l 
fono tutti fpenti , & con loro anco annullato. 

Se venuto meno ogni giudicio , & ogni fape- 
re . Et perciò non fia maraviglia fe quel po- 
co , che mi è rimafo , teme di apparir fuori . li 
nodro maninconico ha cominciato a forridere, 

& fpero fra pochi giorni farlo il più allegro 
huomo del mondo » Del Signor Guerriero non ! 

le fo dire altro * fe non che è tutto fuo , ' 

che non fi può fatiate di giocare a fcacchi , Sz ' 

di tranguggiarfi ogni dì mille matti * E il Sig* ] 
Emilio t liberoliiTìmo fopra ogni altro * cono- ' J 

feen- 1 
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fcendo l’humore dell’huomo,.glj ne dàquaa» 
ti ne vuole. In quefto mezzo bacio a V. S, 
Ja mano , & nella fiia buona gratia riverente- 
mente mi raccomando . Di Roma, a* 22. di 
Settembre. 1563. 

’ A Celso Molli. 

A Coftnza. 

II 

I O potrei fare una lunga querimonia eoa 
V. S. della poca amorevolezza, che ella 
mi porta , & della poca memoria , che ferba 
di me , Ma non ho tempo ne luogo da fare 
così fatte doglianze . Et però mi riferbo tut- 
te quelle cofe a ftagione piii commoda . HO 
fcritto al Signor Girolamo ; afpetterò la venu- 
ta di lui , & del tutto darò particolar contez- 
za a V.S. 11 libro del Mercuriale , che Jod^ 
tanto il S. Pi fallo , è de Arte Gymnajlica , & 
fa piii per humanifti , che per medici.. Pure 
intendo che dichiara molti luoghi di Galeno, 
& che b molto utile alla fpofitione del libro 
de S annate tuenda . VOmnì bono , che io le 
inviai , fu prefo da me , perche mi fu lodato 
dal S. Giafolino ; e il Fufio , perche ne truovo 
honorata teftimonianza apprelTo Pietro Bem- 
bo . Cofìeo (opra Avicenna non fi truova , ne 
anco Frane. V aJefio , de controverftis medico^ 
rum • Et non fi maravigli di ciò , perche ne 
vengono pochi 9 & fubito fono afforbiti d« 

£ 2 que- 
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quelli medici qui orami ad unum maxtmp 
funt ìibrorum hdluonti , & corrono a i libri co- 
me Tape a i fiori , & l’uno gl’incanta all’altro, 

& non vi rifparmiano danari . lo non ceffo di 
Ibllecitare il Signor Quintio , ma non fo pro- 
fitto , perche mi pafcc di parole , & di pro- 
melfe ; & ì: tanta l’offervanza , che io gli por- 
to , che non ardifco di dolermi , come io vor- j 
rei . Pure non mancherò di elfergli ogni gior- 
no a i fianchi ; forfè fi determinaflè a rifponde- 
re , per levarfi da dolfo la continua noja , che 
io gli do . 11 Signor Gio: Battifta noflro le ba- ' 

eia la mano, & la ringratia delle cofe allegre, j 

che gli fcrive; perche egli è come il Sig.Te- i 
lefio di felice memoria , che non volea udir 
altro che buone novelle . Et a V. S. priego dal 
cielo ogni felicità . Di Napoli . a’ 1 8. di De-- 
pembre. 1589. 

- A Celso Molli. 

A Cofanza. 

Ili ■ 

H O fatto ciò che V.S. mi fcrive, & co- 
sì farò fempre che ella degnerà di lèr- 
vini di quel poco , che è in me . £t però ha 
il torto a non comandarmi fpelfo , & fenza 
tanti rifparmi ; perche è piò fignore di me 
che de i fuoi libri ; direi anco del fuo cavallo, 
ma non voglio agguagliarmi ad una belila , 1 

& darmi da me fteflb una percolfa cosi gran- j 

de#' I 
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de ; Il Signor Latino mi giura che non hà 
niuno eflempio di quelle lettioni , che ella 
svuole ; & così ci chiude la bocca con una fo- 
la parola . Sarò di nuovo da lui , & quando 
egli non ci vorrà dare quel che noi voglia- 
mo , faremo infieme alle pugna; & fo che egli 
non mi abbatterà , perche non è cosi gagliar- 
do come era prima ; perche ha voluto fare le 
forze di Hercole , & gioftrare alla fcapeftra- 
ta,&è (lato gittato molte volte da cavallo, 
in maniera che non mi fa piò paura con 
quella fua forza invincibile . Hieri fui dal Si- 
gnor Pifano , & fecimo affai lunghi ragiona- 
menti di lei ; & diffemi in prefenza di mol« 
ti medici , che non è medico in quello regno, 
che poffa appreffarfeli di molto fpatio ; & che 
fa grandiffimo errore a non eleggerfi Napoli 
per patria fua . Et io mi volfi a lui . Come , Si- 
gnor Gio: Antonio, ci volete togliere il Signor 
. Ceffo , che è tutto quel bene , che noi hab- 
biamo? Non vi pare che i poveri Cofentini 
(ìano degni di tanta felicità ?.£t egli . Sono de- 
gniffimi di ogni colà , ma è tanto grande il de- 
fìderio , che io ho che il Signor Ceffo Ila co- 
iiofciuto da Signori , & da Princifh , che mi 
induce a cosi fatte parole . Hor veda quanto 
obbligo haV. S. al Signor Pilàno.Il Signor 
Giafolino mi ha dato una lunga lìllà di li- 
bri , ma io non ne truovo pur uno ; perche fo- 
no tante leharpie,che come viene un libro, 

» E J ^ 
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è fubito graffignato , & fi vende prima che fia 
tratto dalle balle . Intendo che la Signora Lu- 
cretia è fiata preflb al fine ; per gratia preghi* 
la a mio nome , che habbia penfiero della fua 
fiinità . Perche fe ella muore ( ilche ceffi Id- 
dio ) occide fei figliuoli , & fe ella vive làl- 
va una cafa intera . Dicale anco , che non 
creda le favole del Signor Gio: Battifta , per- 
che egli fcrive di volere andar a Roma per far 
dare all’ arme a lei . Ma tanto ha egli voglia 
di eflere a Roma > quanto ho io voglia di ef- 
fere ai Perh . £t le bacio la mano . Di Napo- 
li . a’ 2. di Gennaro. 1 590. 

ACelsoMolli. 

jì CoCenza, . 

IV 

I O gliinfi a Napoli infieme col Signor Fa- 
bricio , & con Tefeo il lunedi a fera , che 
furono i 20. dèi prefente mefe ;e il martedì fe- , 
gueiite andai a far riverenza al mio Sig. Du- 
ca , il quale mi fe tante accoglienze , che mi 
pofe in una grande conftifione , dicendomi 
Ipeflb : Voi non mi ufcirete più dalle mani: 

* hora che io vi ho , farete mio , 8 z non di al- 
tri . Et poi fi voltò a certi Signori , che erano 
feco y Sfi difle : hor io non ho bifbgno ne di 
medici , ne di medicine , perche coftui folo fa- 
rà badante a guarirmi di ogni infermità . Me- 
nai. poi Tefeo a baciargli le mani , & egli i’ab. 

- ‘ brac- ■ 
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braccìò , & ditegli ; Attendete a far officio d| 
gentile huomo , come fiete? & ad eflere obb©* 
diente a voftro zio , che a me farete caro co- 
me figliuolo . Il Sig. Fabricio è partito boggj 
per Roma ; Se va tanto allegro , Se di buotu 
voglia , che io credo che' è per fare ogni co- 
fa honorata . Sono ftato dal Signor Pifano , S; 
non fapea trovar luogo dove ripormi . Ham- 
mi dimandato pib volte di V. S, ; & portale 
più affettione , che non porta a propri! figliuo- 
li . Hollo pregato che dia rifpofla al difeor- 
fojche ella gli inviò quelli me fi a dietro ; & 
hammi proferto , come egli potrà impetrare 
otio Se commodità da fe flefib , non man- 
cherà di darle in ciò ogni Ibddisfattione t Fui 
dal- Signor Latino , & diedigli la lettera la- 
tina ;5cfe ne rallegrò molto , & balla innalza- 
ta infino al cielo , Se non potea^ fatiarfi di leg- 
gerla.Delle lettioni,che ella chiede a lui, 
mi dice die farà quanto noi vogliamo; ma 
mal volentieri J perche fono cofe giovenili , & 
non degne degli orecchi di lei ; & fi duole di 
cotelli medici , che vadano pubblicando per 
còfe fuc quelle cofe , che non furono mai fuc, 
ma che furono formate da qualche fuo di- 
fcepolo delle lettioni , che egli ha letto . Ma, 
o Signor Celfo mio , V. S. è troppo crudele 
co i lùoi amici Si fervitori , Ho havuto qui 
alcune febbricciuolc ; Se quelli Signori Medi- 
ci mi hanno dato tànt* acqua , che mi hanno 

£ 4 amie- 
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Annegato ; & ella fa morire le povere genti 
per una gocciola d’acqua. Per gratia non fia 
così per l’avvenire , che io me ne richiamerà 
al mio Signor Pifano , il quale è iiberaJiflimo 
a tutti i fiioi infermi Se di acqua , Se di frut- 
te . Scriverei più cofe , ma ho molti impacci; 
& ho più chiamate , che non ha il findico no- 
llro , quando la città è tutta piena di nego- 
tii . Et le bacio la mano , Di Pofilipo , a* 29, 
di Luglio. 1592. 

A Celso Molli. 

^ Cofdf/za* 

V 

M I duole fin dentro l’anima che io non 
habbia potuto far nulla infino a qu)' 
infervigio di V.S., perche mi truovo ancora 
in Pofilipo , come in una prigione ; & non 
polTo andare a Napoli , perche vi andai una 
volta , Se vi infermai ; e il Signor*Duca fi fa 
forte fopra ciò , & dice , che non vuole che 
io vada ad infermarmi. Ma alla fine di qùe- 
fto mefe vi andrò. Se vedrò di fervir lei, e 
il Signor Ardoino con ogni alfettione Se di- 
ligenza . Intanto faccia riverenza per me al 
mio Signor Gio: Maria , afTecurandolo che 
fra non molti dì comincierò a dar fuori qual- 
che foglio della noftra hiftoria , la quale ho , 
rivethito , &trafcritto di nuovo, & bolla ab- 
bellita Se lalTettata a mio modo ; perche l’aife; • 

torc 
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i tore fà molte cadute , & è (lato meftiere di 
Ì2 rilevarlo a mazzate , perche non ftia in poca' 
ò {lima appreffo gli huomini iàvii ; i quali fo« 
0 iamente fono coloro , che giudicano de i IÌ4 
• bri, & che gli innalzano ai cielo, & che gli 
; fprofondano in abiflb . Dica al Signor Paolo 
Cavalcanti , che fe egli non fi fulTe dimcnti* 
cato di me affatto , io gli manderei più di 
, cento luoghi di Plauto dichiarati , i quali non 
fono (lati intefi ne dal Lambino, ne da altrii’ 
Ma perche egli non fa più conto de’ fuoi 
amici & lèrvitori ,’non voglio dargli cosi 
fatta allegrezza . £t le bacio la mano . Di Po* 
filipo a’ 17. di Agofto. 1592, 

A Cel so Molli. 

A Cofenza» 

VI 

I L mondo va cosi , Signor Celfo mio . Io 
ho trovato più cortelìa nel Signor Qmn- 
tio, che ho poche volte veduto, che coTSi- 
gnor Latino , che è la miglior parte dell’ani- 
ma mia : & V. S. ha anco più foddisfattione 
con gii amici nuovi , che non intingerebbo* 
no con lei il dito neH’acqua fredda , che con 
qualche amico vecchio , che fpenderebbe milieu 
volte la vita per lei. Ma , lafciando bora quello 
da parte , io farò di nuovo dal Sig. Latino , & 
datogli, così forte alfa Ito , che oegli havrà a 
piegarfi , o egli havrà a morire , Non h dia no ja 

di 
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(dì quel che io dico de gli amici nuovi , perthe 

10 ferivo così fatte cofe per ilcherzare alquanto 
con lei , Et fo ben’ io quel che è il mio Sig. 
Celfo , Se quanto mi ama , 5 c- come non mi 
cambierebbe con perfona del mondo ; & al- 
trettanto può prometterfi di me ; & tanto pìh 
quanto ella è di maggior pregia , Se l’amici- 
tia fua ha a defiderarfi con maggior brama 9 
che non è defiderata la mia . Ho trovato quei 
due libri » che ella mi fcrilTe » de mi collano 
pur troppo ; & non ho voluto lafciargli per 
niun prezzo , mifurando l’animo fuo dal mio» 
che quando m’innamoro di qualche libretto, 
mi caverei un’ occhio di capo per haverlo : & 
gli mandai per mezzo di M. Marcdlo Pafea- 
Ji , il quale inviava una calTettaiii Cofenza; 
& così mi levai da dofiTo l’alFauno , che lì fen- 
te in haver a far coi procacci; i quali, come 
veggono che l’huomo ha bifogno di mandar 
qualche cofa , fi mettono in fui grande , & di- 
mandano prezzi fmoderatiflìmi , & da far per- 
dere la pazienza a i fanti Padri . Il Signor Du- 
ca non ha prefo l’antimonio , perche non ci è 
medico , che non dica che fel prendelTe l’uc- 
ciderebbe . E Venuto qui un certo giovane , 

11 quale ò fiato infettato, molti anni di qiiefto 
male ; & promette di guarirlo con fare fva- 
porare il vento per la parte di giù ; Se vuole 
che gli fia tolto il capo , fe egli noi fa 5 & 
ordina che per alcuni dì non mangi ne ,pe- 

fee, 
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fce , ne frutte , & che non beva acqua mai* 
fè non infieme col vino « Se che fi aflenga af- 
fatto di mefehiarfi con Donne . II mal fuo ò 
un fiato , che gli faglie al petto , che il fi 
ftar morto due o tre bore , Se che poi il tie^ 
ne in tormento tutta la notte , Et non gli fo'. 

* no giovate le molte medicine , che ha tolto,’ 
ne i molti bagni , che ha prefo , anzi più bana- 
no aggravato il male • N* S* Iddio gii dia fa- 
iute , Se confervilo a comune beneficio de i 
fuoi arnicr e fervitori , i quali tutti dipendo- 
no dal fuo capo . Et le bacio la mano . Di Na- 
poli . 3* di Ottobre . i $92, 

A Celso Molli, 

A Cofsnza* 

^ VII 

L a contumacia di V. S. appreflb me è già 
àncellata ; & 9 come io veggio un verfo 
di una fua lettera 9 mi appago fubito , Se le 
fimetto -volentieri ogni offelà , che ella per 
avventura mi haveffe fatto . Io fo che le occu- 
pattoni fue fono grandi , Se che ha la cura di 
tutta la città intera, & che non ha tempo ' 
di poter prendere un boccone ‘in tavola , non 
che di fcrivere lettere ; Se perciò io le per- 
dono quando lalcia di rifpondere alle lettere 
' mie , Amimi pure , come ella fa , che in quan-' 
to a quelle cerimonie , non piò necelTarie fra 
coi , io me ne acqueto • Jafolm/s magfius 

^ ctpa- 
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cepator fa^us efl . Io mi fono doluto grande^ I 
mente di lui ; & egli fi è fcufato ai meglio | 
che ha potuto ; & hammi promeflb darmi fra i 
pochi giorni due rifpofte , che fa a due difcorft 
di V. S. , a i quali è debitore di molti mefi . Se 
il farà , havrà la mia pace ; fe metterà le cofe 
in lungo , come ha fatto Tempre , io gli ban- < 
dirò guerra , & non farò per pacificarmi mai 
con lui . Il Signor Filano ha veduto il mìo 
libro , & hallo fommamente lodato . Il Signor 
Duca ha prefo un’altra volta Tantimonio , & 
gli è (lato di molta utilità . Ha fatto una ope- 
ratione grande , & da tutte le parti , & Tha 
tutto rallegrato , & alleggerito . Venne qui 
un Padre del Giesii , & cel diede di man pro- 
pria , & difle di haver guarito con quello Ib* 
lo antimonio piò di cento perfone . I medi- 
ci di Napoli non poflbno intenderlo ; & quan- 
te volte il Signor Duca Pha prefo , fi fono 
protellati con molto rumore . Et le bacio la 
mano , & priegola a raccomandarmi fenza fi- 
ne al Padre Fulvio , & a tutti cotelli hono- 
ratiflìmi Padri . Di Napoli . a* 7. di Giugno. 

ACelsoMobli. ^ 

A Cofenza* 

Vili 

L a lettera di V. S. mi ha tutto rallegra- ‘ 
to , & mi ha tolto dall’animp ogni ma-; 
ninconia . Sia benedetto lèmpre il mio Signor 

■ Gel: ■ 1 
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Celfo , che Tempre mi fov viene a i blfogni , Ss 
fa cosi ben medicare gli animi come i cor- 
pi . Io non ho mandato i libri , che ella mi 
chiede , perche ho havuto altro caldo che 
di fuoco ; perche quel giovane , che fu ferito 
da Oiomede lèrvitor di Tefco, & che 11 pre- 
tende che fuITe ferito per ordine di Tefeo, 
è (lato molti di per morirli , & è ftato bi fo- 
gno di guardarci per non capitar prigioni* 
Hora colui è guarito , & ha fatto le remilfio- 
ni ; & fpero che fra pochi di acqueteremo 
ogm cola , & io havrò agio di poter lervir 
iV. S. che è la maggior confolatione , che io' ' 
pollo bavere in quello mondo. Sia dalla Si- 
gnora Lucretia , & perfuadala a non prenderli 
molto affanno di quelle colè , che produce la 
fanciullezza . Et che maraviglia fe Tefeo è 
affatturato di una maliarda jfe fii fatto il li- 
iTìile ad Ajace , & a Scipione , & a tanti altri 
Heroi , che governarono il mondo ? Forfè che 
fi ravvederà dell’error fuo , & che tornerà ad 
efler come prima . Intanto V.S. facciale mie 
raccomandationi col Signor Giulio , & col Si- 
gnor Vincenzo. Ma non fi dimentichi di far 
riverenza a mio nome al Signor Horatio di 
Gennaro 5 & dicagli che ip ho ricevuto qui 
molte gratie dal gentiliflìmo Signor Felice 
* j ^ cortefjffimo Monfignor 

delllfola. Età V. S. priego dal cielo ogni fe- 
licita . Di Napoli « a* 22. di Febraro. 1597. 

' ‘ • A Gel- ‘ 
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ACELsoMoL&fJ 

' A Cofinza* 

IX 

M Onfignor Refclo « Ambafciatore qui del 
Re di Polonia , ha compofto un libro 
contra gii Eretici , dove abbatte tutte le lo- 
ro herefie con ragioni vive -, & vere , & do- 
ve fcrìve come una vita di tutti i capi de - 
gli Heretici ; & fra gli altri Vi mette un cer- 
to Valentino Gentile , il quale fu affai peg- 
giore di Lutero , & di Calvino ; & dice che 
Ài di patria Cofentlno . Io havea penfiero di 
parlargli fovra ciò , quando ecco che mi fo- 
prav venne la lettera , che V. S. fcrive a lui . Io 
la leflì volentieri , & la racconciai > & ralèt- 
tai in alcuni luoghi a mio modo > & la diedi 
di man propria a Monlìgnore . La prcfe 9 & la 
leffe con molta allegrezza ; & fi fcusò di ba- 
vere fcritto che quel tale fuffe Cofentino ; Se 
promette , come egli riftampa quella fua ope- 
ra , di emendar Terrore : & dice che egli fu in- 
gannato da quello fcellerato di Calvino, il qua- 
le fà un libro , de fupplicio Vaìenthi Gctiù^ 
ìist nattone Itali , patria Confentini . Io gli 
ho rifpofto che , come Calvino ha detto mil- 
le bugie , così anco ha detto quell’ altra ; & 
che tanto collui appartiene a noi , quanto ci -• 
appartiene il Sofì , o il Gran cane * Et Mon- 
fignor Refeio fc ne ha fitto le rilà > & hab- 
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fciamo contratto una grande amìftà infiemei 
Dice che ia lettera di V. S. è tanto bella , 
che non è inferiore a quella di Cicerone , & 
che egli (è la vagheggia come innamorata; 
8c le rifponde con Tinchiufa , la quale è affai 
dotta , & piena tutta di motti . In quello mez- 
zo la priego a fare una grande intronata a gli 
orecchi ai mio Signor Gio: Maria « perche mi 
uccella come fanciullo. Scrive di ha vermi fcrit- 
to 9 St non (bgnò mai di fcrivermi . Q^fto 
non fi farebbe ad un Turco, nè a quel Tur-- 
co illeffo fuo fchiavo , che il lafciò per paf- 
farfeiie in Coftantinopoli , Per Dio non fo- 
fteiiga che mi fian fatti così gran torti , che 
19 Ho pure fotto la protettione del mio Si- 
gnor Ceffo , & egli mi ha a difendere da tut- 
ti gli oltraggi , che mi fi fanno . Et le bacio 
la raano , Di Napoli , a’ 9. di Luglio . 1 599, 


A Cosimo MoREj-iir. 

A Coftnza. 

X 

D Elle Iodi , che il Signor Ambrogio Vi- 
tale dà a V. S. nel libro della fua Ita- 
lia , Tentane grado a fe fteffa , & ai fuo valo- 
re , che fi è fatta meritevole di cosi fatti pre- 
gi, & non ad altri . Et fe pure per fua mo- 
deftia vuol conofcerio da altri , rendane gratie 
al Sig, Ambrogio , il quale l’ha così altamente 
celebrato ; & laici ftar me, che non vi ho parte, 

Se non ’ 


So Libro 

& non vo che mi li attribuifca quel che non 
è mio . Duoimi che alcune perfone , delle quali 
io fo tanta (lima , ne facciano tanto rammarico, 
& che chiamino etiandio i fiumi ad accompa- 
gnar con lagrime quelli lor lamenti . Io diedi 
una gran lilla di huomini nollri letterati a que- 
llo gentile huomo ; ma egli non volle ragionai 
di altri che di quei pochi , che ella ha vedu- 
to : & » rammaricandomi io di ciò con lui , mi 
rifpofe , che fe egli volea far così in tutte le 
città d’Italia , non ne farebbe venuto a capo 
in mille anni . Torto dunque mi fanno cote- 
ili cigni a dolerfi di me , & a volermi addof- 
làre così fatto difetto , perche io non vi ho 
ne colpa ne peccato . Et la colà Ha così a pun- 
to , come io le dico . Et perciò fcufimi appo 
loro , & procaccimi la loro benevolenza , che 
non potrà farmi piò gratia di quella . Male- 
detto fia il Signor Ambrogio , e il fuo libro, 
poi che mi ha pollo in tanti laberinti . Ma io 
fo che ella me ne trarrà , & farà toccar con 
mani a tutti che , dove toccherà a me , io non 
permetterò che altri polTa accularmi di po(^ 
amorevolezza . Le llanze del Signor Fabricio 
non fono punto vulgati; ma non vorrei che 
egli le havelfe inteffute in così fatto foggetto, 
perche fono ftanze di allegrezza, & mal v^ 
lentieri vi pofibno albergare le doglianze . Et 
le bacio la mano . Di Napoli . a’ 28. di Mag- 


gio. 1589. 
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ili A F A B I O D* A <ÌJ1 INO, 

:oi mio cugino \ A JSìapli , 

a; ■ ' ^ XI 

ài T A lettera di V. S. mi ha recato con fè- 

> , 1 co ogni dolcezza , & ogni confolatione. 

^ Per gratia non me ne iìa così fcarià , poiché 

> vede che non ho altra allegrezza in quelH 

vita » che le lettere Tue . Ho letto con mio 

L' fommo contento quel , che mi Icrive del mio 
Signor Gio: Vincenzo , & me ne pare tocca- 
re il cielo con mano . Ma come poiTo io ri- 
fpondere a tante (ìie cortefie , o come poiTo 
>5 io pagarne pure una minima particella ? Pe- 
ri-' rò dove non potramio aggiungere le forze , 
>0 Aggiungerà raffettione , la quale è infinita , 

ie '^osì come fono i meriti di quel cavallierc . 

e- Quelli miei hanno odorato quelle cofe , che 
mi manda il Signor Gio: Vincenzo , & me ne 

0 ' fanno fretta grande . Priego V. S. ad inviar- 
i> mele quanto prima , che mi farà la maggior 

gratia, che pbflTa farmifi a quelli dì . Et per Dio 

1 non fe ne dimentichi ,fe non vuole che mi 

0 fia tolta la vita innanzi tempo da quelli ghiot- 

1 toni ; i quali gridano ad alta voce , & non mi 

», vogliono dar tempo di un giorno . Sono pref- 

»■ fo a fei meli che io lafciai al Signor Sahia- 

,t fto m®lti volumi delle mie operette : delìdero 

intendere , che cofa fe n’è fatta , & fe egli fi 
c adopratq in favor mio , come per fua cor- 

F telia 
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tefia mi proferfe . Molti hanno portato qui 
nuova , che il Signor Duca mio è giunto in 
Calabria , molti dicono che non è vero , Se 
V. S. fj fuffc ricordata di fcrivermene una pa- 
rolina , io non andrei dietro alle novelle di 
quelli cantafavole . Ma io le rimetto ogni of- 
fefa , pur che mi dia per Tinnanzi fpeflo con- 
tezza di ciò, che corre in coteftc contrade. 
Et le bacio la mano , & così anco al Signor 
Flaminio Monaci . Di Cofenza . a’ 6, di No- 
vembre. 1590. 

A Fabricio di Gae]ta. 

^ Roriia» 

XII 

I O mi fono rallegrato co i parenti di V. S. 

& bora mi rallegro con lei , che ella fia 
entrata ne i fervigi deli’Illuftriflìmo Sauli ; per- 
ciò che ha trovato un Signore di molto va- 
lore , & che fa molto bene conofeere i meriti 
delle perfone , & che fa anco ingrandirle nel- 
le occafioni . Et perciò viva allegramente , & 
ufi ogni diligenza in fervirlo , che non potrà 
riportarne altro che utile , & honore . Ren- 
dole bora molte gratie della ,fiia amorevole 
lettera , & della parte , che ha voluto farmi 
delle cofe del mondo ;& priegola a feri vermi 
fpeflo , perche io pofla rallegrarmi fpeflo del- 
le fue felicità . La lettera , che V. S. innal- 
za tauto oltre , fu fcritt»' all’hora da me per 

isfoga- 
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i“‘ j*sfogamento,& non per acquiftar loda ; ne può 

''' elTer così dolce , & così grave , come ella di- 

ce , perche non può haver dolcezza quel che 

è fcritto con tanto affanno d’animo ; ne può 

effer grave quei che è fcritto da un’ huomo' 

così leggiero , còme fono io , che fto a galla 

iieH’acqua . Pure , fe così è , ne ho a faper gra- 

'■ òo a lei, che mi preftò foggetto di fcriveria, 

& che mi ha difefo bora con tanta amorevo- 
• * 

lezza . L’opera intitolata Cofmza , difende co- 
sì ardentemente la patria , & tutti i fuoi cit- 
tadini dalle calunnie , & dai bialìmi , che lo- 
fio loro dati da alcuni fcrittori bugiardi;& fpie- 
^ga così vivamente le Iodi di tutti , così in par- 
ticolare , come in univerfale, che tutti dove- 
riamo proccurare che fi dia alle ftampe . Ma 
io in ciò non ho bifogno di fproni , Se darol- 
Ja fuori fubito che io comincerò a poter re- 
^ fpirare di alcune anguffie , che mi premono 
^ l’anima . llche priego Dio che fia torto , per- 
che io poffa moftrare qualche fegno di gra- 
^ titudine a tanti miei amici , Se fignori . Et le 
■ bacio la mano , Se così anco al mio Signor 
Vecchietti, Di Colènza.a’ 23. di Geniu- 
l 10.15^8. ' 

i , • ■ 
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A FaBRICIO D££LA Va&£E^ 

mio nepote» A Roma . - i 

XIII 

L ’Infermità del Signor Duca micoftringe 
ad efler brieve . Mi rallegro che il Si- 
gnor D. Antonio Carrafa iìa ufcito da tante 
tempefte , & da tanti perigli , & che fia in 
luogo tranquillo & fecuro ; & più mi piace 
che ciò fia avvenuto per opra di V. S. i che 
fe io havefll guadagnato un telbro . Segua 
come ha incominciato , che i luoi fatti Tinnal- 
zeranno infino alle ftelle . Ho r^nduto tutti i 
fuoi pieghi alla Signora Ducheda , & bolle 
ragionato più volte , & con tanta efficacia , 
che mai Marco Tullio non ifpiegò le vele del- 
la fila eloquenza contra il Tuo Antonio , co- ; 
me ho io arringato per quello nuovo Anto- \ 
nio . Ma tutte le Rettoriche fono ftate va- | 
ne , perche le colè par che vadano affai fred- 
de , & che in cambio di fatti mi fi diano pa- 
role . Pure le ragionerò di nuovo , 8c fe non 
potrò cavarle di mano qualche quattrino , le ca- j 
■verò di bocca qualche conchiufione . lo fcrilTì 
che ella haveffe fatto quella am balciata ano- 
ine di quello amico , & credea che poteffe * 
farla fenza fuo fconcio . Ma perche a lei pare 
altrimenti « faccia pure a fuo modo , che io non 
defidero altro , che la fua foddisfattione ; an-" 
mi vorrei che ella noa fi imrometteffe mai iq 

forni- 
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fbiHiglianti affari , perche ha la mala ventura 
come le femmine , & lafcia Torme dove non ha 
inai calpeffato . I libri della mia fiJofofia non 
, il mandano , perche iT nipote del Salviani par- 
tira fra pochi giorm' , & ne porterà tanti , che 
rie inonderà tutta Roma. Un cavallicre, al 
quale io fono debitore della vita « delìdera un 
j Dionifio Longino. Veggia per gratia le fi truo« 
^ va , comprilo , & mandilo fubito . Ma avvertat 
f che la traduttione non fia del Pizzimenti % 

, perche quello cavallicre Tha ^ & non gli fareb- 

be caro . E il Pizzimenti prende in ciò piò 
, granchi , che egli non dice parole . Et le prie- 

\ go dal cielo ogni felicità. Di Napoli, a’ 17. 
^ di Decembre. 1592. 

ì’ 

> . A Fabri CIO DULIA Valle.’ 

y A Roma • 

XIV 

N On creda V. S. che io non conofea ef- 
fer tutto vero ciò ch’ella mi fcrive , 5ìc 
! che io non veggia con gli occhi « & tocchi 
con mani quel che ella ode con gli orecchi* 
j & che le cofe non fiano piò terribili di quel 
che ha apportato a lei la fama . Ma io fono 
( un certo hiiomo , che non fo avviarmi da me 
. medefimo , le io non fono fpronato * & sfer- 

I zato . Però le fpronate , & le sferzate bifogna 

che fiano prefenti , & non lontane. Che vo 
dir per quello ? che io non fono per venir 

F 3 mai 
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mai *a Roma . Ceffi Iddio cosi fatto penfiero 
da me . Io fra pochi dì , mal grado di chi mi 
ritiene , me iie verrò ; & non fono venuto pri- 
ma y perche fono flato interrotto da molti ac- 
cidenti , & trattenuto da molti incommodi , I 
quali alla fine fi vinceranno, & ufciremo da 
quefti fcogli . Il Signor Fulvio mi ha detto 
che le cofe di Roma vanno molto ftrette , & 
che ogni colà fi compra con occhio di capo, 
& mi hà pollo in molta confiifione . Sono Ha* 
to per tornarmene in Cofenza ; ma non l’ho 
fatto , perche non fia notato di leggerezza , 
& di poco amore . Afpettimi dunque , eh* io 
farò torto con lei ; male dico, che fe lo rta- 
re non mi piace , che io me ne tornerò fu- 
bito . Da quelle parole , che io le ho detto 
può comprendere , come io vo ondeggiando 
col penlìero , Se come non fo appigliarmi a 
niuno partito , & come io fpendo tutto il mio 
tempo in deliberare . Ma la colpa è pur di al- 
tri , & non mia ; & quando ella udirà le mie 
ragioni , lo che non havrà cuore da conden- 
narmi . Ho letto con mia fomma contentez- 
za la lettera dell’Illurtriflìmo Cardinal fiioal-' 
la nortra Città ; 8c c cola da fcriverfi in let- 
tere di oro . Et fe le lettere fono immagini di 
chi le fcrive,in quella fi vede così vivamen- 
te efpreflà la cortefia , & la nobiltà deU’ani- 
mo di quel Signore , valorofo fopra ogni al- 
tro , che chi la legge iK>n ha cagione di cer- 
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carie altrove . Et le priego dal cielo ogni 
ticità.Di Napoli. a’ 2. dì Gennaro. 1595. 

A Fabricio della Valle. 

A Roma . 

XV 

V .S. ha il torto grande a dolerli di me^ 
che io faccia poca ftima delle lettere 
fue , & del Signor Eginio ; perche io amo lei' 
al pari di me , & ho in tanta offervauza il Si- 
gnor Eginio , che io non lafCerei a far cola per 
lui . Ma non ho potuto indur l’animo a proc- 
curar la rovina dei Signor Matthia:sì perche 
mi È llato lungo tempo amico , come anco 
perche mi gftira di cfler innocente di quan- 
to gli fi oppone . Se elfi mi coniandalTero 
altro , làrebl^no ubbiditi ad un cenno . Ma 
' non polfo far cola , che è tutta contraria alia 
mia natura ; Se vo più tofto elTer bialìmato di 
troppa tenerezza , che di troppa afprczza di 
cuore . Ho ragionato lungamente con la Si- 
gnora Duchefla di ciò che V. S. mi Ieri ve 9 & 
fubito fi cacciò a ridere con la maggior dol- 
cezza del mondo « & poi mi dilTé . Io non fo- 
no per iferivere quella lettera', che tu vuoi , fe 
prima non ifcrivi al Signor Fabricio , che io 
non gli fcrivo , perche bora che egli c a Ro- 
ma , & con' SigiK)ri grandi , non fa conto di 
una povera femminella come fono io . Et ha- 
yendole io detto , bora perche volete dar que- 
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Ko a&nno al Signor Fabricio^mirifpofe.Io 

ho piacere che egli creda cosi , & che dia 
un poco all’arme j che poi gli fcriveri , & |e- 
verol/o da quelle ombre , che ha di me , & di- 
rog I che io ho fcherzato con lui . Ouefte fo- 
no k parole , che mi ha detto la Si^ra Du- 

*0 a governarmi in 
CIÒ , che la fcrvirò con ogni diligenza ,& ve- 
locita . Ho Ietto , con infinita mia foddisfattio- 
ne , che il Signor Fulvio Orlino , dottiffimo 
fopra ogni altro , habbia tradotto Dionifio; & 
quella fara lina delle maggiori cagioni , che 
mi ara venir a Roma . Intorno a i ragionamen- 
iV fTiio Signor Vecchietti col 

Como, mi Tono flati ca- 
rilfiini ; & veggio che il Signor Vecchietti,, 
non fi (tanca mai di farmi ognidì nuove gra- 
tie . Faccia iddio che io gli polTa moftrare un 
dì qualche ftgr.o di gratitudine . La buona 
opinione , du ha di noi quei Signore Illuftrif- 
Jimo, mi è più cara di qualunque teforo ; & io 
volentieri ricovrerci lòtto J’ombre delie fue 
ah , perche c amatore delle virtù , & ha giu- 
dicio grande , & comprende fubito ogni co- 
la; & e allievo del Bembo , & del Giovio , & 
reliquia di quegli ingegni , che fiorirono in 
^lel felicilìimo fecolo . Bt le bado la maho, 
*Ji XSapoli , *’ 7. di Marzo . 159J. 
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A FaBRICIO d££.IìA V alle. 

A Roma, 

XVI 

N On fi doglia V.S. tanto di me, che io 
non fono tale , quale le fono fiato di- , 
pinto ; & fe io non mi trovaflì nel peggiore 
fiato , che può ritrovarli huomo , credami che 
le mofirerei qualche fegno della mia affettio- 
ne : & quello balli . Afpetto con gran defide-, 
rio i luoghi di Lucilio . Per Dio fia dal Sig.’ 
Fulvio Orfino , & non mi faccia foffrire piii 
lungo digiuno di quelle cofe ; & non fi di- 
mentichi di quelle rime antiche ; che havrà da 
me tante colè di zucchero , che ne potrà da- 
re a tutti i Tuoi amici . Mi dirà , come io puf- 
fo bavere di quelle rime , che non fe ne trup- 
va pur una ? Io fo che il Signor Gio: Batti- 
fiaóifpo , che mi ama molto, me ne mandò 
un libro intero , il quale mi è più caro de- 
gli occhi , & trafcriffdo tutto di man fua . E 
in Vaticano ne fono più^ di dieci libri fcrit- 
ti a penna ; & gli ho letto io in tempo , che 
non havea quelli penfieri . Et fe V. S. ne fa- 
celTe motto al Signor Girolamo Molli , il qua- 
le ha cura di quella libraria,le ne darebbe 
una foma . Ma ella non mi vuol più quel be- 
ne , che mi volta , & ha prefo altri amori , 

& è tanto intenta a fecondargli , che non le * 
avanza tempo di rigordarfi di me . Ma io me 
A - ne 
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ne richiamerò al mio Signor D. Antonio , il 
quale non foffrirà che mi fia fatto torto ne 
da lei , ne da altri . Verranno a Roma più di 
cento Cofentlni , per ftarvi tutta quella Qua» \ 
reiìma . Io fo che le ella lleffe nelle fue pri- 
me fortune , che gli alloggierebbe tutti , fi co- 
me ha fatto con huomini di affai meno por- 
tata . Almeno moftri loro buon vifo , Se ve- , 
dagli volentieri ; & fcrivami come io fono nel- ; 
la memoria dei Signor Patritio , & del Sig. 
Manutio , perche io poffa rallegrarmi di que- j 
fia felicità in tanta mia calamità . 11 Signor j 
Principe di Stigliano farà a Napoli quella Pa- i 
Ica ; & mi ha fatto intendere che io mi la- | 
fei vedere , perche intende di trattare » & di 
ragionare molte colè con meco ; Se io -vi-an- 
drò volentieri , perche è un Signore molto 
gentile , & è tanto amico delle belle lettere, 
che , (è egli fulfe povero compagno , ne po- 
trebbe vivere largamente . Et le bacio la ma- 
no. Di Napoli. a* i8. di Marzo. 1593* 

* 

A Fabrxcio della Valle. 

A Roma» 

XV« 

Q uella fettimana non ho havuto lettere 
di V.S. ; Se fono tornati molti nollri Co- 
fentini da Roma , Se non mi hanno re- 
cato pur una riga di man fua . Pure mi han- 
no detto che Ha bene , Se che è molto ama- i 
' ‘ ’ ’ta " ( 
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( ta dal fuo Signore , Se che ha fatto mìli e ac- 
e coglienze a tutti . Il che mi ha grandemente 

i rallegrato . Ma mi hanno poi avvelenato con 

i' darmi nuova, che un fuo.fervitore le ha ru- 
bato .quanto ha , & che Tha lalcìato come 
D. Paolino , in farfetto 8 c in camicia .Venga 
il canchero alle difgratie , poiché Tempre han- 
no a piovere addolTo a noi . Ma che habbia- 
mo a fare ? BIfogna far buono animo , Se mo- 
flrare il vifo alla fortuna , poiché il darci noja 
non'ci è di ninno profitto . Chi là fe i cieli 
qualche giorno ci hanno a rillorare di tutte 
quelle perdite ? Il Signor Matthia è qui , & 
fparge pih lagrime , che non ha bevuto acqua, 
li Priego V. S. a quetarfi alquanto , Se non per- 
lèguiti con tanta rabbia un’ amico cosi caro; 
0 &, (è egli ha errato, rimettagli ogni offefa . ?y1a 

, che offelà può haver egli fatto? Il libro non 
è di tanto momento , che habbia a farfene tan- 
te tragedie . Farmi che ella faccia più rumo- 
re di quello libro , che non fece un tempo il 
Signor Lelio nollro di un chiodo , che havea 
perduto , che ne andò il grido infino al Pe- 
rù . Il Sig. Paolo c tornato con le mani fpen- 
zolate,fenza portarmi pur una cartuccia , o 
! un bollettino ;& promife mi di arricchirmi di 
cofe tofeane. Se latine . Oh Dio: havelfemi egli 
portato un Morgante , un’ Ancroja , che mi 
farebbe credere che egli non fi dimenticò di 
, me , ma che non trovò quei libri , che io d&> 

fide- 
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fiderava . DI quelle rime antiche i 8 c di quel* 
le altre cofiiccie , che io fcrilfi , fe ha io ciò 
qualche malagevolezza , non fe ne dia impac- 
cio ; perche quelle, colè non fono tanto ne- ' 
ceflarie , che io non polTa vivere fenza loro.' 
Ragioni col Signor Vincenzo, & veda fe può 
far qualche cofa in fervigio del Telefio , che 
lì porrà una corona di gloria in capo . Il Sig-. ' 
Vincenzo ne parlerà al Sig. Cardinal di Co- | 
mo ; & fon certo che quel Signore accam- i 
perà ogni fua forza per ajutare quel valente 
huomo , che gli fu così caro in vita . Intendo 
che Monfignor Anni baie Ruccellai è fatto Go- 
vernator di Roma . A collui vorrei che ella 
facelTe intendere ciò che io ho fatto in fer- ' 
vigio del Cafa , in bavere fpollo le fue rimes 
' perche è letterato , Se giuditiofo , & molto af- 
fettionato alia memoria del Zio . Et le prie* 
go dal cielo ogni felicità . Di Napoli , a* 28. 
di Aprile . 1593. 

♦ 

ApABRlCrODELLAVAtLE," J 

A Roma , ‘ 

XVIII 

I O havrei da dire molte colè a V. S. , ma le 
rellringo in poche parole . Io non lòno ve» 1 
nuto a Roma , come ho lèmprc defiderato , & ( 

come tante volte ho Icritto a lei di voler fa- 
re ; perche veggio che le cofe vanno in ma- 
niera , che non mi danno molta Ibddisfattich 

* ' jné. 
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iie . bifognerà venir a Roma « & fpenderé 
I quaiche quattrino al viaggio, & paifar molti > 
perigli di ladri , & di banditi . Come vi farò 
giunto , è di medierò che mi pigioni una ca< / 

. la , & che fpenda almeno uno feudo il dì per 
» me, per Tefeo, & per un fervitore; & che 

; Inetta in affanno tutti i miei amici , &Signo- 

. ri , perche io truovi qualche luogo , dove io 
, polfa ricovrarmi ; 8^ penerò i meli & gli an- 
ni a trovarlo , & come l’havrò trovato , mi là* 
rà adeguata una camera nuda, & bi fogna che 
I io la fornifea di ogni arnefe necedario : 8c \ 

quel che è peggio , intendono che io non mi . 

I Ria con Je mani a cintola , ma che io- ferva 
come fanno tutti gli altri . Ilche, quanto da 
; dicevole a me , il lafcio condderare a lei , che 
h giudiciofidìma fopra ogni altro .lo fono qui 
• in qualche dima • converfando con tutti i Si- 
, gnori come amico , & quafi come pari ; & non 
vorrei venire a far officio di valletto in vec- 
chiezza, & perderne i miei dudii ,che fono 
tutta quella confolatione , che io podb ha- 
^ vere in queda vita . Et fe mi trattengo col 
Signor Duca nodro , vi do come amico ca- 
ro , & non come fervitore , & fono fervilo 
- tome la perlòna dia propria . Et pure fo pen- 
derò di non trattenermi molti dì qui , che ho 
determinato partirmi , Se edere altrove . Mi di- 
rà , che vuoi inferir per quedo , che non vuoi , 

-eder? a i^qma ì Io vi vo eflerc (blamente pe£ 

• £ 5 : 
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veder lei , ma non vo fervir perfona che vi- 
va , ne fentir pili corte , etiandio fe io fiiflì 
certo di farmene Vaivoda della Tranfiluagna; 
& vo ridurmi alla mia picciola cafolina , Se 
trattenermi co i miei piccioli libricciuoli ; & 
quel poco 9 che io ho <, mi fbverchia ^ perche 
non pofìTo foftener rafianno,che firfoffre in 
trovare un Signore » & la poca (bddisFattione 
che fi ha come fi è trovato . Et fe ella non ha 
ièntito cosi fatti affanni y lofline la fila buona 
fortuna « & la molta diligenza Se amorevo- 
lezza de’ flioi amici . Scrivo a Monf Qvattro- 
mani , & fpero che quella lettera far^ qual- 
che effetto , perche prometto di inviargli un 
trattato della famiglia Quattro ma uà 9 il qua- 
le gli è molto caro , & d^era affai di havet- 
lo . Et le priego dal cielo ogni felicità . Di 
Nocera ■ a’ 20. di Agoflo «.159^# 

A Francesco delea Valle, 
mio ntpote . A Cbfinza . 

XIX 

C He colpa è la mia , che voi fiete fatto Ba- 
rone ? Debbo per quello perdere il pa-» 
centado , & l’amicitia voftra ? Adunque i duo- 
ni della fortuna faranno poffentl a feiorre il no- 
do, che è fra noi? Io per me noi poffo crede-* 
re . II Signor Cefare Serfale mi fcrive , che 
voi fiete montato in una boria infopportabi- 
ie , St.che date mille mentite a tutti quelli, 

^ / ‘ che 
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che prefiimmono dire che io vi fia zìo j perche 
non vipou te immaginare che un povero huo- 
mo , come fon io , pofla efler zio di un Baro-, 
ne , come iìete voi ; & mi dice tante altre co- 
fe,che mi fa credere quello & peggio. Mi 
direte 9 che io non creda al Signor Cefare « 
perche egli fcherza , & vi fcrive quelle cof© 
per farvi adirare contra me . Che tante fculè? 
Io veggio pure i legni , perche dalla compra 
di Ferolito in qua non ho havuto mai lette^ 
ra vollra . Per gratia non vi fondate tanto (h 
le grandezze del mondo, perche fono colè 
caduche , & di poca fermezza • Datevi tutto 
allo Audio 9 & fate che più toAo n,dica)Chp 
voi date ornamento alle ricchezze , che le rie- ^ 
chezze a voi , Havete un maeAro tanto làvib 
Se dotto 9 che farebbe polTente a far letterati 
5 falTi;& l’ingegno voAro t tanto mirabile* 
che io me ne prometto ogni gran cofa ; ónde 
non vi perfuado in ciò con molte parole . 
vi priego che per l’innanzi. vi ricadiate di 
me 9 & che mi fcriviate qualche lettefina di 
man voAra 9 che mi darete grandillìma confet- 
latione . State fano . Rifpondetemi latinamen- 
te , perche voglio moArar la lettera al Vefeo- 
vo Severino , il quale Aa in cafa del Signor 
Cardinal d’ Aragona ; & c molto mio amico 
& padrone , &. fi raccomanda fenza fine a! Si- 
gnor voAro padre . M. Lattantio Graffo vi 
fcrive una lettera * che non ha ne capo « ne 
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coda , nc fenfo , ne propofito . Rifpondetegli 
per le confonanze;& fategli coiiolcere che 
fe egli fa fcrivere allo fpropofita per natura» 
voi il fapete fare per arte . Di Roma • a’ 1 8, 
di Aprile. 156$. 

A Francesco Antonio d’Amico. 

A Cafole, 

XX 

I L libro è già trafcritto , & di buona mano,' ; 

& di quella a punto , che piace a V. S. , & 
jnanderaflì a lei come io l’havrò alquanto ri- 
veduto^. Ma con patto', che ella habbiaa rat* 
fcttarlo , & a racconciarvi tutti quei verlì , che 
offenderanno le fue purgatiflìme orecchie . Et I 
le giuro y per quanto ho cara la vita de'i Cec- 
chi , contandovi anco lo Spinello , e il Pafla- 
lacqua , che è venuto bora da Napoli , & è 
fatto della noftra compagnia , che io dico da' 

• dovere, e non Ithcrzo , & Icherzerei quando 
dicefli altrimenti. Mi ha intefo ? Veda di ri- 
mandarmelo migliorato , & mondo di ogni di- 
letto ; fe non , dirò che ella non mi ama , & 
che ha caro che le cofe mie fi veggano ma- 
le in arnefe . Io conofeo che la partita fua 
fii neceffaria » & che ella fa ogni colà con pru- 
denza, & con giudicio;& perciò io la foffro 
al meglio che io polfo i & non fono io ta- ■ 
le , che io preponga il mio utile all’utile de’ 
miei amici » & padroni , come forfè fi fanno a 
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credere alcuni . Ma io fono In un grande af- 
fanno : perche fra pochi giorni partirà l’im 
Cecco & l’altro , & l’uno paflerà a Cerefano, 
& l’altro alle Celiata : & può penfare comere- 
fterò io in quelli giorni di (late , & con la ca- 
nicola a i fianchi , O volefle Iddio che i tre 
Cecchi non fuflero cosi pieni di virtii , & di 
cortefia , & che non fni portalTero quella af- 
fettione,che mi portano; che non fentirei bo- 
ra tanta angofcia , & non mi troverei così fo- 
lo , & fpogliato d’ogni mio bene . Ma ho fpe- 
ranza che non mi daranno bando dalla loc 
i gratia , & che qualche volta alcun di loro ver- 

!i rà a confolarmi infino a Gofenza . llche faccia 

Iddio , perche io habbia qualche luce in que- 
(le mie tenebre . Io ragiono fpefib col Signor 
j ' Fabricio Celfi de i meriti , & dei valore di 
i V. S. ; & con quelli ragionamenti do qualche 

i; ripofo all’ affanno % che io fento per cagione 

,{ della fila lontananza . Ho pregato il Signor 

; Fraiicefco Sambiafi che , come fara a vederiat 

le dia a mio nome più baci , che non furono 
quegli 7 che cercava Catullo dalla fua Lesbia. 
Et fpero che il farà volentieri . Et le priego 
dal cielo ogni felicità, & bacio le mani al Si- 
gnor Claudio . Di Cofenza . a’ 21. di Luglio. 
1601. , . 

i’ ' ■ 
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A Francesco Antonio d’Amico,' 

A Cafok, 

XXI 

I Nvio a V. S. fei epigrammi del Fafcitello,' 
due del Molza , uno del Cafa , uno del 
Parrafio , & uno antico , & quello che dice 
Svetonio de’ Poeti. Non le invio più epigrath» 
mi , perche non fo quegli , che ella habbia , 8 z, 
potrei affaticarmi indarno , Se ella mi fcrive- 
rà , che cofa habbia del Fafcitello, & che de- 
gli altri , io le ne invierò tanti , che ne potrà 
empire tutti i libri 9 che ha però apparecchia- 
ti . Se V. S. per Tuo diporto prende qualche 
fonetto del Petrarca , & efamina fra fe ifeifa; 
qtiello come fi direbbe da un’ oratore , & co- 
me da un’ hiftorico ; troverà colè , che le fa- 
janno di molta foddisfattione , Si fcoprirà mol- 
ti fegreti di poefia . Per efiempio , prenderò 
quel fonetto , Il facapor dì Carlo , &c. l’hi- 
. ftorico direbbe così , Il Re di Francia faPim^ 
prefa cantra il Saldano di Babilonia 1 e’/ Pa^ 
pa torna a Roma , &c. Il Petrarca prende' il 
concetto di quelli verfi , Di qual pietra pià 
rìgida Pintagjia , PenfoCo nella vìfla hoggi fa-’ 
rei 9 infino al fine del fonetto , che comincia^ 
Poco era ad apprefarfì a gli occhi mìei , da 
quelli verfi di Tibullo 9 O ego ne pofem ta~ 
les fentire dolores , ^uam rnallem in gelidi: 
monùbut efe lapis • Ma il uoftro Petrarca il 
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lafcia a dietro . Vorrei che V. S. confiderad^ ' 
bene ogni cofa , & che mi fcrivefle perche il 
lafcia a dietro ; & ciò fo per tenerla in efer- 
citio , & perche ella non habbia a marcirli nell* 
olio , & perche io mi polfa prevalere delle 
fue fottigÌiez25e , che fono tutte fode , Se rea- 
li , & non punto vane . Io non ho intefo (e 
non una predica del Frate di San Francefeo, 
che il Padre Benedetto non vuole che io va- 
da altrove , & mi parve aflai buona . Ho udi- 
to il Padre Benedetto , & panni un’ huomo 
divino ;& predica in maniera , che è intefo da 
tutti , & non è punto triviale , o plebeo : pu- 
’ re ne può haver parere da piò fani giuditii, 
che non c il mio . Et le priego dal cielo ogni 
felicità . Di Colènza .a’ 4. di Ottobre. 160 1» 


A Francesco Antonio d’Amico . 

' A Cafok . • 

XXII 

I L Signor Francefeo PalTàlacqua è tornato 
da Catanzaro , Se, fono mille anni . Il Sig. 
Francefex) Barone minaccia di voler navigare 
oltre le Mojucche ; & voi non vi movete j ne 
ci fate motto ? Per gratia fateci intendere fe 
fiete in quella , o nell’altra vita ; & fe fiete po- 
llo in allratto a contemplare le divine eccel- 
lenze di chi làpete . Levateci da quelle tene- 
bre ) & fateci lume con qualche letterina. Qn), 
fi vive allegraraeute . Il Signor Fabricio Celli 
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••riceve ogni dì con apparecchi reali . H Sigi 
Jacopo di Gaeta ha una cafa sbrigata , & ci 
fa ogni dì mille accoglienze ; & non folameii- 
te pafce i noftri intelletti con ragionamenti 
divini , ma pafce anco i noftri corpi con me- 
renduole tutte condite di mele , & di zuc- 
chero ; Se fono tanti i confetti , che trifto voi 
che non. ci fiete . In cafa del Signor Mario di 
Ponzo concorre il fiore di Italia . Ballivi di- 
re , che vi è (èmpre il Sig. Giulio , e il Sig. 
iVincenzo.O infelice voi , che fiete privo di 
così dolce converfatione . 11 Signor Compat 
Cofimo ha fatto nuove compofitioni in lode 
della Signora Donna Dianoia . O fventurato 
voi , che non udite così foave harmonia . Po- 
trei dire altre cofeima non vo che habbia- 
te a morir d’invidia. Se che poi la Signora 
Fulvia s’habbia a doler di me . Berino ha dif- 
ferito la fila andata infino a mezzo Febbrajo. 
Ma voi forbici non vi partirefte da Cafole le 
il Snidano vi promettelTe il Cairo . State pu- 
re a bell’agio dove più vi aggrada , che io fa- 
rò lega col Signor Sa tibiali , Se col Signor 
Barone , & vi bandiremo affatto dalia noftra 
memoria; & faremo conto che fiete andato 
alla China coi Padre Ruggiero , & che. non 
fiate per tornare infitto al dì del giudicio , 
Fermate , che io mi ho dimenticato il meglio. 
Il Padre Fra Pietro (ha cominciato a predica- 
re } Se co i Cuoi aiti concetti ci innalza al eidos 
. . ' f ^ voi 
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Si yOi VI giacete a terra come ftanno gli altri 
Cecchi pari voftri . Ma non voglio pafìare più 
oltre , per non dirfi che io mi fu poflo a fa- 
re una invettiva contra di voi . Havrei mille 
cofe da mandarvi » ma la' crudeltà voftra non 
merita che vi fia data pur acqua di mare . 
tra ]ocum . Se voi non fiete per venir qui cosi 
di corto , verremo noi ad afifalirvi infino a mez- 
zo Cafole ; ne fo fe potrete campare dalle no- 
ftre mani . Faremo empito in voi , nella vo- 
ftra difpenfa -> & nelle voftre fcritture ; & fa- 
remo tal guazzabuglio di ogni voftro arnefe, 
che vi parrà di vedete la conftifione de gli ele- 
menti . State fallo . Di Golènza . a’ i6. di No- 
vembre . i6oié 

A Francesco Antonio d’Amicoìì 
A Cafole . 

XXIII 

S E V. S. fapeffe la millefima parte di que- 
gli affanni, che mi premono il cuore, & 
fenza mia colpa ; non folo mi fcuferebbe con 
fe ftefla della. poca cura , che io ho havutp 
di farle motto , Se di adempire quelle tante 
promclTe , che io le feci qui i giorni a dietro; 
ma mi havrebbe co^ippairione , 8c piangerebbe 
con rheco le mie difavventure . Ma io non vo- 
glio contriftare le fue allegrezze con le mie 
infelicità . Io fono ogni di con quelli Signo- 
ri Bernaudi , & ragioniamo ogni dì del mol- 
' Pi tq 
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to valore , & delle honorate qualità , che fo- 
no in lei ; & le portano tanta affettione 9 che 
in queflo meftiere non cedono punto a perfo- 
ra del mondo . Vorrei che ella celebrafle con 
qualche fonetto la Signora Cornelia , che con 
la vaghezza del fuo Itile metterebbe in ma- 
raviglia tutti quelli Signori, & tutti infieme 
le ne fentirebbono obbligo grande . Ma non 
vo che ella fi metta in ciò fe non fi fente for- 
te , & gagliarda , che il foverchio ftudio la 
potrebbe offendere nella fanità . Berino fcuo- 
pre ogni dì nuovi raggi di virtù ; 8 c è tanto 
devoto & affettionato di'V. S. , che non vuo- 
le , nS la penfar mai di altro che di lei . Siamo 
fpelTo infieme : e i fiioi ragionamenti fono co- 
sì dolci , che mi fanno dimenticare di tutte 
le noje . I! Signor Francefeo Sambiafi un di 
è tutto mio , t& Taitro non mi conofee ,& mi 
fogge come fi Figgono le fantafime . Il Sig, 
Barone è femprecol fuo cavalliere Tropiano, 
& vedefj affai di rado , & mettefi tuttavia in 
ordine per tornarfi alla fuaTropea.il Signor 
Fabricio Celli ha aperto il fuo cortile , & ri- 
ceve allegramente tutte quelle perfone, che 
fono degne della firn compagnia . Et le bacio 
la mano . Di Cofenza . a’^4. di Giugno. 1603, 
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A Francesco Antonio d* Amico * 

A Cafok. 

XXIV 

L a maggior conrolatione « che lO poflb ha* 
vere in quella vita , è il poter ragionare 
con V. S. rC il poterle fcrivere qualche lette- 
rina . Può dunque credere che quando io cef- 
fo ,^di far quello officio con lei, che io fono 
combattuto da diverfe tempelle , & da tem- 
pefte tali , che mi tolgono in tutto il poter 
fare quel che io t^orrei . Et quel che pili mi 
affligge è, che io mi veggo lenza la fua dol- 
ciffima compagnia, la quale foia può raddol- 
cire ogni mia acerbità . Ma non vo che que- 
/le mie feiagure mi habbiano a torre in tut- 
to da V. S.; & fe non le potrò fcrivere le lun- 
ghe lettere , le farò motto ogni di , perche non 
creda che io mi lìa dimenticato di lei . Le mol- 
te gratie , che io ricevo fpelTo da quelli Si- 
gnori Bernaudi , mi mantengono in vita . Ma' 
quella mia tanta dolcezza mi è interrotta dal- 
la fortuna ; perche fra otto di pafleranno ad 
illuminare le contrade di Celico , & ella an- 
drà fpeflb a godere una tanta felicità , & io fa- 
rò fuori d’ogni mio bene . Io ho pollo in or- 
dine molte delie mie cofe , Se fpero quello 
Settembre d’elTere in via , & di darle fuori^ 
Ma vorrei prima conferire ogni cofa con lei, 
perche io habbia dai Tuo giudizio quel che 
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non potrei bavere dal mio . S’ella’ non fari 
qui qtiefla ftate , io verrò a trovarla ovunque 
farà ; & fe le farò grave , perdonimi , perche 
tutta quella mia improntezza nafee dalia lua 
molta cortelìa , & dal defiderio grande , che 
io ho di abbellire le cofe mie. Qid lì fanno ogni 
dì nuove compofitioni in lode delle Signore 
Bernaude , & della Signora Grifona ; & quella 
mattina mi fono llati portati quelli tre fonet- 
ti in lode della Signora Cornelia . Veggagli, 
che non havrà a pentirfi di havergli veduti . 
Nel folletto del Sig. Gaeta vi è la voce p»;/- 
ga , in vece di ps^gf:a , ufata da Dante , & dal 
Villani . Il folletto di Berillo par più toHo com- 
pofitione di huomo maturo , che di giovanet- 
to di prima barba . Io non vi ho mutato pur 
una fillaba , pt'rche mi pare che non ne hab- 
bia melliere ; mire vorrei che ella vedelTe di 
ralfettare il quarto verfo, perche non dice 
nulla , Se par che fia pollo' in quel luogo più 
per empire il quaternario , che per altro. La 
lettera , che ella mi Icrive in rifpolla della mia, 
è cosi) nobilmente dettata, che le ne porta il 
pregio di quante lettere fono mai llate fcrit- 
te da che nacquero 1 primi huomini . Scriva 
pure felicemente , & non invidii al mondo co- 
sì fatti tefori , che terrà la palma di mano a* 
Latini , & a’ Greci . Non- le ferivo le novelle, 
che corrono in quelli paeiì , perche come poi 
farà qui , io non ha v rei cola da raccontarle*. 
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li Signor Cofimo , il Signor Celfi , i Signori 
Seriali, & Berino fi raccomandano fenza fine 
« V. S. , & io fo riverenza alla Signora Ful- 
yia . Di Cofenza . a' 2$. di Giugno . 1602. 

A Francesco Antonio d’Amico.' 

A Cafok, \ 

XXV 

I N fomma , Signor Francefco Antonio mio,’ 
V. S. è troppo amorevole ,& troppo cor- 
tcfe verfo me;& non contenta di havermi 
fatto mille gratle ogni dì , mi ha anco vo- 
luto afialtare con nuove amorevolezze . Duol- 
mi che mi fa parere un’ ingrato , perche io 
non pcfib rifpondere alla millcfima parte del- 
le tante Tue cortelìe . Ma chi può contender 
di grandezza di animo con lei ? Bifognereb- 
ii be che fnfle un nuovo Alefiandro , ne pure 
e le fi avvicinerebbe di rnolto fpatio.Pure fpe- 
ìi ro un dì moftrarletal fegno della mia affet- 
} tiene , thè ella mi havrà per quello amore- 
vo!e fervitore , che io le fono . La lettera fiia 
1 mi ha colto in tempo , cHe io mi truovo im- 
, pacciatiflìmo , come pulcino nel capecchio, 
. Non ho potuto trovare le molte cofe , che io 
le ho ferbate ; perche fono fmarrite fra que- 
’ fte carte , & non le troverebbe Malagigi . Tro- 
^ veranfi , & manderanfi quanto prima . Le fue 

i annotationi mi pajono di ^ne , così come fo- 

, no tutte ie cofe lue . Le vedrò a bell’agio , Se 

' me , 
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me ne awalerò fe ella il fofterrà ) & fi riman- 
deranno a lei . Le invio hora uiu lettera di 
Monfignor Martirano « fcritta al iioftro Pon- 
terio . Leggala , che giiidichci^à che non b ‘ 
inferiore a ninna di quelle di Horatió . Direi- 
plfi oltre : ma non vo che fi dica che la mol- 
ta alfcttione , che io porto a i nofiri , mi fa par- 
lare con molta pafiìone .Et N. S. Dio le dia 
ogni felicita . Alla Signora Fulvia fo riveren- 
za . Di Cofenza , a’ 3. di Settembre . 1602. 

A Francesco Antonio d’ Amico. ‘ 

A Cafùla^ 

XXVI 

Crivo per dar foddisfattione al Sig. D. Lu- 
1 cretio , perche non vuol partire lenza let-' 
tera mia . Le cofe , che V . S. mi inviò « fono 
tali , che hanno ad ammirarli da tutte quelle 
perfbne , che hanno giuditio ; & io le conler- 
vo per avvalermene ne i miei bifogni y Se per ! 
mandarle poi a lei . Viva fecura , ch’io non di- 
co ciò per lufingarla,ma per. dirle quello che 
io fento da fincero^mico , & da buon fervi- 
tore , Monfig. è fiato alquanti di a letto con 
dolor di fiomaco y hora Ila bene . Sarò hoggt 
da lui , & farbgli riverenza a nome di lei . Si 
fcrive da Napoli ,che il Conte di Benaven- | 
ta è giunto a Genova . E' morto il Cardinal© 
Gefualdo . La Città ha eletto il Signor Fui- • 
:vio per tao protettore 9 & farà alcuna dimo;^ 

" . I 
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Aratione cos) a lui , come a Monfìgnore . li 
' Signor Fraiicefco Barone non volea credere 
che ella il nominafTe nella lettera fua » & che 
lérbafle memoria di lui , & ha voluto vede- 
re ogni cofa con gli occhi propri! . Ho ma- 
raviglia che huomojche è dato allo fpirito, 
fìa di cosi picciolà fede , & che predi tanta 
jpoca credenza alle parole degli huomini da 
bene . Ma chi è cagione di tanta incredulità, 
è cag'one anco di peggio. Siamo dati molti 
di in un grande fcompiglio : alla fine ci fia- 
mo rappattumati , ma non fo quanto durerà 
qu*eda pace . Et le priego ogni felicità . Di Co- 
fenzÀ . a’ 26, di Ftbbrajo , i 6 oj. 

A Francesco Antonio d’Amico.’ 
Cafole» 

XXVII 

L a traduttione del Cadel vetro è molto 
ofewa , cosi come V. S. feri ve : & per- 
ciò io mi fono ingegnato di tradurre in al- 
' tra forma- quel capo , che ragiona della diffi- 
nitione della tragedia . Spe'ro che non li farà 
difearo . Et perche Aridotile in queda foa dif- 
finitione mette alcune cofe , che fono più to- 
do ornamento , che parti eflentiali della tra- 
gedia ne lafcra dell’altre , che fono fodan- 
& neceflarie ; ho formato io un’ altra dlf- 
finitione , alquanto div^erfa da quella d’Arido- 
tile , So che io trapaffo troppo oltre : ma fciifi 

que: ' 
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quello mio grande ardimento il defiderio gran- 
de t che io ho di farle fervigio : il quale è in- 
finito, cosi come fono i fuoi meriti . Le ragio- 
ni , che ella allega in difefa di Virgilio , fo- 
no tutte vere & reali. Mi rallegro che quel- 
la cofuccia di Dante le fia tanto piacciuta » 
quanto ella fcrive . Mi ingegnerò da qui in- 
nanzi di inviarle cofe di maggior momento, 
> & più lunghe . Le cofe , che fono occorfe fra 
me & l’amico , fono baje , & da non farfene 
ftima ; ma io non le ferivo’, perche la lettera 
(ua mi fu renduti aperta , Se non vorrei che 
fulfe fatta qualche altra apritura alla mia . La 
Signora Clarice l’altro hierì fi dolfe meco del- 
la lontananza di V. S. & della Signora Ful- 
via . Et le priego dal Cielo otio , & tranquil- 
lità di animo . Di Cofenza . a gli 8. di Mar- 
zo . 1603. 

A Francesco Antonio d’Amico.' 

A Cafok, 

XXVIII 

L a lettera di V. S. mi ha tutto rallegra- 
to , & tolto da ogni noja • ^r^a ogni 
fofpetto ; perche io credea o che ella fufle in- 
ferma a letto , o che fi fiilTe dimenticata Se di 
me , & di tutti i fuoi . Ma lodàto fia il cielo, 
che io mi ho pure certificato che ella Ila be- 
ne , & che non ci ha bandito affatto dalla fua 
memoria , Se. daUa fua grada . Ho ricevuto la 
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ièftìna del Signor Moccia , ma così come io 
ce la diedi. Vorrei che ella ci havefle raflet- 
' tato qualche cofetta « fi come ci proferfe di 
voler fare . Qui fi afpetta il Signor D. Lelio 
Orlino : & viene con molta potefià , & con 
molto deliderio di fare un vefpro Siciliano di 
tutti i cattivi . Venga felicemente . Hieri nel 
parlamento generale fi conchiufe , che fi vi- 
velfe per gabelle. Se non per taglione ; & fo- 
no fiati eletti dieci , i quali infieme col reg- 
gimento habbiaho ad inveftigare fopra che 
cofe habbiano a porfi quelle gabelle . Credo 
che habbia intefo gli infelici fucceflì de i Rhai, 
& perciò non gli ferivo . Sono molti dì > che 
io fono fiato in cruccio , & in ifcretio con Pa- 
ca vfo; Se non fono fiati baftanti iprieghi del 
Signor Fra Mauritio , ne di molti altri Heroi 
a rappacificarci . Finalmente per chiamata & 
comandamento della madre , la quale vera- 
mente c una reina delle donne , hiermattina 
ci rappacificammo; Scfpero che non faranno* 
più riffe fra noi , & che da qui innanzi vi- 
veremo in eterna pace . La nemicitia era du- 
rata dal di , che parti V. S. , infìno ad hieri 
mattina ; & fu con gran torto di lui , fi come 
è avvenuto fempre . Qui c giunto il Sig. Gio: 
Maria , con la Signora Cornelia , e il Signor 
Mutio Serfale ; i quali fi raccomandano fenza 
.lìnea V. S. , & ragioniamo fpeflb di lci,& 
{ue.hpnorate quaii{à s & tutti fi doglion 

m 
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no che habbla voluto abbandonare la patria^ 

& tanti fuoi amici , & parenti per iftariì bo- 
ra in un cafalc , Se hora in un’ altro , Ma per- > 

che ella vuol cosi , è di meftiere che ce ne ^ 

diamo pace . Il Signor Guido le fa riverenza: 

& , poiché ella iK>n degna di honorare la Tua 
picciola villetta con la prelcnza di lei , le fa- 
rà parte delle fruttediquella.il Signor Co- 
fimo fa ogni dì nuovi fonetti in lode della 
Signora Cornelia , Se è in molto pregio appo 
tutte quelle Signore , L’altro dì dando a ta- 
vola il Sig. Gio: Maria , gli volle mandare un 
padone , con certe altre cofe ; & la Signora 
Cornelia non volle , Se diflè , Io non vo in 
conto alcuno fubornare i Poeti : (è pare a lo- 
ro che in me da qualche merito , ferivano di 
me quel che a lor piace , che io non vo com- 
prar quede lode\ . Oltre a ciò le lode , che ci 
dà il Signor Coilmo, non hanno a pagarli con 
una cofuccia così bada , che a pena badano i 
’regnia pagarle. £t, rifpondendo il Sig. Gio: 
Maria , che ciò fi facea per fegno di amore- 
.volezza ; la Signora Cornelia foggiiinfe , 8 c 
^r fegno d’amorevolezza io vo fare ^ qualche 
colà di zucchero, Se mandarcela . Et hora tutti 
fono addodo al Sig. Cofimo , e il pregano che 
faccia lor parte di un tanto duono. Ma egli fi 
fceda di tutti , Se gode di cp.ieda dia felicità, i 
Et le bacio la mano , Se fo riverenza alia Sig. 
Fulvia . Di Cofenza ♦ a’ 28, di Maggio, ’j 603, 

. . - A F^an-' ^ 
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A Francesco Passalacqua, 

^ Naplì * 

XXIX , 

L e molte fciifc , che V.S. fi fa * perche non 
mi habbià più fpeflb arricchito con le - 
fue lettere , & che rivolga la colpa in altri , 
non fono punto neceflarie ; perche io non in- 
tendo che ella habbia ad incommodarfi per 
cagion mia ; & badami che mi ami , & che 
non fi dimentichi affatto di me . Ma credami, 
che non è minore l’affettione , che io porto al- 
le fue gentiiiflime qualità. Combatteremo dun- 
que in amarci ; & fpero che io in ciò non fa- 
rò perditore , & che otterrò la vittoria . Et 
perdonimi s’io l’offendo ftil vivo . Non ha 
V. S. voluto dir liberamente il parer fuo in- 
torno al fonetto , fatto a concorrenza del fo- 
lletto fatto dal Cala in rifpofta del fuo com- 
pare ; perche crede forfè che fia di qualche 
mio amico , & non vuole offendere in ciò pur 
un poco l’animo mio . Ma io l’alTecuro fu la 
parola mia , che non è opra di poe“ta Cofen- 
tino , ne di perfona , con la quale io habbia 
qualche appicco di parentado , o di amicitia . 
Et perciò potrà dirne quel che ella vorrà . Le 
pere mi giungeranno come cofe fcefe dal cie- 
lo ; & più per venirmi dalle fue mani , che 
perche fiario incannellate ; & le monacchie po- 
rranno ptovvederfi di altro cibo;.} che di que- 
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(le non ne affaggieranno mai . Et le bacio là 
mano . Diami qualche novella di tutti gli ami- 
ci : ma fe ama di farmi favore , fia dal mio 
Sig. Gio: Vincenzo , & facciagli riverenza a | 
mio nome , & così anco al Signor Afcaiiio Car- 
rafa . Di Cofenza . a’ 29. di Novembre . 160 r. 

A FrancescoSambiasi. 

Alla Ctllara, 

XXX 

H lerfera mi fu fenduto il libro , che io 
predai a V. S. , & «oo folamente fano 
& falvo , & intero , come fi dice , ma più bel- 
io che non era prima , & ne ringratio la fua 
molta diligenza . M» duole delle molte fculè, 
ch’ella fi fa di hav'erlo tenuto non fo che di 
più delle promefife , che mi fece ; perche mo- 
(Ira di non fidarli di me , & può difporre più 
delle cofe mie che non fa delie cofe fiie . Non 
le invio nulla delle cofe, che mi chiede , per- 
che tutti quelli dì fono fiato in negotii ( per- 
che non creda che io non lia huomo di traf- , 
(ìco)&non ho havuto tempo di veder libro, 
o di toccar penna . Ma non dubbiti punto , che 
io le ne darò tante , che non havrà luogo da 
potere riporle. Et così potclfi io darle perle, 

& gemme , 8 c oro , & altre colo , che fono te- 
nute care da! vulgo , come io pollo darle di 
quelle cofaccie a dovitia. Intanto le invio una , 

crationc del Petrarca ;'veggala , & leggala vo-. 
len- 
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lentieri , & come cofa rara , & che non fi triiCH 
va per tutto , & come fcritta dà quel grande 
huomo , che nacque per ornamento dell’ Ita- 
lia , & a cui tutte le mufe Tofcane fono te- 
nute di rendere eterne gratle . Non poflb ha- 
ver novella del Sig. Francefco Antonio d’A- 
mico : non credo che il comporre delle fefti- 
ne gli tenga cosi impacciatele mani, che non 
le pofi’a adoprare in fcrivere due o tre righe 
a gli amici .Hoggi fiafpetta il Signor Scipio- 
ne ; & fe non mi reca qualche fua letterina , 
ne farò andare i gridi infino alle (Ielle . Mi par 
mille anni che fiamo ad Ottobre , perche pof- 
iìamo rivederci , & perche torniamo a i primi 
noftri ragionamenti. Hora si che io vorrei pren- 
der Toppio , perche havelTi a dormire infino al 
buon tempo , fi come volea un noftro citta- 
dino che haveffero a fare le genti de i calali 
jie i tempi della careftia , perche non .havelfe- 
ro a fvegliarfi infino alla ricolta , & ne i tem- 
pi di abbondanza . Ma troppo hormal habbia- 
mó fcherzato . Bacio a V.S. fenza fine la ma- 
no. Di Cofenza.a’4. di Agofto. 1601. 

A Francesco Sambiasi. 

Alk GJlara. 

XXXI 

H o letto con infinita mia foddisfattione 
l’epitaffio , che V. S. mi ha inviato ; Se 
« molto vago > & parmi che può ftare di tu 
\ per 
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per tu con l’epitaffio , che fece il buon Ca- 
vajuolo alla morte della Cava . Sia benedetto 
chi il fece , poiché con poco inchioftro ha im- 
mortalato il fuo amico , Oh fc fulTe viva la 
memoria di Carafulla , ne farebbe le maravi- 
glie grandi , Se forfè che ci afficcherebbe qual-* 
che comento , Cancaro alla morte , poiché 
Tempre ci toglie i migliori . Intorno alla tradut- 
tione del quarto dell’ Eneide , fappia che non 
mi foddisfo di molti v er fi , perche non fono di 
edere ammeffi in poema honorato ; & ho pen- 
derò di mutargli , le havrò tempo ; & però mi 
farà gratia di non vederla altro occhio che il 
fuo » che altrimenti farei per dolermi eterna- 
mente di lei . Intanto non manchi a confolar- 
mi fpedb con le fue lettere ; & occida un pajp 
di cotcfti huomini , fe ricufano di portare ie 
lettere noflre , & a darmi fperanza che hab- 
biamo a vederci ben tollo , fe non vuole tro- 
varmi chiufo dentro un* avello , Se quel che $ 
peggio , fenza epitaffio . Dimani per lo Signor 
Scipione le invierò parte di quelle colè, che 
io le ho promedb, perche ella habbia qualche 
trattenimento da potere ingannare Thore nojt»- 
fe de’ giorni . Et le bacio la mano . Il Signor 
Mutio noftro fi è trasferito a Celico infieme et )I 
padre , e il Signor Jacopo ha dato albergo all* 
«no Se all’altro. Di Cofenza.a’ 9. di Agc> 
Ho. 1601. 

- , A Fran- 

A • 
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A Francesco Antonio Rossi. 

. A A/apolì, 

XXXII ‘ 

I o mi fono doluto di alcuni miei amici j 
& particolarmente di V. S. , perche fanno 
quanto io fia nemico di dar fiiori le cofe mie, 
éc pure hanno voluto darmi quelle punture. 
Ma non ho fatto quei rumori , che fcrive il 
Signor Mauritio , ne ella ha a fentirne un do- 
lore così grande . Perche quantunque la per- 
colfa fja Hata grande , nondimeno Taffettione, 

^ che io porto a lei , & l’obbligo che io ho alle • 
fue molte verfo me cortelìe , fono tanto mag* 

I' glori , che io ho a rimetterle ogni offefa , etian- 
^ dio fe mi havefle tolto l’anima. Ma in ogni 
^ maniera i miei amici non haveano a farmi co- 
sì fatti torti - Ne mi dica , che il libro le fu 
involato da quello amico; perche il Sig. Ma- 
5 lino l’hebbe prima che colui havefle fatto 
f penlìero di elTere a Napoli . Però tutto- quello 
' male mi è venuto dalla mano del Signor T i- 
{ berlo , 8c io ho a dolermi di lui foio , & non 
v di altri . Perch'e io gli prellai il libro , perche 

( egli havefle a darci una occhiata ; egli , non 

il contento di haverfdo traferitto a bell’ agio , 
& di haverlo pubblicato per tutta Calabria ; il 
. I mandò anco a Napoli , perche h^velTe a divul- 
garfi per ogni pontone , Se io haveflì a feop- 
I piatane di^poja Se di difpiacere . Ma troppo 
( : Hi hor- 
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hormai mi fono ditfufo in quefte ciancie . Di- 
ca almeno hora a tutti, come così fatta tra- 
duttione , della quale , come cofk giovenile , 
non polTo punto foddisfarmi , non è mìa ; Se 
pcrfliadalo volentieri a tutti , che mi cancelle- 
rà dall’animo ogni affanno , che per quella ca- 
gione vi fulfe nato , & le ne fentirò obbligo 
eterno . Se il Signor Barone fapefle quanta fil- 
ma fi fa delle lue minaccie , fe ne flarebbe , & 
procaccerebbe altra via di ajutare le cofe fue. 
Scrivami qualche cofa del Signor Fabricio mio 
nepote , perche qui chi ragiona ad un modo, 
& chi ad un’ altro , Se io non fo che mi ere* 
dere . Et faccia riverenza per me al mio Si- 
gnor Gio: Vincenzo. Di Cofenza. a’ i8. dì 
Luglio. 1595. 

A Francesco Antonio Rossi. 

; A A/apoli • 

XXXIII 

P Er tutto che la lettera di V. S. mi hafa- 
bia .rinnovato le piaghe , pure mi è Hata 
carilfima; perche mi ha tolto ogni dubbio, & 
mi ha fpiegato liberamente ogni cofa, & mi 
ha fatto così gran favore , che io non farò 
per dimenticarmene mai . Io , poiché è piacciu- 
toal cielo di privarmi così tollo di ogni mio 
bene , mi acqueterò al meglio che io potrò ; 
Se mi ingegnerò di fare eterna la memoria di 
mio nepote , per quanto le mie forze fi efteiv 


Sbcohdo. uy 
cleranno . Ben vorrei che ii Signor D. Anto» 

■ nio Carrafft mi agevolafle in ciò la fatica , Si 

^ che mi ajutafle a trovare i fuoi fcritti . La ftan- 

za di Cofenza mi occide , perche non veg- . 
gio , ne odo cofà , che mi piaccia . Ho pexdu» 
to quali tutti gli amici ; & quei pochi , che 
^ mi fono rimafi , non fi veggono mai . Il Sig. 
f ' Peleo Ferrai combatte ogni di con le fue in- 
fermità . Il Signor Giulio Cavalcanti è infefta- 
to dalle podagre. Il Signor Vincenzo Bom- 
bini mi è tolto hor dalle fabbriche , hor dalle 
liti ; in maniera che io non fo dove ricovra- 
re in tanti rniei aHanni .Peaferei di trapana- 
re a Napoli , che fon certo che , con la villa 
de’ miei amici , & lìgnori , farei per acqueta- 
re in gran parte i dolori , che mi tormentano: 
ma non fono per muovermi , fe non ho fovra 
ciò lettera fua . Scrivami, che mi porrò fubi- 
to in via . Intorno alle proferte , che ella mi 
fa , non mi fono punto neceflarie ; perche io 
fono così chiaro di cltere amato da lei , ch\ì 
non ho meftiero di fedi , o di tellimonii . Se- 
gua pure come ha . incominciato , che io mi 
ingegnerò di non lafciarmi vincere dalla fua ^ 
diligenza . La Signora Lucretia ha ricevuto ' 
tutte quelle còlè , che feri ve mandarle , ne 
i’ ringratia lei , c il Signor Matthia ; Si io bacio 
^ ie mani all’uno & all’ altro . Di Cofenza . a* 
j flo. di Settembre. iS95» 

li 

2 H 3 A Frajì* 
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A Francesco Antonìo Rossi.' 

A CoCtriza, 

XXXIV ! 

M I rallegro che V. S. fia giunta in Co- 
fenza , & che habbia rallegrato in un 
tempo la cafa , i parenti ,& gli amici , i qua- 
li l’afpettavano con molto defiderio . Sia rin- 
■gratiàto il Signore , dal quale procede ogni 
iene . Io- fto qui come un cane : poiché il Sig. 
Principe partì per Sabioneta, &mihalafcia- 
to come corpo fenza anima ; & la partita di 
.Tefeo mi dà molto affanno ; & pon ho cofa, 
che mi confuoli in quella mia folitudine . II 
Signor Matthia combatte eoi caflrone , & per 
paura di peggio fi è .fiatato in cala . Il Sig. 
Mauro non lì mai dal lato del luo Ve- 
scovo . Il Signor Gio: Vincenzo va ogni di 
a Pofilipo con Monfignor dell’ Ifola . 11 Sig. 
Horati.o piange la lontananza del noftro Prin- 
cipe , & gli altri Signori fono difperfi come 
I figliuoli d'ifdraelle . Mauricio,mio fervito- 
re , intende a i Tuoi giuochi , & non fe ne può 
bavere un fervigio , Se dice : Se non giuoco 
bora , quando giocherò, quando fon vecchio? 

'Et pargli di haver ragione, & che altri hab- 
tia il tòrto . In maniera che io mi fto folo, 

8l non fo come trapaflàre le bore nojofe del 
caldo ; che lempre non fi può ftudiare . Le 
mando un fonetto del Signor Principe ^ fatto 

a con- 
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a concorrenza di quello del Bembo , So» que* 
jìi qutt bagli occhi y i» cui rniratido . A priio- 
va del quale il Cafa fece anco quel luo , So» 
qaejìe Amor le •vaghe treccie bionde : che fe 
non mancafle ne i fuoi ternarii , i’havrebbe 
avan2sato di gran lunga . Vegga bora qucflo 
per luo diporto , & moftrilo a i noftri Accade- 
I. V mici , & raccomandimi fenza fine a tutti co- 
i tefti Signori, &: ftia Tana. Di Napoli, a’ 23 . 
<li Agoflo. 1597. 

il A Francesco Antonio Rossi. 

A Napoli» 

j XXXV 

' T A fettimana palTata io rimali di rifpon- 
JL» dere all* amorevoliflima lettera di V. S* 
e perche il Signor Francefco Antonio d’Amico 
(f indugiò molti giorni a darmela ; & fé non 
fulTe Hata la diligenza del Signor Angelo , io 
non l’havrei havuta giammai. Hora che io vor- 
rei Igorgare un diluvio di cofe , che mi oc- 
corrono, & che mi fi parano, innanzi , fono 
. sforzato ad elfer brieve : perche quella fera 
ho cenato col Signor Peleo , & me ne fono 
tornato a cafa aflai tardi , Se. non ho capo da > 
ji> potere fcrivere pur un verfo di lettera . Ma per 

,\o {‘avvenire farò così lungo , che non mi po- 

(]. tra leggere fenza noja . Io mi fermerò qui tu t- 

jp to quello mefe di Agollo, & tutto il mefe di 

Settembre, che fiegue ; 5 t quello Ottobre me 

H 4 ne 
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ne paflerò a Roma ; Se vo che ella fia mecOy 
& che corriamo infieme una iftdTa fortuna, 
& che dia fia guardiana , & giudice di ogni 
.mia compofitione . Et oltre le tante cofe , che 
(à , le farò vedere una Gramatichina Tofeana, 
che vale tanti fiorini quante ha parole . La 
Gramatica del Bembo è molto intricata & 
lunga , & inlègna molte cofe , che non, ftan- 
1K> a martello , & non contiene pur la metta 
degli ammaeftramenci pertinenti a quell’ arte, 
Ma quella del nollro amico è brieve , & chia- 
ra , & vera , & bene ordinata , & dillelà, & non 
lafcia a dietro pur cofa, che fia lieceflaria a que- 
llo melliere . Et le priego dal cielo ogni fe- 
licità . Mi fpiace fin dentro i’anima'che quel 
di Pilloja habbia dato con un pillolefe in car 
po al Signor Matthia , & che il colpo fia ta- 
le , che non vi vagliano i medicamenti del Sig. 
Giafoiino.Ma egli è di tanto valore , che fi 
guarrà da fé ftefib, & fenza ajuto di altri. 
Et però mi conluolo . Di Cofenza . a’ 4. di 
Agollo . 1 600. . . ■ . 

A Francesco Antonio Rossi. 

A A/apolì . 

XXXVI 

I o fono rimalo tanto afflitto , & fopraffat- 
to per la morte del Signor Principe del- 
la Scalea di felice memoria , che io non fo- 
no più in me. Et perciò non havrà V. S. a ' 

ma-. 
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inaravigliarfi , (è io non rifpondo a tutti i ca- 
pi della fua amorevoliflìma lettera . Quello Si- 
gnore, gentiliflìmo (opra ogni altro « havea tol- 
to ad innalzare le cofe mie non fi vedea 
fatio di farmi ogni dì mille gratie ; & era tan- 
to aflfettionato di quel* poco lume , che è in 
me , che havrebbe fpefo per me le facultà , 8c 
la vita . Et bora la mia perverfa fortuna mi 
ha fpogliato in un momento di tanto bene, 
perche io habbia a vivere eternamente infeli- 
ce & fconlblato , & perche non habbia nin- 
no follegno da potervi appoggiare le mie fpe- 
ranze , Io mi vo ingegnando di alleggerire il 
dolore , che- io lènto per quella perdita ; ma 
non truovo via da poterlo Icemarc; & (è la pie- 
tà di Dio non mi foccorre , io farò per di- 
fperarmi ; perche è cofa pur ftrana , che come 
un Signore comincia ad amarmi , egli habbia 
ad elTere preda della morte . Il Signor Duca 
di Nocera facea tanta llima di me , che mi 
facea invidiare da tutti . Il Signor Marco An- 
tonio Carwfa fi mofie a comprare il Marchelà- 
to di Rende per darmi vicino ; & la mia for- 
te malvaggia mi privò in pochi giorni, cosi 
dell’uno come dell’altro . Bora mi havea elet- 
to per refuggio di tutte le mie angofee que- 
llo honorato Signore , il quale mi havrebbe 
ridorato di ogni mio affanno , & mi è dato 
tolto in un punto . Dica V. S. al Signor Gio; 
Vincenzo, (& al Signor Giulio, che li ritrag- 


gano 
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gano di amarmi , & di farmi delle gratie ; poi- • 
che veggono che chi fi mette ad amarmi fi 
inette anco alla morte . Ma io fono palfato 
troppo oltre . Per Dio habbìami compaflione, 

& prieghi il Cie|o che mi tolga da quella 
vita ; poiché io vi nacqui per eflcre un fegno 
di tutte le fventure , che poflbno cadere in 
peifbna humana. Et N. S. Iddio le dia ogni 
felicità . Di Cofeiiza . a’ 1 2. di Ottobre. 1600. 

^ • I 

A Francesco Antonio Rossi. 

A Napoli» 

XXXVII 

L ’Infermità mia di tutti quelli meli d’Au- 
tiuino è Hata così grave , che pih volte 
fono (lato vicino alla morte 5 & perciò non 
ho potuto fcrivere a V. S. Hora « mercè al Si- 
gnore , Ho bene , & fono guarito in tutto , & 
non mi dimenticherò di far ciò che ella mi 
configlia ; perche quelle contrade mi fono ve- 
nute così a noja , che non poflb piò dimorar- 
vi . La memoria ^ che lèrba di me ^ mi è cara 
fopra ogni cola » & me ne fono rallegrato gran- 
demente , & le ne rendo quelle gratie , che io ! 
polTo maggiori . 11 Signor Angelo luo mi ha 1 

fatto intendere che verrà a Napoli ; & che da | 
Napoli trapafferà a Roma , & da Roma a Fi- 
renze , & da Firenze a Vinegia . Io credo che 
egli fcherzi » Sc.che ci dia a credere tutte que- 
lle fanfaluche per farfi beffe, di noi 5 perche 
' non 
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non è poflibile che egli pofla fare un viaggio 
così lungo , & così malagevole in quelli tem- 
pi d’inverno , falvo fe egli non volalTe come 
Angiolo . Ma hora che non ha pili ale , & 
che*^ le piume fono pallate alle guancie , non 
potrà volare come fi crede . La beiliflìma let- 
tera del Signor Matthia al noUro S. N. la: 
teHimonlanza , che egli fa del giudici© del Si- 
gnor Horatio intorno alle fue rime, l’ha po- 
llo in tanta. alteration d’animo, che dubbila 
che lì morrà di allegrezza; e il Sig. Matthia* 
o il Signor Horatio , o ambidue inlìeme faran- 
no tenuti a render conto della morte di un 
poeta , & forfè non la pafler^no impunita ^ 
Il Signor Telèo bacia a V. S. la mano ;& non 
le fcrive * perche fi slogò un braccio feguen- 
. do una lepre ; & è dato per morire , & anco- 
ra non è in tutto rìhavuto . Et N. S. Iddio le 
dia ogni felicità . Io fono in tanta contuiUa- 
• eia col Signor Gio; Vincenz»,& col Signor 
Giulio , che non ardlfco di far motto . La pric- 
go a difender le parti mie , & a mantenermi 
vivo nella lor gratia . Di Cofenza. a’ 14* di 
Novembre. 1 600. 

A Francesco Antonio Rossi. 

A JVapoli . , . 

XXXVIII 

I o ho Intermeflb di inviare a V; S. ogni lèt- 
^timana un piego di lettere , fi come io fe- 
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cca prima j perche mi fu fatto intendere eh® 
ella facea un raccolto delle mie lettere , & che 
difegnava di darle fuori . llche mi pofe in tan- 
to horrore , che io fuggiva la penna come fi ( 
fuggono i ferpi . Perche non vorrei che quel- 
le cofe , che io ferivo a gli amici per ciancia- 
re , & con poca o nulla conlìderatione , fuf- 
fero vedute da perfbna che vive . Et quan- 
do altramente avvenire , io farei perdifperar- 
mi . Mora le ferivo , perche fono fiato aflecu- 
rato da alcuni , che ella ha in molta riverenza, 
che non è per farmi un difpìacere così gran- 
de, & cosi notabile; Se le prometto che da 
qui innanzi havrà fpefib lettere mie . Per gra- 
tia,non faccia che cosi gran promettitori ci 
rielbano bugiardi , che tutti ci doleriamo eter- 
namente di lei . Io mi ho perduto la gratia 
del Signor Mutio della Cava , & per colpa > 
mia : veggia di racquifiarmcla con la fua elo- J 
quenza , fe non vuole che io habbia a mo- ; 
rirmi di doglia ; & V- S. perderà un’ amico il i 
pi fi dolce , e il più affettionato che habbia: ! 

direi anco il più meritevole, ma non vomii- J 
lantarmi per difetto di vicini , &, perciò prov- j 
veda che non fi facc’a una perdita così gran- 
de . Ma dicami: il Signor Paolo Cavalcanti ha 
bevuto folle l’onde di Lethe , che non li ri- 
corda più di me , come io non falli piu al 
mondo , o come mi havelTero manicato ì Tor- 
ci . Diaci vita Iddio , che io faprò rendere il 

cam- 
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cambio a tutti . Sanità & frafca , diffe la ca- 
pra ; non fono io così caduto che non polTa 
un dì rilevarmi . Non dica nulla al Sig.Fran- 
cefco Paflàlacqna , perche non vo più la fua 
amiftà , & fo penfiero di tenergli favella men- 
tre havrò vita .Et fe io hoil torta, il fa egli, 
il mondo , & io . Et le priego dal cielo ogni 
felicità . Di Cofenza . a’ 6. di Giugno. 1601 5 / 

A Gio: Battista Ardoino. 

A Cofinza* 

^ XXXIX 

I o per cominciare da me ( & V. S. rida pu- 
re quanto le piace ) mercè al Signore , che 
non abbandona mai chi fi volge a lui con drit- 
to cuore , fio con l’animo alfai quieto , & 
ini vivo una vita affai ripofata & tranquilla* 

& cosi intendo di vivere per alcuni anni . Il 
Signor Francefco è guarito in tutto , & è piJi 
in fe hoggi che mai . Scrive , legge , & G ogni 
colà come prima ;& quante volte gli lovvie- 
ne di quebche ha fatto., non fe ne può dar 
pace . Ógni dì follecita il venir in Cofenza* 

& non ha altro in bocca che il nome vo- 
firo , Se di Pelco ; & fi firugge tutto in veder- 
fene lontano . Fabricio fi fia con un mofear- 
do , & va tutto dì feguendo i beccafichi ; ma 
io credo che più tofio prenderà qualche fi- 
co Indiano , o qualche paniere di mele , che 
beccafico . Il Sig. Gio: Domenico vifita fpeflb 
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il fuo poderetto , & ftudia le guerre Roman» 
in Dione . Delle donne noftre chi legge , & 
chi cuce . Datemi bora contezza di voi altri. 

Che fi fa in coteflo mondo di Cofenza ? Faflì ' 
nuovo preparamento da i cieli in roina della 
uollra Accademia ? Che fate voi ? Che penfie- 
ri fono i vollri ? Come la fate con le Mufe , Se 
con Apolline? Come trapalTate i giorni di Ago- 
fto ? Sono fpenti , o raffreddati i voli ri ardori, 

& le voflre fiamme? o, incalzate dalla canico- 
la , fi fono fatte intollerabili , & vi hanno già 
convertito in cenere ? Per gratia fcriveteci 
ogni cofa minutamente , & con verità ; & non 
ci mefehiate delle bugie , perche ne fono ne- 
mico capitale , & non le faprei foffrire in per- 
fbna , che io amo . Io fto tuttavia intorno ai ! 
Petrarca , & ho fpiegato Parte in parecchi 
folletti . Sono arrivato a quel che comincia , 
Giunto mi ha Amor fra belle t crude brac- 
cia : il quale, per giudicio del Cafa , è il miglio- 
re di quanti ne habbia mai fatto il Petrarca: 

& ho havuto il maggiore affanno del mondo 
a feoprire i fegreti , che il rendono alto Si. il- ; 
luftre fopra gli altri . Et fpero col tempo di 
por fine a tutti . In quello mezzo voi amate- i 

mi , Si fiate fàno . Di Cerefàno . a’ 5. di Ago- j 

.fio . 1571, 
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\ AGio.'FrancescoCaputi, 

A Cofanza, ' ■ , 

J . ' ' XL' . 

C He il Signor Mario habbia fcritto a V. S. 
che io qui mi fia invaghito delle bellcz' 

^ ze delle Palina , & che non vegga più oltre 
^ di lei; non mi dà punto di maraviglia, per- 
; ciò che mi è (lato Tempre contrario , & ha pro- 
cacciato condiverfi inganni di fpogliarmi af- 
fatto di ogni mio bene . Et come che io viva 
' all* antica , non fono però di cosi groflb le- 
^ gname , che io non mi avvegga de gli anda- 
^ menti degli huomini.Maravigliomi bene,& ' 

* pormi cofa nuova i che il mio Sig. Gio: Fran- 
^ cefco , il quale fa così bene i miei penlìeri , & 

^1 la fchiettezza del mio animo , fi habbia cosi 
facilmente lafciato indurre a credere una fa* 
vbla cosi vana , & cosi falfa ; & che ne hab- 
^ bia fatto tanto fchiamazzo , che lia penetra- 
to ogni cofa inCno a gli orecchi della mia rei- 
^ na . Et fe l’huomo poteffe dolerfi delle offefe, 

.. che gli fanno i padroni ; io mi dorrei molto di 
' quella ingiuria , che voi mi havete fatto , & 
della fede , che piò tofto havete voluto por- 
tare alle doppie menlbgne altrui che alla mia ' • 

fempHce verità . Hora io non entrerò a far le 
lunghe fcufe,& a dire che io non hebbi pur 
un minimo penfieruzzo di amare , & di mi- ^ 

rare altre che la mia donna i & che io tutta i 

- ' ■ - ■ ■ I» , 
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la luce , che io veggo , mi par ombra , Se fum- 
mo a comparatione della fiia . Ma* ben dirò , 
che vedendo il Signor Curdo Gonzaga , 5c 
altri miei Signori , che io mi. (lava in eter- 
na malinconia , & nafeofto Se involto fra gli. 
abilTi delle mie tenebre ; per ritrarmi da quel- 
la afflittione 8e miferia , mi menarono pib vol- 
te a veder le bellezze grandi infinite 9 che 
fono in quelle donne Romane , dimandando- 
mi hor di quella Se hor di quella . lo , per 
■ tìon parer rullico Se villano , dicea il poco 
parer mio ; Se fpelTo mi lafciai ufeir di bocca, 
che , come che tutte quelle , delle quali fi Ia- 
cea rumore , fuflero affai vaghe Se leggiadre; 
niuna però potea aggiungere alle bellez- 
ze della Palina . Perciò che ella havea in fe 
ogni parte, & havea cosi fomigliante il vilò 
alla mia donna, che potea veramente dirfi un 
raggio della fua luce . Et ella , havendo havfl-. 
to femore di quella mia buona opinione , & 
delle mie qualità , mollrò di rallegrarfene mol- 
to ; & cominciò a mirarmi con occhio amore- 
vole , Se a farmi tuttiqiiei favori , che può fare 
una gentil donna honorata a perlbna di qual- 
che merito . Quelli fono , Signor Gio: Fran- 
cefeo mio , i gran mali , che io ho fatto : que- 
lli fono i gran tradimenti , che ho ordito con- 
tra la mia donna , per li quali ella mi hab- 
Ì 3 ia a fquarciare il vifo , & a cavarmi gli occhi. 
Ma voi.che-ficte quafi un’angiolo di'Para- 

difo,; 
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1- difo , & che fiete congiunto meco in tante for« 

) ti di legami , perche non mi ajutate ? Perche 
i ' non mi difendete ? Deh per gratia faldatemi 
:• le ferite , cha mi havete impreflb nell’animo, 

rii & fate che non vi refti niun iègiìo di mar- 

:(. gine , o di cicatrice ; che fi dirà poi che voi 

ot guarite le percofle , che fate , con tanta foa^ ^ 

vità 9 & con tanto guadagno , che tutti han- 
no a defiderare di edere fpeflb feriti da voi, 
t’ Non mi diftendo pili oltre, perche io fo che 

1; mi renderete ogni cofa con ufura , & con \an-i 

} taggio . State fano . Di K,oina . a’ 20. di Gen*: 

t , naja. 1 569. 
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A Gio: Maria Bernaudo.' 

, A Cof&nza* 

XLI o 

I O fo che V. S. afpetta con defiderio di • 
intendere , chi fia quello gentile huomo, 
che ferive le iftorie d’Italia , & delle fue Città» 

& che ha tanto celebrato i nodri Accademici. 
Chiamali il Signor Ambrogio Vitale?, &èda 
Jdilano , & è molto dotto & gentile , & è ve- 
nuto qui non per altro, 11 come egli dice , che 
per 'conferir meco i fuoi ferini . £ gran CoO* 
mografo,^ è molto efperto nelle cofe del 
mondo. Ma è tanto crucciofo , che ad ogni pie- 
ciola cofa fi fdegna . Recitandofi alcune fue 
flanze in un drappello di cavallieri , & di don- 
nei^ leggendofi un yerfo , E il raanaco mi* ' 
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ifor t &c. cline una geiuiidonna di eftrema bel» 
lezza , 8c d’ingegno affai vivace , Quefto rno- i 

nato minor , dee effer Frate de’ zoccoli : 8c ' 

egli entrò in tanta rabbia, che hebbea fina- ^ 

jiiarc , 3t ancora non c in tutto acquetato , Mi 
ha dato a rivedere il fuo libro ;& io il rive- : 

do con molta diligenza , & vi ho notato di i 

jnolte cofe ,*le quali non empiono di foddisfar- 
mi ; & , fra l’altre , che molti .nomi & cogiio-' 
mi di tanti huomini ,& di tante donne fan- 
no baffezza ; come ancora gl’ imperfetti 
infiniti della prima maniera , podi al fine del- 
la rima , Se c]Uando non fi fa l’accento nella ' 
quarta 9 o nella feda fillaba , nella decima, 
dove rtectffariamente ha -da dare . Mi ha ri- 
fpodo che è vero , però egli non ne può al* j 

tro i Gli ho detto , che la voce Staggirìta noa i 

mi piace ; & che non ida bene quel verfo , | 

Aha hurnthatt , dt* aktnzza buraik ; perche j 
fono una ideffa cofa , una cofa ideffa non ] 

può contendere , & far giodra con (è mede- j 

(ima . £t\:he il Petrarca in quei verfi , Et gli 
fitti fmi joavemenh alteri , E i dolci fdtgnp . 
alteramente hurnìlì , dice due cofe i & non una; 
Però alcuni fi conceranno , & alcuni altri far* ' ; 
fanno degni di fculà appreffb i giumeiofi let- 
tori . Perche non c poflìbile che fi intedano 
le danze intiere di molti nomi & cognomi^ I 
& che non fi cada in baffezza . Perche la poe- 
fia nobile è 'molto fchifa di così fatte cofe^ 
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& faggete a tutto fuo potere . Et Virgilio , ha- 
veiido eorainciato a cantare in un poema iglo- 
riofi fatti de i Re d^’AIba , offefo dalla con- 
correnza di tanti nomi , Se veggendo che gli 
erano cagione di afprezza , &>di balTezza in- 
ficme , & che rendeano poco vaga quella fua 
poeiìa ; diede di penna a tutto quel poema « & 
voltofli a cantare le glorie di Enea.-Ilche gli 
fuccefle felicemente , come ogni un- fa . Et a 
,V. S. bacio la mano . Di Napoli . a’ 7. di No- 
vembre. 1588. 


A Gio: Maria Bernaudo, 

/i Co fai za» 

XLII 

S E V. S. iàpefle in quanti affanni di animo 
mi ha lafciato con la fua partenza , cosi 
frettolofa , & fuori di ogni afpettatione , &'di 
ogni ufanza humana ; procaccierebbe bora di 
darmi qualche confolatione con qualche let-. 
tera fua , perche io folfriflì con pacienza que- 
lla fua lontananza . Ma ella è altrettanto cru- 
dele quanto divina , & non ha altra allegrez- 
za che vedere confumare chi l’ama & am- 
mira: & perciò io non afpetto .cosl tofto let- 
tera fua y o fua confolatione . Ma fe io non mi 
• pago de gH ftratii » che mi fon fatti , & fe non 
faprò. rendere .pan per focaccia ad ogni uno, 
mio danno . Ma , per lafciar da parte gli fcher- 
^ 9 io mi truovo a Nocera cól Signor Duca» 

} 2 & fra . 
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& fra tanti rumori , che io non ho tempo da 
potere fpendere pur una mezza bora a mio mo- 
do . Sarò a Napoli fra pochi dì ; & di là le fitri- 
vcrò lungamente , 8c le darò conto di ciò , che 
ho fatto in fervigio di lei , & del Signor Ar- 
doino . 11 difpiacere , che ho fentito per la fua 
horribiliflìma tempefta, èllato tale che mi ha 
fcemato una buona parte di vita : & perciò 
Iddio perdoni a chi fu cagione di così fatto 
errore . 11 Signor Duca le porta tanta affettio- 
ne , che non cede punto a ninno de i Signori 
Bernaudi : & quando intefe che ella era cam- 
pata airifoladi Stromboli , fi moftrò più lie- 
to di quello acquifto, che fe egli havefleac- 
quillato uno imperio . Et prima fi dplfe molto 
di V. S. , & del Sig. D. Diego , che non vol- 
lero honorare quella cafa , con dimorar qui due 
o tre giorni , o almeno una fera . La Signora 
Ducheffa ha partorito un bambino , che pare 
’ un gigante ; e il Nuntio del Papa lo ha tenuto 
a battefimo in nome di lua Santità . Se io vo« 
lelfi raccontare a V. S. le felle grandi & rea- 
li , che il Signor Duca ha fatto in quello fua 
nafcimento , io non ne verrei a capo in mille 
'anni . Et perciò taccio ogni cofa , acciò che 
comprenda dal filentio che tutte quelle cofe. 
fono da non poterfi efprimere con parole . Et 
le bacio la mano. Di Nocera-a’ 15. di Mar- 
co. 1589. 

- A Gio: 
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A G<o: Maria BbrmÀudo. 

A Cofanza, 

XLIII 

S E non fiifle flato il mio Signor Afdoino,^ 
che ha fgridato V. S. della poca amore- 
volezza ) che ella mi porta , & minacciato di 
bandirla dalla compagni^ delle mufe ; ella non 
fi farebbe ricordata mai di me in tante fue fe- 
licità . Pure io ricevo volentieri le fue feufè,' 
&*farò ciò che ella vuole: & nonché io ar- 
difea di torle il primo luogo , che ha dentro 
il mio cuore , fi come mollra di dubbitare ; ma 
non havrò pure ardire di richiamarmene ad 
altri , etiandio fè ella mi ^occidelTe , o fe mi 
fpogliaffe affatto della fua gratia , che è il mag- 
gior difpiacere , che pòfla farmi in tutto il 
tempo della mia vita . Et perciò viva fecuras 
che io non farò per allentare una minima par- 
te dell’affettione ,,che io le porto . I tanti per- 
doni , che V. S. mi chiede , fono in tutto fo- 
verchi ; perche ella ha intiero dominio fopra 
di me , & può far di me ciò che le^ piace « fen- 
^ . za haverne a render conto ne a me , ne ad al- 
tri . Et come dia mille anni a non ricordarli , 
di me y come fe ne ricorda una fola volta , mi 
appago di tutti gli oltraggi , che mi havelfe 
mai fatto in tutti i fuoi dì , così in parole , co- 
me in fatti . Le rime*, che mi ha mandato , mi 
fono fiate carilTunet Le rivederò di nuovo; piùi 
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lodo |->er addolcirmi Tanìmo con la foavità di 
così dolce lettura , che perche haSbiano me- ' 
ftiere della mia povera correttiofie . La hifto- . 
ria del Cantalicio è preflb che tradotta , & ' 

io l’ho arricchita di tutta quella leggiadria , j 
■ che è atta a poter ricevere ; Se daraflì fuori j 
quanto prima . La venuta del Signor Duca 1 

farà all’ufcita di Ottobre , & fermeralli una ' 

fera a Santo Lucito, per rallegrarfi con lei , & 
con tutti gli altri fuoi amici . Vengalène al- 
legramente , che (àranno tante le accoglienze, 

& gli abbracciamenti , che non le daranno ' 
tempo da favellare . Qui è nuova certa che il. 

Re di Frància fia dato occifb preflb a Parigi; 1 
ma i mercatanti Fiorentini , che fono in Na- 1 
poli, noi vogliono credere. Et a V. S. bacio ! 
la mano. Di Napoli. a’ 5. di Agodo. 158^. j 

I 

AGio:MariaBernaudo. 

. A Cofanza» 

XLIV 

G Hì ha detto a V. S. che quedo mio trat- 

tatello fia dato tradotto' dal Latino dei | 
Telefio, modra d’intendèrfi affai pòco della 
qualità de gli dili : perche fe fufle tradotto dal 
Latino del Telefio, non farebbe riufeitb tale 
quale fi vede : & modra anco di conofeere af- 
fai poco le qualità mie ; perche non farei da- 
to di animo sì malvagio , che non havefli 
. anco ornato quedo libro di quedo pregio , 8 c 
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che IO non haveflì fcritto al titolo ì tradotta 
^ dal Latino dd . Perche io amo piii gli • 

amici morti , che altri non ama i vivi non 
** ho cercato cjuì altro, che di far fervigio al-* 

'<■ la fua memoria . Hche fe havrò fatto , non cer- 

» ^ cherò pih oltre . Adunque dica a codili ; che 
non fenta così mal di me f che io non fono 
tale « quale egli mi dipinge ; & la colà da rnol- 
51 to altramente da quello , che egli fi immagina.' 

i Io non cerco loda nluna di quedo libro : & 

!■ vedafi che non ci ho podo il mio norne , & 

■1' -procaccerò di haveriie per altra via* (è io p(^ ^ 

II trò . Ma non vorrei che altri me ne biafimai- 
i fe a torto , & per congettura : perche non è 
i’ giudo ne ragionevole * & farebbe renduto af* 

fai mal cambio alle tante mie fatiche & amo- 
lO revolczze . Ma dove è quedo libro latino? Chi 
5* rha letto ? chi l*ha veduto ? chi 1 ha pur 

to nomiiliire ? Truovafi per fona , che ne hab- 
bia novella * 0 fentore ? Come il Telefìo non 
lo ha mai conferito con ninno, o parente, o arni-' 
co * o conofcente , o famigliare ? E polTibilo 
it' che un libro tale , 8t di tanto pregio , li co- 
ki me dicono alcuni che è quedo , fia,ftato in 

III ' • poca dima apprelTo un’ huomo di tanto gio- 
ii . dicio PChi l’ha trafcritto ^chi l’ha podo ,ii 

(e volume , & chi l’ha regidraTo ? Scefe orfe dal 
if' cielo , come lo feudo di Numa Pompilio ? Per- 
ii- che non G truova egli con gli altri libri del 

é Telefio ? Il Signor Duca nodro ha tu tri i fuoi 
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trattati , 8c non vi è pur carta di quefto librò; 
- 11 Sig. Mario Galioto hebbe tutti i Tuoi fcrit- 
ti & non vi è pur riga di quello libro . Il Sig. 
Latino Tancredi ha quanti componimenti gli 
fono ufciti di mano , & non vi>è fillaba di que* 
do libro . Il Signor Vincenzo Bombini ha ve- 
duto tutti i ripolligli dei Teielìo , & non può 
dire di haver veduto jota di quello vblume- 
11 Signor Giulio Cavalcanti era ogni dì col 
Telefio,& ha cerco & ricerco più volte le 
iiafcofaglie delle Tue fcritture , & non ha ve- 
duto ombra o fegno di quello libro . 11 Sig. 
Peleo Ferrai è flato al parto di quello tratta- 
to , & Tha veduto mutato in molte forme , Se 
ne ha ragionato più volte con riftelTo Tele- 
fio ; il quale fi maravigHa come io havelll po- 
tuto formare un libro così fatto. Potrei ad- 
durre molte altre priiove di ciò, ma vo che 
quelle mi ballino . Tacciano dunque quelli 
huomini , & non mi appongano quelle colè, 
che fono tanto lontane dalla mia natura, & 
dalle mie ulànze , & da’ miei collumi . Et poi- 
ché veggono la modellìa grande , che io uldi 
in quello libro , Se la molta humiltà , & la mol- 
ta carità , che io porto alle ceneri deiramico; 
non mi diano oc^lione che io habbia a pen- 
tirmi delle bore , « del tempo , che io ho con- 
iìimato in dillendere quello trattato , & in 
darlo lìiori con tanta mia fpelà fatica, & 
fenza dferci io nominato. Marco Tullio for- 
^ roò- 
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jnÒ n fuo Oratore a Qmnto fuo fratello dal- 
la Retorica di Ariftotile > & TOratore a Bru- 
j. to da Demetrio Falereo , & la fua Filofofia 

ì da Ariftotile ,x& da Platone ; & pure intitola 

. i Tuoi libri dal fuo nome , & non dal nome di 

Ariftotile , o di Platone * o di Demetrio . Ho- 
) ratio forma tutta la fua poetica dalla poeti- • 
cà di Ariftotile , & ùe la vende come fua,& 
j non fa motto niuno di Ariftotile . Et percH® 

: Io non ho fatto così ,'fono lacerato & tra- 

fitto . Pure io vo prendere le parole «n buon 
, fentimento ; vo credere che colui ha vo- 

luto dire ^ che l’opera è così buona che par ' 
che fia tratta dal Latino del Telefio . Se -così 
è f io il ringratio , & nelle occafioni farò al- 
. trettanto per lui . Ma troppo homai mi fono 
diftefo in cofa,che mi preme aflai poco,& 
della quale io fo affai poca (lima . A V. S. ba- 
cio la mano , & le priego dal cielo^ ogni fe- 
licità « Di Napoli . a’ 15.' di Febbrajo. i 59 ^* 

A Gxo: Marta Bbrnaudo. 

A Cùfenza» 

XLV 

I O non havea udito cofa niuna defta infer- * 
mità di V. S. , & perciò mi dolfi con lei 
che ella non mi havelTe rallegrato con le fue 
lettere ; ma non volea già che ella havefte 
® fcrivermi di man fua , & con tanto difagio 
. & incotnmodo , come ha fatto * Perche io ho 
' . più ■ 
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più cara fa falute di lei , che tutte le Iettete« 
,che poteflTero venirmi da tutti gli huomini | 
infieme . Priegola « che da qui innanzi non mi 1 
faccia più di qiiefle gratie,che io le havrò 
in luogo di offelè grandilTime . Et per Dio 
confervifi nella fua finità , fe vuole che i Cuoi 
* ferv itoti habbiano a vivere allegramente . Io 
feppi che V. S. havea fatto unione con mol- 
ti de* noftri , & che fi era fatta capo di fattio- 
ne , & che procacciavi di fare i magiftrati del- 
la Otti a ilio modo,& con poca foddisfat- 
tione di molti fuoi amici ; & perciò io le fcxifli 
con tanta libertà « Ma poiché ella mi fcrive 
che c molto lontana da cosi fatte confpiratio- ' 
ni , & che è fiata molti di a letto , & con in- 
fermità grave , & che a pena ha havuto agio 
di peniate alle fue ifteffe cofe , non che a quel- 
le del Comune; io vo credere che mi lìano 
fiate date parole , perche io haveflì a farle così 
fatto rumore fui capo ; Se da qui innanzi io 
farò più accorto a non credere cosi volentieri 
a quelli bugiardi . Che ella procacci di far ve- 
nire i Padri Gefuiti' in Cofenza f è opra fanta 
^ & buoi^a , & noli può fe non grandemente lo- 
darfi. Ma vorrei che procaccialTe anco che 
vi venilfe tutto' un Colleggio i 8c non due o* 
tre Padri ; & che le cofe fi faceffero dolcemen- 
te & piacevolmente , & non con forza & con 
dilTenfioni . Et perche fo che ella è favia « 8c 
che farà ogni cofa con giudicio & con pru^ 

, * 
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■ Jenza , non le dirò altro . Uua Signora di moN 
ta bellezza, & valore, & di belle lettere, fi duo- 
le del Petrarca , che preponga l’arme alle let- 
tere ne i trionfi della fama 5 perche mette le ar- 
me a man delira , & le lettere a man fmiftra; 

° & loda grandemente Dante , che faccia piò Hi- 

? ma delle lettere che deU’arme : & io , per fod- 
^ disfattlone di quella Signora , ho dillefo un 
^ -^rattatellb, dove mollro, con ragioni affai chia- 

■ Tc , che il Petrarca prepone anco le lettere 
‘ aU’arme , & che in ciò non c contrario a Dan- 

^ te , mal* di uno illeffo parere . Hora il mando - 

* a V.S. , che il legga per fuo diporto . In tan- 

■ to dia lana , Se feliciffima . Di Napoli .a* lO. 
di Maggio .1589. 

(■ 

A G 1 0: M A R 1 A B E R N A U D o.’ 

' A Chfttiza» 

« XLVI 

L a mòrte del Signor D. Diego di felice 
memoria mi ha apportato un dolore co- 
^ sì grande , che io non ballo a poterlo efpri- , . 

mere con quella penna : sì per cagion di V. S. 

^ che Io amo al pari di me lleffo , che fo che 

< l’havrà fentita Inlìn alfanima ; come per cagion 

‘ mia , che ho perduto in lui uno de’ piò cari • 

^ aictici , & fignorl , che io habbia mai haVuto, 

^ & dal quale io era amato ^ (limato oltre ogni 

^ mio inerito . Et vorrei volentieri conlblar lei, 

'!> & me lleffo, fe le forze del mio ingnegno fi 

ellen- 


Digitized by Google 


/ 


1^6 t r B R Ò 

éllendeflero tant’oltre . Ma perche egli era in 
maniera vinto & abbattuto dalle fue (olite 
infermità , che non havea membro, che non 
fiilTe marcio & corrotto, & vivea in conti- 
nui martiri & tormenti ; habbiamo a rallegrar- 
ci che fia ufcito da tante & così lunghe mi- 
ferie , de che habbia trafmutato una vita cos¥ 
afflitta in una perpetua felicità . Priegola a dar- 
lene pace , & a.moftrarfi cosi invitta* in que- 
lla percofla , come -fi è moftra Tempre in tutti 
gli altri aflalti , che ha ricevuto dalla fortuna;, 
che farà cola degna del valor (uo , & confer- 
verafli a beneficio de’ (boi amici & (èrvitori, 
i quali tutti dipendono dalla fua vita . Che al- 
tri habbia di nuovo fcritto che ella fi era fat- 
ta capo di fattione , de che intendea di fare 
magifirati a fuo modo , non fe ne dia impac- 
cio ; perche le cofe , che non fono vere, muojo- ^ 
no fubito; & tutte quelle calunnie, che 'fono 
(late addoffate a lei , fenza fua colpa , cadran- 
no fui capo di chi le ha inveftigate . Et le ba- 
cio la mano. Di Napoli . a* y.di Giugno. 1589. 

A Gio; Maria Bernaudo. 

A Cofcffza* 

XLVII 

H O ragionato col noftro Signor Ambro- 
gio , & gli ho detto che egli havea de- 
fraudato alcuni letterati della noftra Accade- 
mia a non porgli fra gli altri nelle fue ottave. 
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^ : -Et così egli gli ha intefliiti in una fua can- 
zone ; dove fono di molti verfi , & fra gli al- 
tri vi è quefto , E il Strgio , cVa Galeno il pre- 
gio invola . Io gli ho detto , che la voce Ga- 
leno fa baflez55a ; & che il Petrarca y per no^ 

* imbrattare i fuoi verfi di così fatto nome , il 
i defcrifle dalla fua patria ; & , havendo ragio- 
nato di Hippocrate , foggiunge , Vn di Per- 
' gamo il ftgue , &c. Ne mi li alleghi in ciò 
Dante , in cui fi legge , Hippocrate-, Avicenna^ 
Galieno , perche non hebbe orecchio per co- 
’ ' sì fatti numeri . Laonde il Signor Ambrogio 
diede: quella forma al fuo verfo , E il Sergio^ 
cìP ad Apollo il pregio invola . Diflìgli , che non 
ila bene : perche quantunque A polline fia in- 
ventore della medicina >, è nondimeno inven- 
I tote della poelia ; & quando non li efprìme in 
che egli fia avanzato da gli altri , intendeli 
Tempre dell’arte più nobile, cioè della poefia: • 
&. perdoninmi in ciò i Signori Medici . Et egli 
mutò di nuovo , & dilTe , E il Sergio , cb'’ ad 
Afcltpio il pregio invola , & credefi di haver 
fatto un buon colpo » Hora io non fo come 
ciò polfa follenerfi; perche Homero , non ca- 
pendo Efcula pio ne’ fiioi verfi , abbreviò quel 
nome , & fecene Afclepio ; ma non è lecito a 
Tofcani , perche i verfi noftri fono capa- 
ci di quefto nome, & non hanno medierò di 
impicciolirlo per riceverlo ne i loro numeri * 
Et 1 alprezza ^ che fannp la f> la c, & la 1, me- 

fchia* 
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fchiate infieme « è unto grande , che h fugji- ' 
ta da noi come cofa,odiofa . Ma non ardifco 
di farne più motto al Signor Ambrogio , per- 
che non vo udir più il rimbombo di tanti pin- 
chi , che , come ben dice V. S. nella Tua lette- - , 
ra , fono da rallegrar le donne « & non gli huo- 
mini . I concieri , che ella ha fatto al fonetto ( 
del Signor N. * fono tali « che rhanno arricchì- * 
to di ogni bellezza ; & fe prima era vago , bo- 
ra è vaghiamo fopra ogni altro , & può ftare 
a paragone co i migliori del Petrarca . Vegga j 
di fare così con alcun altro , che tutti gli al- 
tri poeti refteranno a dietro di molto fpatio . j 
Non fo come V. S. può dire * che Jo ho va- | 
ghezza di far (Iratio di quelle perfone , che i 
jni amano che ella intende di aflbmigliarfi ^ 
in ciò a me ; perche io l’ho in tanta rivereiv 
ea 9 che potrei cflere acculato per idolatra . 

• Ma fo che ella fcherza , & che dice ciò per 
mettermi -fu i falti , & per ifcufarfi della poca 
memoria 9 che ferba di me . Pure io prendo 
ogni cofa a buon fine , & non vo altro da’ miei 
padroni , che quello che elfi ftelfi vogliono. 

Et le bacio la mano • Di Napoli . a’ 3 * di Lu- 
glio. 1589, , - j 

I 

■ ' I 
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‘ j^Cofcnza, 

/> XLVIII 

T O giunfi a Napoli il giovedì a fera a* 2. di 
X Luglio , e il feguente dì venni a Pofilipo 
a trovare il Signor Duca ; il quale mi fe tan- 
te accoglienze , che fe maravigliare tutte quel- 
5» le perfone , che erano intorno a quello fpetta^ 
2 colo . Ledè la lettera di V. S. con molto fuo 
I; piacere & diletto , & poi difle 9 II Sig. Gio; 
» Maria ha'a comandarmi '.in ogni cola , ma in 
amare il Signor Sertorio non ho bifogno di 
fproni ; pure io mi avvalerò del fuo configlio, 
i’ & porterommi in maniera che voi non hab- 
biate più a foggirmi » Mi. dimandò poi delia 
n Sila , & de i piaceri che., vi fono , & fe vi ò 
■J commodltà di llanze da poterci alcuna volta 
^ tllmorar egli , S: la Signora Duchefla otto o 
dieci giorni Et così trapafiammo tutto quel 
^ giorno in dolcezza , &in allegrezza « Ma , eoa 
i , tutte quelle accoglienze & amorèvolezze , io 
Ilo di maliflìma voglia ; perche mi truovo rin- 
c- chiufo a Pofilipo come in un carcere , & par- 
mi di (lare in efilio , & di efler relegato ; per- 
che qui tutti gli altri giuocano , & io folo mi 
ilo con le mani a cintola > & non fo altro che 
sbadagliare, o far la volta del leone ; & dub- 
bilo che mi bifogna far quella vita infino 9, 
Settembre • Ho chiedo licenza al Signor Dit». 

- ica 
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Cft di potere (lare a l^poli qualche d) , & r?< 
fpofemi : Oh come fiete crudele ! non fiete an- 
cora venuto , & volete cosf tofto abbandonar- 
mi . In fomma io mi triiovo in un gran labe- 
cinto , ne fo che fare per ufcirne . Ma io ho 
determinato di (uggirmene , & di finire tutte 
quelle cofe , che io ho a fare ; & troverò tut- 
te quelle hiftorie , Se abbellirò in modo la no- 
ftra 9 che ella non havra rolTore di comparire 
in pubblico ♦ & di farfi vedere fra gii huomi- 
ni . lo fo che il Signor Duca darà aiParme , 
ma io non ne poflb altro . Intanto a, V. S. ba- 
cio la mano , & le priego dal cielo ogni fe- 
licità . Di Polìiipo . a* 29* di Luglio . 1 592* 

A G I o: Maria B e r n a u o ol 

■ A Cofcttza^ 

XLIX 

M Ando a V. S. tre fonetti del TaflTo . Il 
primo è inteffuto de i verfi del Petrar- 
ca » & è di verfi affai beffi . Gli altri due fono 
fatti in lode* di un calamàjò , & fono anco af- 
fai triviali. Havra anco con quelli' due fonet- 
ti del Signor Afoanio Pignatelii , 1 -un fatto in 
lode della Signora Ducheffa nollra,& Pàltro 
in lode della Signora Donna Maria d’Avalos. 
Nel primo fcher2^a fui nome di Clarice : aia 
quelli due o o, de’ quali l’un fi pone in luogo 
di efclamatione , &’ l’altro in luogo di ovcro, 
mi danno affai noia • M il concetto deii’ultimq 
■ 7 ^ 
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ternario mi pare affai iiquifito , & tratto dalle 
vifcere di Ariftotile , & perciò non troppo fi- 
mile a i concetti poetici , i quali hanno ad ef- 
ij fer piani & comuni. Nel fonetto della Signo- 
,(; ra Donna Maria ci fono alcune cofette im- 
t, proprie . Havrà anco un fonetto del Sig. An- 
gelo di Coffanzo , il quale è vago , ma alquan- 
5 ’ to baffetto ; & un fonetto , che rifponde a quel 
fonetto, che il Cappello fcrive al Cafa,che 
comincia , Cafa gentil , in così alte rime , che 
j, vogliono alcuni che fia dell’ ifteffo Cafa , Se 
è pili lontana dallo ftile St dalle maniere del 
j Cafa » che non è il Gennajo dalle more . Et ua 
fonetto di Jacopo Sannazaro in iflile humilif- 
iìmo , del quale fi è fatto qjil rumor grande, 

. perche non fi intende . Et perche V. S. non 
habbia a travagliare ad intenderlo , le dirò il 
^ ^Pggetto .Jacopo Sannazaro mandò tre perni- 
j ci vive alla Signora Caffandra fua Signora per 
, un filo Ichiavo nero ; Se colui ne portò fola- 
mente due , Se occife la terza , Se mangioffela 
^ con un’ altro fchiavo fuo compagno ; & le due 
' furono polle in gabbia da quella Signora . In- 
. duce dunque a parlar la pernice , la quale par-, 
la al Sannazaro , Se poi alfultimo ternario par- 
la allo fchiavo. Le mando parimente un fo- 
^ netto di Buffalmacco , pittore Fiorentino., Se 
tanto celebrato dal Boccaccio , che fiorì ne i, 
^ tempi di Dante . So che farà caro al Signor 
Giulio , Se al Signor Jacopo , perche vi fi. ve> 
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de una pura antichità . Legga tutte quefte co- 
fe per Tuo diporto & trattenimento in così cal- 1 
di & nojofi tempi . Et le bacio la mano . Di ! 
Napoli . a’ 4. di Agollo .1593. 

AGio:MariaBernàudo. ! 

A Faterno. \ 

L 

S E V. S. penfa che io poiTa vivere fenza 
Eaura del fuo favore , fa un groflfo erro- i 
re , & ingannafi di gran lunga . Io fento tati- \ 
to affanno per cagione della fua lontananza» 
che io non farò poffente a foflenerlo più ol- 
tre . Non truovo colà , che mi confuoli , Cer- 
co le campagne » & fubito mi vengono a noja. 
.Torno alle Iblitudini , 8c le folitudini mi oc- 
cidono . Tento di comporre qualche cofetta» i 
& non fo trovar concetti da poterli veftire. 
3Leggo i libri , & la mente mi fogge , «& va via* 

Xa lingua legge , e il cervello fa caflelli in aria. 
Molte volte mi credo che ella fìa qui , & mi 
inetto in cammino , & trapaflb il ponte ; & co- 
me fono preflb il fuo palagio , mi avveggio di j 
haver fatto errore , & mi arrefto , & me ne tor- 
no con le trombe nel lacco. Non truovo in 
ciò altro conforto fé non quando ragiono di 
lei col Signor Michele: & quantunque il vx- 
fb di coftui non fia di quelli , che fanno invi- 
dia a’ Narcilì » & a* Ganimedi ; pure a me par 
(bello oltre modo 7 perche mi favella di V. S.» 

& del- 
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éc della Signora Lucretia « la quale veramertl 
te nacque per ornamento di quefto regno . Mi 
J dirà : vientene a ftar meco due o tre dì , che 
havrai accoglienze aflai . Non vi vengo , per- 
che ella mi accenderebbe più con le fiie cor*- 
' tefie , & io me ne tornerei più difperato , Et 
però vorrei che paflaflero rollo quelli meli di 
Hate , &. che noi ordinalfimo le colè in ma'* 

'j niera i che haveflìmo a llar Tempre infieme, fen- 
> za lèpararci mai l’un dall’altro ; che quefto fa- 
? rebbe tutto il mio contento; & credo anco 
- che non (piacerebbe a lei , alla quale bacio len- 
r za fine la rtiano , & priego dal cielo ogni 
licità. Di Cofenza. a’ 29. di Duglio. i6ou 

AGio:PaoeodiA qì? ino, 
rato cugino . A C/ìfìnza» 

U ‘ 

H O ricevuto tutte q^uelle lettere, che V.Sir 
fcrive di havermi inviato, & le ho ri- 
5 fpollo affai lungamente per via del Sig. Maw 
> rio noftro . Hieri & hoggi fono (lato più voU 
s te per trovare M, Leonardo , & per ragionar- 
;• gli alquanto delle cofe nollre , & per la licen-’ 

5 za di poter (lampare cofe nuove; & non ho. 
i havuto ventura di trovarlo. Vi farò di nuo- 
t vo , & parleremo al Signor Reggente Mole;, • 
f & coi mezzo del Signor D. Mauritio procac- 
i cieremo di venir a capo di quello noftro de- 
•t iìderiq ? s** certa che io non mancherò a uuK- 

K « la> 
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la , & che farò ogni sforzo perche ci fia con- 
cefla quefta benedetta licenza . Et (è ci farà 
ncceflario che il Signor Duca ne dica una pa- 
rola a S. E. , farò che la dica quanto prima. 
Se con ogni caldezza . Il nome , che V. S. ha 
pollo a i nollri Accademici , ò così proprio , 8 c 
così honorato , che non potrebbe defiderarli 
migliore . Pure , quando piacelTe a lei & agir 
altri , parrebbe a me che i nollri Accademici 
non havelTero a chiamarfi altr^amente , che Ac- 
cademici Cofentini : perche quello nome co- 
sì femplice , & così puro ha piò del grande, 
che tutti gli altri nomi ricercati , Se invelli- 
gati con ogni lludio & con ogni indolirla. 
Se mollrerebbeci piò modelli , & meno am- 
bitiofi . Il Signor Cofimo, mio compare, mi ha 
fcritto una lettera così dotta , Se così piena 
di ogni maniera di dottrina , che non può ef- 
fcre SLVAtìZAta . . Et perciò rallegrifi con lui a 
mio nome de gli avanzi grandi , che ha fat-, 
to ne gli lludii . E le bacio la mano • Di Na- 
poE«a’ 13» di Marzo. 1589. 

« 

A G I o: P A o L o D i A Qj? 1 N o. 

A Cofimza* 

XII 

L a lettera di V.S., quantunque brie ve, mj 
è Hata cariflima.Mi rallegro che ella 
habbia prefo la cura de’ fuoi cittadini , 8 z 

«he fia entrata nel governo in tempo che la 

' - - ' “ no- 
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nortra Città ne ha più medierò , che non nè 
ha havuto giammai . Et , come che ella fia pet 
fpflenere in ciò fatiche intollerabili , fono cer- 
to che fe le faranno tutte dolci & foavi , 
quando penlèrà che da quelle fue fatiche ne 
nafcerà il ripofb della fila patria . Segua va« 
lorofàmente come ha cominciato , che non po- 
trà far altro che cofe grandi & honorate . Et 
non oda il canto delle Sirene ; perche inten- 
dono di ingannarla , & di fornire i loro dilé- 
gui col mezzo di lei . Intorno a quel che mi 
fcnve della Signora Lucretia , che habbia de- 
terminato di trasferir fè , & tutta la fua fami- 
glia nella torre di Florio , io non ne poflb al- 
tro . Animo determinato non vuol conliglio* 
L ho pregata che mi faccia intendere quan- 
^ P'^r partirli , perche io poflTa prov- 
vedere a qualche mia bilbgna Credo che non 
ha.vrà a negarmi quella gratia . La Signora Li- 
fabetta è data tutti quedi di per rendere l’a- 
nima a Dio , & par che qued’ aria le lìa mol- 
to contraria . Pure con la vivacità del dio fpi- 
rita fi folle va , & vince la malvagità del fuo 
male , & ha cominciato ad ulcir fuori ; Se fpe- 
ro che fcaccierà via ogni noja 9 & che ben 
todo acquiderà la fua primiera fanità . Sono 
tante le fue belle parti , che ha affatturato 
quante donne la veggono ; & la Signora Priii- 
cipefla di Stigliano le ha fatto tante accoglien- 
ze > che ha moffo invidia a molte gran don-‘ 
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tue . Et la Signora Marchefa di Fofcaldo’ l’Iia * 
vifitata pii» volte , &le ha fatto di molti pre- ' 
fenti ; & cosi anco molte altre Signore , clje 
farebbe lungo a raccontarle . Et N.S. Iddio dia ' 
à V. S. ogni felicità . Di Napoli, a’ 1 2. di Gen- 
naio. 1599. ! 

' _ I 

A Gio: Berardino Cavalcanti. 

A Napoli , , 

LUI 

M I rallegro che V. S. , e il Signor Pao- 
lo , e il Sig. Guido (ìano ufciti da tan- 
te tempefte , che l’hanno affediata tanti gior- j 
ni 9 &. non fenza molto periglio delle loro per- 
Ione. Ne fiamo flati in grande affanno con tut- 
ti di fila cafa ; & quante volte fi conturbava 
il tempo , ci fi conturbava il cuore . Ma ioda- 
to fia il cielo*, che ha efaudito le noffre pre- 
ghiere ,& che ci ha- liberato di ogni temen- 
ea . 11 Signor Francefco Antonio noflro è qui, 

& c unito con tanta domeftichezza con Pa- 
cuvio 9 ch’è una maraviglia . Io ho dato ban- 1 
do airiino , & (lo anco di darlo alfaltro . Et j 
per gratia non mi interrompa , che io fono j 
inoffo da giufte cagioni . Ho fatto un raccol- j 
to di molte cofe , & le invierò a lei quanto 
prima . Vedrò anco i fuoi componimenti , Se 1 
con quella diligenza che io debbo . Io (bno 
ogni dì coi mio Signor Giulio ; & è tanta Tal- 
legiezza , che io prendo in ragionare con que^ 

fto 
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fto huomo divino , che mi doglio della nottf, 
che mi toglie a tanta felicità . La Signora Lu- 
cretia icrive al Signor Paolo per una <?erta 
•j iìia fcrittura : fiale procciiratore appreflb il Si- 
gnor Paolo > che Thabbla ; & le bacio la ma- 
no • Di Cofènza . a’ 29. di Aprile . 1601. 


A Giulio Cavalcanti. 

A Cùfanza» 

’ LIV 


L e lettere di V. S. mi furono Inviate a Vi- 
co quel di illeflb , che io venni a Napo- 
li ; & ho penato buona pezza a rihaverle ; 8c 
mi Ibn giunte bora » che fono a punto 20. bo- 
re , & che il procaccio è per partirli ; & per- 
ciò non polfo rifponderle come io vorrei . La 
j., canzona fua è colà veramente divina , Se farà 


di molta maraviglia a chiunque intende i me- 
ftleri della poefia . Panni che habbla molta (b- 
miglianza con le canzoni di Giovanni della. 
Cafa . Ma In quello è ella più ammirabile di 
ogni altra, perche tratta (oggetto alTai malage- 
vole , & che a pena può diftenderfi in proiàs 
& ciò fa con tanta felicità , che par che ragio- 
ni di bellezza , & di amore ; 8^ perche anco 
è coftretta a dire quelle iftefle' cofe , che dice 
il Latino , & efprime ogni cofa nobilmente, 
che par che fia compofitione di chi la fcrive, 
& non portata in nollro linguaggio da altra 
favella . Ma fi vedrà con più diligenza , & mo- 
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flreraflì a dii ella ordina , & fcriverafll minu- 
tamente a lei ogni cofa ; & perche il procac- 
cio mi fa fretta , non poffo diftendermi piìi ol- 
tre , & le bacio le mani ; & così anco ai mio 
Signor Paolo , & fo riverenza a tutte cotefte 
Signore , & la priego a baciar per me Tuno & 
J’altro bamboccio . Di Napoli . a* 9. di Apri- 
le. 1585. 


Ad HoRATIO pELtEORlNO. 

A Roma. 


LV. 


L a lettera di V.S. degli 8. di Novem- 
bre mi fu renduta a’ 22. di Decembre, 
& però non havrà a maravigliarfi fe io rifpon- 
do' tardi . Le rtndo molte gratie della rhemo^ 
ria che (èrba di me , & delle medaglie che 
mi ha mandato ; & per certo che Don Roc- 
co me ne ha fatto aliai buona parte , 8 c cosi 
^nco de gli Agnus Dei . Le imprefe , che ella 
fni chiede , fàrebbono già fatte ; ma mi è fopra 
giunta la morte del Signor Giulio Torelli , & 
del Signor Pt leo Ferrai , che mi ha in manie- 


ra atterrito & afflitto , che ho perduto tutto 
quel poco di ingegno , & di vigore , che era 
in me . Pure farò forza a me fteffo per darle 
ogni foddislattione ; & fon certo che Taltez- 
ea del foggv tto , e il defiderio che ho di fer- 
■virla rifchiareranno tutte quelle tenebre, che 
per cagione di quella morte mi hanno ingom- 

. - ■ ’ .tra-. ' 
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brato r anima. Ho fatto le fue raccomanda* 
tieni col Signor Giulio , & col Signor Jaco* 
po , & ambidue li raccomandano lenza line a 
iV. S. 9 alla quale priego dal cielo ogni felicità* 
di Cofenza.a’ 17. di Decembre , 1600. 

, A MarcelloFerrai. 

\ • A Cofatjza, 

LVI 

/ Uefti giorni di (late , per non perdere il 
tempo, ho cominciato a fare un lungo dì- 
feorfo delle bellezze del Petrarca ; per- 
che fono infiniti , che il lodano , & non làn- 
110 per qual cagione egli merita di elTer prc- 
pollo a tutti gli altri poeti Tofeani ; & ci ho 
aggiunto un* altro dilcorfo di tutti quei luo- 
ghi , che egli toglie da i fcrittori Latini , & 
da i compolìtori antichi Tofeani . Et perche 
mi mancavano i poeti Provenzali , de’ quali U 
Petrarca lì è avvaluto affai ; feci ciò intende- 
re al mio gentlliflìmo Paolo Manutio , il qua- 
le» defiderofo di compiacermi» fapendo che era- 
no nella libraria di Vaticano, ne ragionò col 
Papa » dalla cui fantità impetrò che mi fuffe- 
rò aperte tutte le librarie quante volte iovo- 
lea . O Signor Marcello mio , 8c quanti thefd- 
ri ho diffotterrato ? Ho trovato primieramen- 
te tutto quello , che io andava cercando : cioè 
un diluvio di Poeti Provenzali ,& fra gli al- 
tri Arnaldo Daniello, cotanto commendato dal 

Pe- 
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Petrarca , & da Dante : & giuro a V. S. per 
la vita dell’Orfa , che io intendo la lingua Pro- 
venzale poco men che l’Italiana . Ho trovato 
ancora un fafcio di poeti Siciliani antich {(lì- 
mi ; & fono quelli a punto , che racconta il Pe- 
trarca ne i trionfi . Io non gli ho veduti fe non 
una mezza volta ; & (bnmi accorto che quel 
folletto , che comincia , Ctfare poi che il tra^ 
éitor ài Egitto , fu tradotto quafi di parola in 
parola da un fonettaccio di un Poeta Sicilia-, 
no . Ho procacciato parimente le rime di Bru- 
no Accorfo Montemagno da Piftoja « il qua- 
le y dal Petrarca in fuori , fcrilTe meglio di tut- 
ti gli altri antichi , & alcune compofitioni di 
M. Cino , Ho trafcritto oltre a ciò molte cofet- 
te di P- Jacopo Alighieri , figliuolo di Dante» 
affai belle , «S: poetiche 5 & mi maravigho del 
Bembo, che fcriffe nelle fue profe che coflui 
fu molto minore , & meno chiaro non folamen- 
tc del padre , ma di Dino Fiefobaldi , che non 
fu troppo vago ne culto poeta . Perciò che per 
quelle poche rime , che io ho potuto vedere 
delle fue, mi par che habbia avanzato ambe- 
due , fe non in altro , almeno in leggiadria 8c 
dolcezza. Il Signor Torquato Bembo ha pro- 
ferto preftarmi il Canzoniero del Petrarca , tra- 
fcritto di’ mano del proprio autore ; dove fpe- 
ro trovar molte belle cofe , & mi certificherò 
affatto del modo . che egli tenea in compor- 
re . Et , come che io tenga per férmo » che non 
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lia quefta la prima forma delle Tue rime ; pu* 
re non làrà che io non ci truovi mille cofette 
mutate , & annullate , 8 c aggiunte per miglio- 
rarle . Intanto a V. S. bacio la mano , & prie- 
gola a raccomandarmi a tutti i noilri comuni 
amici . Di Roma . a’ 24. di Luglio. 156^* 

A Mutio della Cava. 

A Napoli . 

LVII 

B En poco 8 c fearfamente hanno i noftri 
amici lodato a V. S. la mia donna . Ne 
fé ne dee tanto maravigliare & ilupire , quan* 
to fa con la fua gentililTima lettera ; non ha* 
vendone a pena intefo la 'millefima parte del- 
le Tue belle qualità ; delle quali fe ella ne ha- 
vefle qualche notitia « raflecuro che non le 
potrebbe dare' loda così grande , che non ful- 
ie molto minore de’ meriti fuoi . Et per cer- 
to che fe noi vogliamo efaminare gii amori 
etiandio de gli Heroi , & de’ gran maeftri , non 
che de gli huomini comunali ; troveremo niu- 
no edere dato innalzato all’honore , che (bno 
flato innalzato io . Et , per raccontarne alcuni, 
Achille , & Agamennone cafearono neiramora 
di donnicciuole , & di ferve . Scipione Afri- 
cano il maggiore d invaghì di una fante di ca- 
fa . Agodo Celare , che hebbe la monarchia 
del mondo , fu guado da una moglie di un fol- 
dato • & di poco honorato nome • Aiedandro 

il 
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il Maglio da una donnicciiiola di picciolo aF- 
fare . Annibaie fii legato di una vii femminella 
di Puglia. Giulio Cefare di donne o di vii con- 
ditione , o di coftiimi poco lodevoli . Ma la» 
Iciamo così fatti huomini : perche V. S. po- 
trebbe dirmi che niuno al mondo conofce 
tanto i meriti delle donne quanto i poeti . Et 
qual donna amata da loro può pareggiarli al- 
la mia ? La donna di Horatio nacque di una 
fen^a di cafa , ne fii mai contenta di un folo, 
fi come egli medefimo afferma . La Lidia di 
Virgilio fu una rozza contadinaccia . La Le- 
sbia di Catullo fu una infame , 8c di ciò ne 
rende teftimonianza egli ftelTo . Delia , & Ne- 
mefi , ambedue amate da Tibullo , non furono 
punto migliori di cortei . La Cintia di Pro- 
pertio fu di picciola levatura , & poco hone- 
fta. Corinna di Ovidio fu poco avveduta, 8c' 
poco amica della fua honertà . Laura, come che 
ii Petrarca noftro ne faccia tanto fchiamaz- 
zo , & prepongala a tutte le altre , non fu cos! 
ammirabile , &cosl riguardevole, fi come fi rac- 
coglie da un fonetto del fuo Colonnefe. La 
Bice di Dante non porto immaginarmi che fia 
ftata mai cofa buona ; & credo che fi come egli 
hebbe perverfo giuciitio ne i maneggi della 
poefia , & fi come in far la fcdta delle voci lì 
appigliò fempre al peggio, così anco habbia, 
fatto in cleggerfi le bellezze. L’amica del Bem- % 
bo fu una bamboccia Venetiatia, vana &al- 
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tlera i & che prefummea di le ogni colà, & da-* 
\aiì fpcflb a credere di potere dar leggi al mon- 
do; & a pena fapea annoverare le dita della 
fila mano . La donna amata dal Cafa fu te- 
meraria f & arrogante , & piena di vanità ; & 
fu così liberale del fuo honore , che ne facea 
dovitiaachi ne volea . Helena , & Cleopatra 
hfcbbero bellezza , & leggiadria , ma non fu- 
rono punto honefte, o guardigne; & prendeanfi 
vaghezza di far ogni giorno nuovi maritag- 
gi , & con diverfe forti di genti . Et è ‘pur no- 
to che dove non è honeftà , non vi è cofa ne 
buona ne bella . Lucretia hebbe già cara la 
fua honedà , Se amolla più che la patria ; ma 
non fu coraggiolà & ardita > & dì animo gran- 
de & magnanimo . La mia Reina è ben pia- 
cevole come una colomba ; ma quando altri 
ardiffe di voler cofa da lei mcn che convene- 
vole , fi accenderebbe in tanta ira , che lo fve- , 
nerebbe co i denti . Et fe fnlTe avvenuto a lei 
quel che avvenne a Lucretia , havrebbe tolto 
le arme come una fiera , Se havrebbe morto 
Tarquinio , & tutta la fua natione . Et fi come 
ella bora vola fopra tutte le altre come bellif- 
fima 9 volerebbe ancora come guerriera . Gli 
occhi (boi, per cominciare dalla più illullre par- 
te , (bno & neri , & vivaci , Se allegri , Se han- 
no in fe tutte quelle qualità , che ci dipinge 
il Petrarca nelle tre canzoni de gli occhi . 1-a 
fua fronte tranquilla , che raflerena il cielo . 11 

fuo 
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fuo ciglio è tutto gravità. 1 denti pajono altret- 
tante perle orientali . Le labbra due rubinet- 
ti . Il rifo , & la voce ci aprono , & ralTembra" 

• no un pretiofo teforo , & una dolce harmo- ' 
nia . Hor che dirò poi delle bellezze dell’ani- 
ino . La fua honellà è tale , che più tofto Tof- 
frirebbe abbandonar tutte le cole del mondo, 
che fcemare « o contaminare pur una minima 
particella di quella fola . La fua modellia à 
Canta , che la la amare & riverire etiandio da 
quelle perfone , che non la conofcono fe non 
per fama - 1 fuoi penfieri fono tutti honorati 
& prudenti . Le fue parole fono tutte pefate 
& favie ; & non ne dille mai ninna , che lì pen- 
tifle di haverla detta . Il lùo vellire più tofto 
fi può dir pulito & leggiadro , che pompofo. , 
Non lì imbelletta o con biacca , o con rollo , Se 
non fi impiaftra il vifo con diverfe compolìtio- ! 
ni . Non A increfpa i ca[>elli co i ferri & non li 
ingegna di fargli biondi con diverfe forti di 
tanni ; ma fi appaga di quei colori , Se di quel- 
le bellezze , che le ha dato la natura . Et per 
tutto che ella lia ornata Se illullrata di tan- 
ti lumi , non lì gonfia de* fuoi meriti , ma li 
' ricuopre con la piacevole ombra delia lùa hu- 
miltà * Ma non più di ciò : & ho voluto fori- I 
verne quello poco per foddisfare al coman- 
damento di V. S. ; la quale intanto foia fana, 

& amimi come fuole , & ricordili hoggitnai 
di ritornare a noi , fe non per altro, almeno per j 

ca- 
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cagione di posi rara donna . Di Cofenza • a* 

2 6 . di Maggio . 1601. 

A Nereo Morelli. , 

. A Cofenza, 

LVIII 

I O non ho fatto motto a V.S. , perche tono 
flato a Pofilipo , & con poca mia foddisfat- 
tione : ma fra pochi dì farò a Napoli y & fcri- 
verolic tante lettere, & manderolle tante di 
quelle cole , che elladefidera > che non havrà 
forzieri che le capifeauo . Ho letto ciò che , 
élla mi dice di Giletta : & panni una gran ma- 
raviglia , che un’animo così favio , & così giu- 
ditiofo , & così lontano dal vulgo deiraltre, 
non gradifea perfona , che fama con tanta ho- 
neftà , Si. che la può innalzare a tal luogo , che 
farà invidia a tutte le gran maeftre del mon- 
do . Ma forfè che ella vuol far pruova della 
fua coilanza, & della fua pacienza 9 & che vuo- 
le affinare le fue virtò con tormentarla , come 
li affina l’oro col fuoco . Et perciò prenda ogni 
cofa a buon fine , & foffra , & taccia 9 che do- 
po le tempefte viene la ferenità . 11 Tonetto dell* ' 
amico è bello & vago affai ; ma quella voce 
divilà nel terzo verfo del fecondo «quaterna- 
rio non mi piace 9 maffimamente fenza alcuna 
neceflitk 9 & in picciolo componimento . Et le * 
il Bembo difle , Perche crudeli Parche ancora 
unita Mante a prar me del mio non fojle ac^ 

cor^ 
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cortei fu leggiadro artificio ; e per ipodrare che 
egli , é?: la fua donna erano una iflefla cofa, 
& che furono di vili per morte , divide anco 
la dittione , & fanne due parti . Intorno alle 
voci gagliarde , & cqfta sà , io non le mute- 
rei , perche l’una & l’altra fi truova appo il Pe- 
trarca ; tutto che il Bembo in una fua lettera, 
& nell^ profe le biafimalTe . Ma poi , dimenti- 
catofi di fe fteflb , non rifiuta di ufarle nelle 
fue rime . Non ho pili tempo .A V. S. bacio 
la mano , & così anco al mio Signor Compar 
Cofimo . Di PofiHpo . a’ 2. di Agollo. 1 598. 

Ap Ottavio Mar tirano, 

A Roma* 

LIX 

I O ho fatto un raccolto delle orationi , ^ 
delle pillole di Monfignor Coriolano , & di 
molte lue elegie , & epigrammi , & di molti 
fuoi poemi , che erano difperfi per diverfe par- 
ti del mondo ; ho fatto traferivere in buo- 
na forma i fette libri della fua Iliade , & fo 
penfierodi dargli fuori , si per gloria della fua 
honorata famiglia , & della nollra comune pa- 
tria , anzi di tutto quello regno , come an- 
co per utile de gli lludiofi . Perche da Mar- 
co Tullio in quà ( fe io non m’ inganno ) 
non è fiato fcrittore , che habbia fcritto cosi 
latinamente come ha fktto egli , ne che Phab- 
bia agguagliato in purità di lingua, & in gran- 

dez- 
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dezza di ftlle gli fifia appreO'atodi molta fpa- 
tio . Ma perche non (aprei far nulla fenza l’aju- 
to & configlio di V. S. , ho determinato fra 
non molti dì cflere a Roma , & di guidarmi 
in ciò con la fcorta del fuo giudicio . So che 
non le farà grave di agevolarmi la ftrada , per- 
che io poflTa venire a capo di cjuèfto mio de- 
fiderio ; perche fo quanto è grande l’affettiO" 
4ie > che porta alla memoria di quel gran-^ 
de huomo , & quanto ella è amica delle colo 
magnanime, & che rifguardanp reternità . Et 
perciò non le ne dirò altro . Il Signor Filip- 
po Domanico mio amico , 8 c di belle lettere. 
Si figliuolo di quella patria , che è fiata tanto, 
innalza^ da gli anteceffori di lei , viene a Ro- 
ma per Tiimorarvi qualche anno : la priego a 
vederlo volentieri , che non havrà a pentirli 
di haverlo ricevuto nel numero de’ fuoi fer- 
vitori , & le ne havrò obbligo eterno . Et le 
bacio la mano . Di Napoli . a’ 25, di Otto-. 
‘ fere . 1598. 

A P E t E o Ferrai. 

A Napoli, > 

LX 

I L Sigiwr Annibaie Rocca ferivo , che V.S., 
fa penfiero di andare in quella imprefa in 
compagnia di non foche Signori Napolitani.^ 
Noi non ci poflìamo immaginare quello di lei, 
Perche quantunque il feguire una imprefa cos^ 
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fama , & cosi honorevole , Se così neceflarla a 
tutto il ChriflianefimOjfia cofa degna ,& da 
cavalliere ; a lei non iftà bene . Perciòche ella 
ha molte cagioni , che l’hanno a diftornare da 
così fatto penliero . Non fa V.S. ,per comin- 
ciare da querta parte, che fe bene ha Tanimo 
invitto , che ha la perfona debole & delica- 
ta , & che malamente potrebbe reggere Se fo- 
llenere gli affanni , c i difagi , che fi foffrono 
nelle guerre, & maflìmamente nelle navali? 
Non fa che ogni poco di freddo , o di caldo, 
o di aere la flempra Se offende ? Non fa co- 
me lafcia la fua cafa ? non vi effendo altro che 
Scipionello , Se la madre ; la quale , come di- 
fperata & afflitta per quella novella , àricadu- 
ta in così peflìma infermità , che è più "a’ mor- 
ti , che tra’ vivi ? Deh Signor Peleo : è pofTibi- 
le che le fia entrato così folle penfìero in ie- 
lla ? Deh per Dio fgombrilo , & attenda a sbri- 
garfì , Se a venirfene a noi quanto prima , che 
è afpettata con molto defiderio da tutti , Noi * 
Tappiamo che ella è favia , Se che non farà mai 
per far una cofa , che è per apportarle aliai più 
danno che utile . Et perciò non ci ellendia- 
mo più oltre, & preghiamo Dio che a lei dia 
così buonamente i n quella, come l’hà già da- 
ta in ogni altra colà . Di Cofenza. a’ 20. di 
Maggio. 1572. 

A Per: 
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APerSeoMartirano. 

A Napoli . 

Lxi 

A Quefta foggia Signor Perfeo? Così tofto 
venite meno delle voftre promelTe? Co- 
sì tofto vi dimenticate del voftro povero fer- 
vitore , che non làprtbbe vivere fe non vi por- 
tafte imprcffo nella pib cara partedel cuore? 
Bafta ; fe io non mi pago di ogni colà , hab- 
biatemi per iin Calandrino . Se voi non mi 
fcrivete per ogni procaccio, fe non mi date 
contezza di tutte le cofe mie , fe non mi man-* 
date la fpiga di oro , & qualche fiore di fetà, 
y algo dmas ; come a dire qualche fufumiel- 
Jo Napolitano ; trillo voi , perche vi farò il 
piò dolente huomo di Europa , & vi tocche- 
rò fui vivo , & dove piò vi duole . Il vedre- 
te . Dimani a fera fi farà un convito ,dove là- 
rà il Signor Caftàrello , &\ina Signora, tanta 
leggiadra & gentile , che farebbe impazzare 
il Signor Perfeo , che non fi diletta di quelle 
ciancie . Il Signor Mario ne ha tanta invidia 
che arrabbia , & va ordendo mille trame per 
impedire ogni co fa ; ma non può far nulla , che 
ad ogni cava truova la contramina . Qui fo- 
no di belle metamorfofi . Il Nano è tutto tra- 
sformato in rannocchia . Seivago ha prefo for- 
nia di gallina Indiana . Il Bucchia ha tanto 
tranguggiato , che fcoppia ; & è fatto piò groR 
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fo del Colifeo , & più rotondo del Panteon. 
Bacio vi la manoy& nella buona voftra gra> 
tia riverentemente mi raccomando . Di Ko- 
ma.a* io. di Gennajo. 1565. 

A Scipione Pascali. 

A Napoli» 

LXII 

I O ho fcritto lungamente al Signor Mat- 
thia 9 & ho un mal d’occhi cosi terribile, 
che non mi lafcia haver pace o quiete . Et 
perciò farò brieve in rifpondere alla non meli 
•cortefe , che amorevole lettera di V. S. La par- 
tita mia fu cosi fubita , perche trovai per iftra- 
da il Signor Ck>nte noftro , & mi prefe pri- 
gione , & mi menò con feco ad imbarcare ; & 
non mi conceffe che io havefl» potuto dire pur 
una parola al Signor Ottavio : onde farà opra 
di lei & della fua cortefia a prender le parti 
mie 9 & a fcufarmi ‘con tutti i miei amici & fi- 
gnori . lo vo tuttavia ponendo in ordine ogni 
mio fcritto , & me ne verrò volando a Napo- 
li ; fe non per altro 9 almeno per goder la fua 
dolciflìma compagnia , la quale mi è tanto ca- 
ra I che nulla più . Ma vo che ce ne pafliamo a 
Roma 9 perche le Ninfe del Tevere fono più 
piacevoli 9 che non fono le Sirene di cotefto 
mare 5 & havremo più felice fortuna fra i Pre- 
lati 9 che non habbiamo havuto in Napoli fra 
i Titolati . 11 Roflb è divenuto tanto fiero, che. 
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non minaccia altro che ftragi Se occifionlJ 
Per Dio fgridilo , che rimetta alquanto di que- 
fta (ila ferocità ; o che almeno, ft vuole. Deci- 
dere gli altri, hàbbia qualche rifguardo a i Tuoi 
amici . Intanto viva V. S. felice, & ricordili 
di me fuo tanto affettionato ; & faccia ri veren-' 
za a mio nome al Signor Marchefe di Corl- 
gliano , & al mio Signor Gio: Vincenzo ; al 
quale fcriverò quanto prima , perche il male 
de gli occhi comincia a rallentarli , & a darmi 
qualche poco di triegua . Di Cofenza . a’ 25. 
di Settembre . 1 599. 

» 

A Teseo S ambiasi. 

mio mpote . A Cofctjza. ^ 

LXIII 

N On ho lettera vollra, ne della Signora.’ 
Lucretia : 8 c Mauritio mi dice che ha 
cerco & ricerco tutti i ri polligli del procac- 
cio , & della polla . Credo che fi làranno tro- 
vati in compagnia della Signora Lifabetta 1 o 
di qualche altra a loro cara , & che con la dol- 
cezza de i ragionamenti fi fono dituenticati d£ 
fcrivere . Io folfro volentieri ogni torto , che 
mi fanno , pur che tutti di vollra cala lliana» 
bene . La mia venuta farà fra pochi di ; & non 
mi trattiene altro , che il negotio del mio Si- 
gnor Peleo , al quale piacendo al Signore da- 
rò ben torto fine . Il RolTo , perche io il ripren* 
do Se lo Tgrido , mi fugge , Se non fi iafeia mai 
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vedere . Pure qtiefta mattina J’ho colto , &gli 
ho tanto intronato gli orecchi , che ci ho fat- 
to correre tutto il vicinato . Egli mi difle mil- 
le fa . ole , Se lì andava aggirando fra mille feu- 
Te : ma io non ne ho voluto ammetter ninna, 
’& gli ho detto apertamente che , fe egli non 
fe ne viene , che io gli farò nemico capitale; 
Se così mi ha promefìb di venfrfene . Ben vor- 
rei che, come giunge, fulTe dal Signor Rug- 
giero raccolto amorevolmente; perche in ogni 
modo gli è figlio , & tale che il padre non ha 
a penti r fi dihaverlo ingenerato . Intanto fiate 
favio , Si chiudete gli orecchi alle rapporta- 
rle , & non v’ intricute in nuovi rumori , per- 
che farefle rultima roina di cala voflira. Ri- 
cordatevi quanti affanni havete foflenuto per 
ia briga di Diomede ; & non correte fenza ri- 
tegno , che potrefte cadere in luogo , dal qua- 
le non ne potrefle ufeire in mille anni . Et N.S. 
Iddio vi dia ogni felicità . Di Napoli, a* 12, 
di Ottobre •1597» 

A 'Tiberio di Tarsia. 

À Cofenza» 

' Lxiy 

N On ho fatto prima di quella bora rifpo-’ 
Ha alle amorevolillime lettere di V. S. ^ 
perciò che havendomi ella impoflo molti dì fo- 
no a calculare le figure della fua natività , Se 
a fcriverne anco il giudicio per via di Tolo- 
meo, 
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meo , Se de gli Arabi ; & non havendo potu- 
to foddisfarla per divcrfi miei impedimenti ; 
non ho voluto mai farle motto , fe prima io 
non metteva in ordine qualche cola da po- 
tercela inviare . Ma per molto che io mi hab- 
bia affaticato , non ne fono mai potuto veni- 
re a capo . Però non fi dia noja di ciò , che io 
fpero fra non molto tempo di fervirla , che fo 
penfiero dtiealculare per le tavole profcenicc; 
poiché , come V. S. fa , gli Almanacchi antichi 
fono tutti tratti dalle tavole del Re Alfonfo, 
& tutti fono falfi , & hanno i moti de i piane- 
ti , & fopra tutto quel di Mercurio , affai dif- 
ferenti da i veri . Intanto mando a V. S. una 
Oda , che ho tradotto da Horatio per ubbi- 
dire ad alcuni miei Signori,che m’impofero 
queftp carico ; & ho voluto dire quello iftef- 
fo , che dice Horatio , ma con quei modi , che 
ufa la lingua nollra ; Se fon cetto che non ho 
potuto arrivare alla millefima parte di quel 
gran poeta . Et tutto che il Caro , il Cappello, 
e il Piccolomini mi dicano che io l’ho avan- 
zato > pure non fono io sì fciocco ,che io mi 
dia ad intendere quelfe baje . Alfai mi parrà 
fe io havrò foddisfatto a chi debbo . Mi farà fa- 
vore di darci ella una occhiata , ik di abbel- 
lirla come meglio le piacerà , che io mi rimet- 
to in tutto al fuo giudicio . Et le bacio rive- 
rentemente la mano . Di Rorna . a’ 9. di Aga- 
llo. 1564. 
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Tradotta dal IL libro dì Horatio aUcìnìo '^ 
la qual cornincia » 

Reftius vivcs Licini , neque altum, &c. 

S E cerchi di menar fecura & lieta ^ 

Vita Licinio mio-, non folcar fonde 
Sempre del •vafìo mar , ne mentre accorta 
VorgogUofe' procelle abborri & f^ggit 
Ir fempre intorno al ptrigliofo lido. 
Chiunque brama dì fchivar gli eflremi^ 

Et di feguìre il Celebrato MEZZO » 

E ugge di rìcowarfì in bafo tetto , 

Jiofo da tarli , con fumato , ^ *vieto ; 

J\/e cura di habitar gli aiti palagi^ 

E aurate travi -,(0" le fuptrbe loggie i 
Onde d’invidia il cieco vulgo avvampa 
Pià /pifo un’ alto pin da’ venti è fcojiof 
Et le torri fublimi a cader vanno 
Con maggior forza , e i monti eccelfi fona 
De le ardenti faette abbietto » & fegno, 
Mttom faggio ^ forte -, quando dolce fpira 
Aura feconda , fi ritragge , & teme 
E atra tempefta ; & quando freme & fronde 
Onda d' borri bil vérno, ardito e franco 
Spera ftreno il del , tranquillo il mare . 
dove di ofeuri nembi il mondo invohcy 
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Et egli aticora il citi apre , & rìfcbiara, 
S^hor le fitlk ti fon fcarfe & nemiche « 
Tojlo fi muteranno \ il facro Apollo 
TaPhor* al fuon de la fua dolce lira 
Dtfia le rnuft , taP hor tende Parco» 

JVe i duri afalti , & ne i maggior perigli 
Sforzati di apparer d*alto coraggio ; 

E tu rnedefmo ancor ^ quando fortuna 
T utta benigna a tuoi defir fi mofira , 
Raccogli alquanto le gonfiate ‘cele» 


A Tiberio Caput r." 

A Cofenza» 

LXV 

L a rlfpofta che io diedi all’amorevoliflima 
lettera di V. S. o fi fmarri per iftrada , o' 
più torto ci fu prefa da qualche galante huo"». 
mo , che fi diletta di quella bella profeflìone, 
fi come mi viene anco accennato da Napoli, 
Et perche ella non mi habbia per poco amo- 
revole , o per negligente - fono cortretto a fcri- 
verle quelle cofe , che, io le ferirti all’hora , & 
di commettere la lettera a perfona , che non ci 
faccia patire di qiierte beffe ; 8c querta farà il 
Signor Berardino Telefio,il quale fon certo 
che ne havrà quel medefimo penfiero , che ne 
liavrei io rteflTo ; perche quando intefe che V.S. 
non havea ancora ricevuto la lettera mia « mi 
volle uccidere, & a pena fi rattenne di non dir- 
eni un diluvio di villanie . £t fé non che io prò* 
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niifi di refcrlver fubrto,mi havrebbe bandi* 
to affatto dalia fua gratia. Hora Signor Ti- 
berio mio , che volete che io dica ? PolTa io 
morire da difperato , fe con le lettere voftre 
non mi havete tratto da mille fepolture , 8c 
da mille abiflì . Voleffe il cielo che voi mi fa- 
cefte fpeffo di quelli favori , che non temerei 
di fortuna*, o di morte , & farei poco conto di 
quanto mai mi poteffero fare la malvagità del- 
le ftelle,&la crudeltà delle genti . Taccio il 
rello per non entrare in fofpctto di adulato- 
re . Ho veduto gli affami^ e i tormenti > che 
havete fofferto per venire a capo della voftra^ 
magnanima imprefa . Ma non fe ne può far al-' 
tro . Non dice egli il provverbio , che le cofe 
beile fono difficili ? Non fcrivono i noflri poe- 
ti , che Iddio ha voluto che la virtù fi acqui- 
Hi con fudore? Però hora rallegratevi con voi 
fteffb , & ringratiate il cielo , che vi è flato fa- 
vorevole in farvi acquillare così ricco Se ho- 
norato teforo;& vivano infieme mille anni 
felici y & fra tante loro allegrezze ricordinfi 
qualche volta di me , che vollro fono , ne po- 
trei mai effer di altri ; Se baciatela mano per 
me al mio Signor Gio; Francefeo , & ditegli 
che havendo io havuto notitia di una fua im- 
prefa , che è il monte Etna , con fuochi , Se ne- 
vi, & pioggie» & nebbie, col motto, MAS 
DESTE PÀTESCO YO ; ho preio ardire, per 
la molta affettione Se offervanza , che io gli 
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porto , di porvi in vece del fuo quello mot- 
f to , MAJORA LATENT . Perche il primo la 
viene a fare troppo chiara , & di un fenfo trop- 
:: po comune & aperto, & con quello fecondo 

i viene a farli più recondito Se bello :& vuol 

[ dire , quel che fi moftra- fuori è nulla a com- 

paratione di quel che fi ferra dentro . Perche 
altre fiamme , altre nevi , altre pieggie, & al- 
tre nebbie racchiudo dentro il mio cuore . Et ; 

, qui fo fine, pregandovi da N. S. Dio lunga 
prolperità . Di Roma . a’ 6. di Ottobre. 1 568. 

ATommasoMartirano. 

A Napoli» 

LXVI 

0; T L Signor Perfeo , & come troppo gen- 
V X tile , & come troppo amorevole , & malfi- 
mamente verfo quelle perfone , alle quali egli 
1; porta alFcttione ; & come huomo , che là fare 

I,;, ogni cofa con la fua eloquenza ; ha vrà per 

rj avventura veftitodi così ricche lodi le mie po- 
vere qualità, che havrà anco indutto V.S. a ^ 
credere che io fia di qualche pregio , &: che 
v; quelle ciancio , che io ferivo più toìlo per isfo- 
r, gare alcuni miei capricci , che per acquillar- 
ne nome , meritino di elTer vedute da gli huo- 
,, mini di giudicio . Veramente egli ha fatto quel 
che fuol fare un buon padrone , & un vero 
^ amico ;&;Jo non polfo fe non commendarlo 
, di così cortefe officio . Ma dubbito che , come 

' ■ ' ■ ■ y.s. 
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Y. S. verrà a fcoprire il mio poco merito , 8 i 
la baflezza del mio debole ingegno , che 11 
dorrà dell’inganno del Signor Perfeo,& ter- 
rà lui per bugiardo , & per troppo grande fcia- 
lacqiiatorc quando entra a ragionare de gli 
amici ; & me per un certo huomicciuolo cosi 
■ fatto 9 che a pena merita pervenire a notitia 
delle genti . Pure non poflb fc non ringratia- 
re (ommamente la cortefia delle SS. VV. , & 
pregarle che fe qualche giorno fi troveranno 
ingannate della opinione grande , che hanno 
concetta di me , non per tanto debbano fce- 
inar punto deH’amorevolczza 9 che mi porta- 
no . Perciò che fe ben io fon povero di valo- 
re 9 & di ogni virtfi , fon tanto ricco di af- 
fettione Se. di olfervanza verfo i miei Signori 
Martirani « che per quello folo debbo eflere 
amato & tenuto caro da loro . Hor volefie 
Iddio che io fulfi tale 9 quale ella mi ha de- 
fignato col penfiero , Se ritratto con la penna; 
che vorrei porre in abbandono tutti gli altri 
penfieri , Se fcrivere folamente delle bellezze 
dell’ animo fuo * Ma perche le ftelle mi fono 
, Hate avare di cotanto bene , & mi hanno tol- 
to la fperanza di poter arrivare a tanta altez- 
za; mi appagherò almeno di riverirla col filen- 
tio, Se di celebrarla col cuore . Quanto alle pro- 
ferte che ella mi fa 9 io me ne avvalerò vo- 
lentieri 9 Se in ogni mia occorrenza ; Se farò 
quel capitale di lei , che io farei di me HelTo: 

^ le 
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& le bacio riverentemente la mano . Di Ko-’ 
ma.a’ao. di Febbrajo. 1563. 

^ A Vincenzo Bombini. 

A Trmo. 

I LXVIl 

I O , per cominciare da quello che V. S. de- 
lidera fapere , in quelli pochi meli , che io 
I fono ftato a Roma , taccio le altre cofe buone 
che ho fatto , ho lexto & riletto pih di cen- 
to volte II Petrarca ; ho veduto con molta di- 
I ligenza tutta l’Iliade , & tutta l’Odiffea di 

Homero , & tutte le tragedie di Sofocle » Eu- / 

ripide , Senofonte ; la poetica di Horatio , & di 
Arillotile ; Macrobio , & Qumtiliano s da’ qua- 
li ho raccolto tanto frutto , che io mi confido 
quali laper rendere conto di quanto farò di- 
mandato . Hò trafeorfo ancora molte altre ope-, 
rette « & tuttavia non ceflb di lambiccarmi il 
cervello, & d’impennarmi l’ale, fe io poflb. 

Q^nto al refto , io ho compofto molte cofuc- 
i eie , le quali fono (late affai commendate da 
tutti quelli letterati di Roma . Ma io vorrei 
comunicare il tutto con V. S. , per imparar 
da lei quel che io non poffo ne potrei fapere 
in mille anni , Et per Dio , che io non poffo 
lòffrire più lungo digiuno della villa del mio 
Signor Vincenzo , Intanto mi farà favore di 
darmi fpeffo contezza di ogni minutia , & co- 
me le piace la ilanza di Trento , come vanno 

gU 
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gli ftudii , & quando farà per finire coteflo be- 
nedetto Concilio , che io ancora farò il fimi- 
le di Roma . Le cofe mie vanno male per- 
che nonèperfona in Cofenza,che vi fpenda 
una buona parola ; anzi tutti fi ingegnano di 
farmi il peggio che polTono . Ma chi fa : for- 
fè un giorno mi vendicherò di ogni oltraggio. 
Bacio a V.*S. la mano , & nella fua buona gra- 
tia*fenza fine alcuno mi raccomando . Di Ro. 
ma. a’ 14. di Novembre. 1561. 


Il fine del fecondo LI èro delle Lettere dì Ser- 
torio ^^ttrornanì , fcrìtte a fuoi con- 
giunti^ ó* dmici ad altri gentili 
huornini Ofentini • 
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QUARTO LIBRO 

D E L L’ E N E I D E, 

DI VIRGILIO 
TRADOTTO 

DA SERTORIO 

QJIATTROMANI, 


A Peleo Ferrao 

' Francefco della Valle. 

U opinione di alcuni letterati,' 
& di non picclola autorità, che 
i concetti & le bellezze de gli 
Scrittori Latini , & maffima- 
mente de i 
ro recarli n 
mente in lingua Tofcana . 
uoftri li fono ingegnati di porre in eib ogni 

loro 


poeti , non poteffe- 
2 pur com porte vol- 
ìt perciò molti de 
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loro indiiftria , & ogni lor diligenza; fi come fìi j 
( per lafciar bora da parte i mediocri , & gli ? 
ofcuri ) Carlo Piccolomini , perfona di molte 
lettere, & molto verfata nel meftiere della poe- 
fia , il quale fi diede a tradurre il quarto dell* 
Eneide , «& non fenza lua lode ; & fu creduto 
in quei tempi che non li fulfe molto allonta- 
nato da Virgilio . Seguì dietro a coftui Lodo- 
vico Martelli , giovane di alta fperanza , Se di 
ingegno pronto & vivace , & molto (limato 
dal Caftelvetro ; il quale fenza fallo fi approf- 
limò affai più alla perfettione , 8c elprelfe più 
vivamente le bellezze latine , Se con più feli- 
cità che non havea fatto il Piccolomini . Suc- 
celfe a coftoro Annibai Caro , huomo di mol- 
to grido , & di più elevato giudicio , & d*in- 
gegno più poetico , il quale fi ha lafciato a die- 
tro l’uno & l’altro di quelli due . Et per cer- 
to , che fi come egli fu molto proprio nel fuo 
dire , & molto efficace in efprimere i luoi affet- 
ti ; & come ci reca in mezzo le cofe , che egli . 
racconta , fuffe anco flato più grande nel di- 
re , 8c più fcelto ne i numeri , & più artificio- 
fo nella difpofitione delle voci ; & non havef- 
(è ricercato quali a priiova i vocaboli Se le lo- 
cutioni balle de i nollri tempi , Se quelle voci 
& quelle maniere latine,che non polTono in, 
modo alcuno prender mai forma tofeana ; for- 
fè non farebbe molto inferiore a così alto niae- 
ftro . Ma mentre egli ha procacciato in alcu- 
ne 
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ne die parti di fecondare pili gli orecchi di 

molti che di pochi , è caduto in qualche di- 
j fpregio appreflb quei valenti huomini, che han- 
' no piena cognitione di cosi fatti meftieri * E’ 
I- fono dopo colloro un nodro amico , il qua- 
le , fpinto da un fuo ftretto parente , ne gli an- 
ni giovenili ha voluto far pruova delle ftie 
j forze, & nello fpatio di pochi giorni ha con>- 
, pito di tradurlo affai felicemente , per quan- 
! to fi eftende il mio giudicio . Coftui ,non la- 
! fciando a dietro niuna di quelle cofe , che pof- 
fa deliderarfi da poema honorato ; offervando 
tutti i precetti , che danno i maeftri dell’ arte 
. a i poeti , & a i tradottori ; intefle tutto quello 
fuo componimento di quelle foie voci , & di 
quei foli modi di dire , che furono in ufanza 
appo i buoni fcrittori iie i fecoli dell’oro, quan- 
do la nollra favella non. era ancora contami- 
nata & guada dalla feccia de i barbari . Hoc 
ecco che coloro , che fono in opinione che 
■ le bellezze e i lumi de i poeti Latini non pof-. 
fono recarfi bene in lingua volgare , fono di 
gran lunga ingannati che, quando ciò av- 

-viene , avviene per colpa dei cattivi tradutr 
ton\, & non per mancanza della nodra favel- 
la ; la quale , come è in fe grande & magnifi- 
• ca , & tutta piena di vaghezza & di leggia- 
dria , cosi anco ha forza di efprimere ogni con- 
cetto , & con tanta nobiltà , che niuna dell’al- 
tre lingue le fi può appreflare di molto fpatio, 

M Et 
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Et perche V. S. è molto avanti nella intelli- 
genza della poefia , & delle lingua , le mando 
c]uella traduttione , che a pena finita fi è trat- 
ta di mano all’autore; perche ella poffa far giu- 
dicio , quale di quelli due cigni canti più dol- 
cemente deir altro . Veggiala volentieri 
afpetti fra non molto tempo una buona par- 
te delle compofitioni di quello valente huo- 
vop . £t amimi come io Tolfervo. Di Cofcnza. 
a’ i^. di Aprile .1570. 
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M a ìa Reìtia già trafitta il care 

Di grave angofcia » entro le vene pafce 
ta mortai piaga , & d'ìnvifibìl foca 
Arde’, & fi sface > & col penfier rincorre 
La virtute « il valor , Paltò kgnaggìo 
Delgxan Troiano , e in mezzo a P alma imprefia 
Fona il vago di lui fembiante amato ^ 

Le ftìavi parole ^ei dolci accenti : 

Onde lo fpirto , afj'aticato e fianca 
Dal cocente penfier non ha mai pofa» 

Sorge a P Aurora ’,ó‘ co i fuoi chiari lampi 
Forgea lume a la terra > ér* Phurnida ombra 
Dal del fcotea ; quando ella inferma & egra 
A la fua cara , & dì un voler conforme 
Sorella amata così a dir fi rnof>e .. 

Anna forella , ^ che notturne larve , 

Che dub biofi penfier , che fogni horrendi 
Son quefii miei ? che travagliate notti? 

Che nuovo pellegrin giunto è fra noi ? 

Di che leggiadro portamento altero? 

Et qual nelParme valorofo , ò* franco ? 

Jo credo , e il creder mio certo non errar 
Cb^egli è fcefo dal del , ch'egli è del [angue 
Del fovran Giove , ($“ de' pìà eccelfi numi^ 
Però ch'un vii timor gli animi burnilir 
E i cor baffi difcopre . Hoirne , da quanti 
Fu percofio infortunìi , quante ò* qual* 
Ha condotto al fuo fin battaglie borrende ! 
S'io non haveffi irnprefio entro al mio petto 
Di non legarmi a maritai pià nodo, 

M 2 -Pfl- 
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Poffia che il vho mio foave ardore ^ 
Sparendo anzi il fuo d } , lafciò cjueJH occhi 
J)i lume ignudi « efr* non havejft a no]a 
he gioje di Htmeneo , h face , e il dardo ; 
Forfè che a quejìo error potrei fopporrni . 
Anna mia , dirò il ver : da che quefl^ alma 
Morte del mio Skheo fe priva ó* cafìa » 

E il mio crudo fratei di fangue afperfe 
/, miei albergali graditi ; guefì^un folo 
Mi ha tolto i /enfi , e il mio già fermo ò* falda 
Animo a terra ha fpinto ; hor ben conofeo 
l dolci fegni de la fiamma antica* 

Ma prima io bramo eh dal centro interno 
Si apra la terra , & che il mio corpo af Sor bay 
O che vibri dal citi folgori ardenti 
il padre eterno , ^ mi difcacci a Vombrei 
A r ombre ofeure , a i tenebrofi abijfi . 

Pi Herebo in mezzo a la profonda nottei 
0?'io gli alti nodi tuoi, pudico ò* fanto ' 
Amor , difeioglia yole tue leggi offenda. 

^^l che prima mi ftrinfe , & feco infiemè 
Portò feco morendo ogni mìa gio]ay 
ìha mia vita , e il mio fpirto , hor feco tbabbial 
Et feco ìnfìerne entro il fepolcro il ftrbi» 

Coù difSe ella : e i fuoi leggiadri lumi 
Tofio ingombrò dì rugiadofo pianto. 

Anna rifponde . O pià che la mia vita 
A me cara forella : hor dunque vuoij 
Vedova & fola , & fra tormenti & pency 
Vìv^ fenza foftegno , ^ fenz» aita ■ 

Tutia 
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^utta la taa fiorita & verde etate ? 

Senza punto fentir de ì cari figli 
' J dolci amori t é* f accoglienze amate ? 

Et fenza il duon de Phonorata Dea ? 
dreidì tu 'che nuda ombra , & polve ofcura» 

Pi ciò prendan penfiero ? Hor vìa forella 
Sgombra dal petto tuo ù folle errore . 

Sia pur che per P addietro ancor non ti babbi a 
JSTbvello amante a le fue voglie indulto ; 

JVon quel , che pri ma in Tiro-, e pofcia in Libiai 
i spregiato larba ;& non tanti altri & tanti 
I Jduomìnì eccelfi-,& di pofianza invitta-, 
t db'' Africa , adorna di trionfi & di arme-, 

I produce « & nutre . Hor vorrai forfè ancora 
I Opporti a forza a sì gradito amorei ^ 

JVe ti fovviene in che deferti firani 
Hai pofio il ftggio i ^^nci di Getulia 
Gente le fquadre -, al guerreggiar invitte-, 

E i sfrenati JVumidi a noi fan cerchio : 
^luincì le fini horrende , & la deferta 
Regione apetala ,e i fier Sarei-, 

Ch^in ogni parte depredando vanno» 

Et che dirè degli apparati borrendij 
I Che fi fan contro a noi di guerra in Tirai 

I Et del fiero fratei Pempìe minacele i 

' Fermamente credo io che per configUo 
I Pel del qui fia per voler di Giuno . 

Il navilio T rojan fra noi trafeorfo » 

I '^^l città farà quefla , & di che pregiai 
. Sorella i a quanta gloria quefìi regni ' 
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S'' innalzeranno , a che fubUrni honorl 
Per quefle nozze 1 efiendo aggiunte in/ìeme 
Varrne' Africane a le Tro]ane infegnei 
Hor via i favella mia , fgornbra il timore^ 
Volgi prieghi (fgli Dei , fa larghe ojfcfte 
A loY di nuovi facrificii ; ^ lacci 
Et nodi ordifci , ond’ei fra noi s^arrefìi. 
Mentre inonda il rio inverno atre ternpeflef 
E il mar s'inafpra , & Orione armato 
Spezza a trifii nocchier governi , ó* farti» 
G>n t ai parole il cor -igtà folfo & efca^ 
Tutto 'infiarnmolle di amoro fo ardore y 
E il dubbio petto ad alta fpeme accefey 
Et fciolfe in tutto a Phonèjìate il freno, 
Vannofì in prima a vìfitare i tempii , 

Et cercan d'impetrar pace ó* perdono , 

Con far di eletti facrificii offerte 
A Cerere inventrice de le leggi y 
Al padre Bacco , al giovanetto Apollo f 
E innanzi a gli altri a la fuperba GiunOy 
Cui fono ì nodi maritali a core» 

"La belliffima Elifa , in man tenendo ' 

*Dn vafo di oro , infra le corna il ver fa 
D^una candida vacca % e i fiacri altari 
Aggira intorno , negli aperti fianchi 
De le vittime occife ì vivi moti » 

Le palpitanti fibre , & le fpiranti 
Vifcere rniray& dì rìtrar con figlio 
Follemente da lor ^ingegna ó* sforzai 
Ahi cieche d'indovin fallaci mentii 
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^ual ponm l prìeghì , é‘ quali voti ponna 
A.qUfjla forftnnata hornai dar /campo ^ 
T^acìta fiamma le midolle Pofia 
Le rode intanto * ò" nel finlflro fianco 
Spira Pimmedìcabil fiamma occulta» 

Arde Dido infelice , é* /vampa * Ó* bolle 
jyimmen/o foco di fe Jhfìa in bando 
Per tutta la città tra/corre & erra . 

Come colpita d^avventato Jlrak 
Incauta cerva , che il pajtor di Greti 
Ha ne' bofehi fedita , e al fianco imprefio 
L'acuto ferro , ella trapafia , é* vola 
per campagne » & per felve ; e ovunque fuggii 
La faetta mortai feco fen porta. 

J-Jor feco Enea per P ampi e firade adduce-. 
Hot Palte mura , ó* le fue ricche pompe, 
Hor de la gran città la pianta addita . 
Comincia a ragionarli ^ e in mezzo al cor fa 
La fua voce interrompe , e il dire affrenat 
Et partendo/ il fol , nuovi conviti , 

Huove menfe apparecchia ; & pur di nuova. 
Stolta * cerca di udir di Troja i lutti. 

Et nuovamente dal foave volto 
Pende del vago d^* valoro/o amante, 

^^ndi partiti , & che la fofea luna 
Spiega in vece di Febo i freddi raggi % 
Soletta in fua magion -tpenfofa dr* trifia 
Sovra le fredde abbandonate piume 
Languendo flaffi ^ein fu la rnan fi pefa. 

Et quantunque fia lunge il caro oggetto, 
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Gode de la faa dolce mata •vìflay 
Et l’afcolta , cfr* vagheggia ; ^ bor ttì gvexnboy 
Del fcrabiante paterno accefa & ebbra , 

Si arreca , & Jlringe il pargoletto. J ulo^ 

Sol per temprar del fuo cocente foco 
Ij immenfo ardore -, p;à p accrefce e accende"* 

Non far gon pià P incominciate torri ^ 

Non pià la gioventà Parme e i deftrieri 
Adoprn in corfo , 0 vefte piaftra & maglia.' 
Non pià' cerca rnunirf i porti , 0 farfi 
Sicftre al guerreggiar difefe intorno. 

S tanfi Popre interrotte ^ e i forami tetti 
De Patte mura , & la fuperba mole , 

Che di giungere infimo al cielo accenna • 

Hor ecco intanto che dal del rifiguarda 
Del fj^ran Giove la gradita moglie 
Che la fua bella Dido arde tb* ondeggia y 
Et che Zelo dì honor pià non Pajfrena. 

Gnde *oolta a la Dea y che Cipri honor a-t 
Con tai voci P afìaglie . O che gran nome^ 

O <he gran loda , 0 che honor ate fpoglie^ 

Che tu , col tuo figlimi , teco ne apporti 9 
Se una femmina fola è vinta ó* doma 
Da due gran numi [ (b* per inganni , ó" frodai 
Io fo ben c'hai temenza , & che in fiofipetto 
Hai de la mia Cartago i nuovi alberghi. 

Na (]vaì fine havran mai quefle contefie , 
gufile vane temenze i A che pià tofio 
Non ft flringon da noi con ferma pace.» 

Con fiaidi nodi > ^ con pudico amore 
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tanto èaì culo alme gi^adìte ? ' 

Ecco hai quel che pià brami : ecco arde Dido^ 

' Et ferite il foco a le pià interne fibre . . 

Reggiam dunque concordi , con eguale 
Tenfier quefle da noi cotanto amate 
Genti invitte & farnofe , ér un fol laccio 
Leghi Dido infelice e il Trojan Ducei 
Ne ti fia grave homai che cotal donna 
J/iva in preda al tuo figlio , & ch'egli in doti 
Habbia il chiaro di Libia imperio eccelfo >' 

E i fuperbi Africani affieni & regga . 

A f bora ( & ben conobbe che con finta 
Mente parlava , per diftorle il regno 
D'Italia in Libia ) così a dir fi rnofie 
? La nobil Dea . Chi fia sì folk ch'ofi « 

! Ch'oft queflo negarti i o che contefe 
j Teco mai prenda i pur ch'il cielo , e il fato 
' ncfiri defitr fecondi , & fermi. 

I Ma come efier ciò può ? Se Giove « e il fato 

' Vuol eh' un fol muro un fol tetto alberghi^ 

^uei che venner di Tiro , & un fol tetto 
Chiuda in difparte i cìttadin di T rd\a ? 

Et fe pur vieta che così diverfo ’ 

Popolo habbia a mefehiarp , o che riforga 
Era quefie genti mai tregua , ne pace ; 

^ Tu fei fpofa ó* firocchia i a te convienfi 
) Chieder quefio da Giove « hor tu l'impetrai • 
Comincia , io farò teco . ^tfio in carco 
. Meco fia « dife Giuno . Hor perche topo 
^uel che tanto fi brama a formar fi babbi ai 

Et 
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Et fama indugio ; il dirò in brieve , attendi. 
Già fi preparan d'ir fra fehe & bofcbi 
Dido infelice 9 e il tuo diletto Enea <, 

Tofio che Febo i fuoi novelli albori 
Dtfpiegbi 9 ò* vefia di fuoi raggi il mondoi 
Io tofio in loro una tempefia borribile 9 
Et di nembi , (jr* di grandini 9 é* di pioggiei 
Mentre cb'ondeggian le l&r fquadre 9 mentre 

Cingon bofcaglie , & cercan cefpi é* macchìcy 
Verferò addofio 9 ò* tutto il del d'intorno ? 
Con tuoni & lampi manderò fofiopra . 
Difperfe intanto le lor fcbiere andranno. 

Et rimarranfi in atra nube involte', 

Elifa e il T ro]an Duce in una ifiefia 
Spelonca andranno a rìcovrarfi , ^ io 
P 7 farò ancorai & tfe di te mi affidi, 
Accoppierolli in maritaggio eterno'. 

Et fia meco Himeneo , Confanti a quefio 
Senza contrafio , é* de gli orditi inganni 
ha bella Citerea feco forrife. 

Sorgendo in tanto lafciò il mar f aurora i 
L'ardita gioventù falta in campagna 
A Papparir del maggior lume : & fuori 
Ecco armi , Ó* reti 9 ó* di odorato acuto 
Segugi , ^ veltri , e i cacciator Majftli 
Tutti fofiopra galoppando fcorrono . 

Stanfi i primi di Tiro ò' di Cartago ^ 

Intorno a Pufcio, in appettando intenti 
Ija Reina , che pur tarda & indugia . 

Stavvi il vago aefirhr > di gemmi ^Ó*d* ofiro , 
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Et d*oro cattato , ^ col piè fpar'ge il fuolo^ ( de 
j Et frmti& shfdfja ^é‘ ringìAa^& fcuotO’>& mor ^ . 

• Il fren fptttfo dì fpume . Efce ella al fine , 

Va la gran turba accompagnata ó* cinta « 
purpurea vefle , Ò* di un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe il fuo bel corpo adornai 
Vaga faretra dal bel fianco pende , 

E il crefpo crine oro forbito annodai 
Et un bel nafiro , con dorati groppi 9 
Lega ó* raccoglie la leggiadra gonna • 

Vanvi i Troiani , e il pargoletto Julo 
Tutto giolito ; ^ fopra ogn"* altro Enea 
Vi beltà rara , ò* di fernbianza infitta 
Et la fua fchiera a le fue fchiere aggiunge* 
^ual partendo da Licia da i rufcelU 
Vel Xanto , ove ricovra il freddo inverno^ 

Il biondo Apollo a riveder ritorna ■ 

I verdi campi de amata Veloi 

Et ch‘i Driopi , i Cretefi-t (^r gli Agatirfi 9 , 

1 Vipinti in vifoy a i facri altari .intorno 
I Alenano in giro i lor foavi balli ; 

Vafiene egli fra i colti ameni colli 
Vi Cintbo y ^ lodorato é* biondo crine 
I Vi verde lauro , & di auro terfo involve* 

j Rifuonan Parco ò* la faretra al fianco* 

Non men vago di lui , non men leggiadra 
1 Si moftra Enea-, ne di men lieto afpttto% 

1 T al nei bel vifo a maraviglia adorno 

Par che Amore , ^ dolcezza » ^ gratia piova* 
poiché fur giunti fra montagne alpeftri 7 
, Et 
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fra tnhofj^Ui bofchi i 'ecco fmarrhe 
Correr cacciate da quegli erti gioghi 
Sihejlri dar/t me , & gir per balze , & rup/^ 
Da f altra parte per aperti campi , 

Lafciando / monti , con veloce corjb 
'Schiere di cervi attraverfando vanno 
Tutti in un groppo , é* fan nebbia di polvel 
Ma il giovanetto Afcanio infra Pombrofe 
Valli nel fuo penfier fi allegra dr* gode 9 
E‘il veloce dcfirier rallenta & ftr ingei 
'Et brama à’incontrar fra quelle greggie 
Timide ^ vili , un' ajhro & fier cinghiale^ 
O che , fremendo & folgorando intorno^ 
Orgogliofo leon fcenda da' monti* 

Intanto il del turbojfi , lampi 9 tuoni 
Fan per Paria un rimbombo % ^ tofio fcendè 
Ofcuro nembo di ternpefia horrenda* 

Fuggon tutti i Tro]an » fuggono i Mauri 
E il nepote di Venere 9 e in di ver fé 
Capanne ^ tetti a ricovrar fen' vanno 
Vna flefia fpelonca infierne accoglie 
Il Tro]an Duce’,& f infelice Dido. 

Dienne fegno la terra in prima , & Gianoi 
Cui fono i nodi maritali a core . 

Lampeggiar rotte nubi , fochi ardenti 
,Fur- le chiare facelk « e i dolci canti 
De le lor nozze \ dr* deP pià alti gioghi 
Muggir le felve , Ò* ulular le ninfe. • ' 
Men fu quel dì cagion di ogni fuo male^ 

Et cagion di fuq rmte ? Hot non Vqrré^^ 
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Timr d'ìnfamh 1 opur ragion Pajfrena: 

Non pif) arca mcr nafcofo il foco 
Dido inftlice , & maritaggio il chiama i , 
Et con taPombra il fuo fallir ricopre. 

Topo la fama trapapando fcorre 
P^r k terre di Libia x & èia fama 
Vn mal , di cui nulP altro è pià veloce: 

Crefce fempre col moto , e in camminando 
Più forte lena , é* maggior forza acquifa'. 
Picchia in prima di fcovrirp ha tema ^^ 
Pofcia di man‘ in man fi leva al volo , 

Et hor forge per terra , hor fra le nubi 
Il capo afconde hor fi innalza al cielo,. 
Dicefi che la prima antica madre-, 

Di rabbia acce/d ? e incontro a Giove irata 
Dopo il parto di Encelado » ò* di Anteoj 
La diede al mondo , & la produfie in vita 
Di piè veloci , di più prefii vanni ; 
Nofiro horribile immenfo i quante ha piumèi 
Tanti ha fiotto occhi vigilanti & defti , 

( Meraviglia a ridirli ) dr* tante ha lingue • 
Et bocche pronte a favellare , & tante 
Orecchie eftende ad afcoltare intente . 

Vola per mezzo il del di notte -, Ó* fplcg9 
■Vale per V ombra de Vofcura terra : 

Et non Parrefla -, ò* non abbafia i lumi 
Al dolce fanno , ne vipofo attende . ^ 

Staffi il giorno fpiando , hor ne le cime 
De gli alti tetti -, hor ne le torri eccelfct 
Et di terna.\ di ^orrore il mondo ingorobri^ , 
- . - "■ ' • ' CosV 
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Così del cóme del falfo- ancora 
Mefiaggla impronta . ^uejta a l'hor fpargendo . 
Voci molte ó* diverfe , empia di horrore 
Genti varie 9 é* paefi , & monti , ò* pianiy 
Et de i novelli infortunati amanti 
§ 1^1 che fatto fu già , quel che ne fatto 
Ne penfato fu mai fparge & diffonde . 
Compera giunto urC buom^ nato dal fangue 
Di Tro]a antica , a cui di darfi in braccio 
la bella Elifa era degnata , & come 
in fejìa e in giuochi trapafìando andavano 
he lunghe notti del gelato inverno 
Eofti i regni in obblio , d’indegno foco 
Accejì dr* arfi . ^^fie cofe infieme 
Di pafio in pafìo , fra diverfe genti 
Và divulgando la difforme Diva: 

'Et toffo , il corfo attraverfando , fcorre 
in Getulia ad larba , & sì raccende ^ 

Ch’arfe tutto in furore . Era coftui 
Nato di Ammone dr* di una vaga ninfa 
Di -Garamanto',^ cento altari & cento 
Superbi tempii entro i fuoi' ricchi alberghi 
'Jiavea già eretto ; dr* mille lumi dr* mille 
Ardeva inanzi al fuo celefte Padre , 

Et di vittime ogn'hor bagnava il fuolo^ 

Et tenea fempre verdeggianti « e adorne 
Di ghirlande » 6“ di fior le fiacre porte • 

9 fuor di fe fiefSo 9 e il cor trafitto 
Da borri bil grido 9 ardendo 9 i mperverfando » 
^efie in mifero fuon vockdoJentiy 
. Et 
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Et qtiepì a Giove alti lamenti efpofe. 

Padre del deh i a cui di ricche menfe ^ 

Et del dolce di Bacco almo liquore 
Il popolo African fa larghe offèrte. 

Miri tu qucjli oltraggi ? 0 mentre avventi 
- I folgori dal del, fuetti , & vibri , 

E i lampi ardenti fra le nubi afcofi 
Vano terrore a le noflre alme dannol 
Vita vìi femminella errante & fola , 

Che picdola città ne i nojìri campi 
Ha pojìo a prezzo , ér* a cui dato babbi amo 
Sabbia ad arar , a cui pref crètto leggi , 
patto ha di me rifiuto ; e il grande Enea , 
Che fuggendo da Tro\a a noi fen^ venne. 

Ha ne i fuoi regni , S* nel fuo grembo accolto. 

1 Et hor cotefio Paride novello , 
j ' Con la fua vile effeminata greggia, 

! Canto il capo di rete , e il crine afperfo 
Vi rnolle unguento , inannellato , 0 * irto , 

Vi fua preda trionfa : io pur porgo 

( Vittime , e incenfi al tuo facrato tempio 1 . 

Hor facciata quefto a vuoto ? hor fono indarnà 
Tuo figlio , 0 Padre 1 ^uefti a Giove il mefio 
Prieghi Jarba porgea ; ne da Saltare 
'S’era ancor mofSo . Vdillo il padre eterno , ■ 
Et vùlfe gli occhi a le fuperbe mura 
Ve la nuova dttade ; & vide & fcorfi 
J folli amanti , fra piaceri inulti , 

Poco 0 nulla curar la fama ,e i regni , 
Qjìama tofio Mercurio , e in cotal guifa 

- - G» 
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G// pav'h . Pia flgliuol , cbiamatì i n)entì% 
‘Spiega i •vanni per Paria ^ & •vanna -al Duce 
Troyin , che fra le piume neghittofo 
Jn Cartagine ftafft « & pià non cura 
I chiari bonari , e i dejìinati imperi 
A lui da i fati , e / miei detti rapporta 
Et per •venti , & per nubi : Non già tale 
'ho mi di è la fua madre -t ne da Parme 
Due volte il trajp , & dal furor de^ Credi 
'Ma perche ti fufie a fojìener il freno 
D'Italia invitta , e il nobìl fangue illuflre 
Di Teucro alzafe^e il fuo famofo nome 
Oltre il T ago efiendejSe , & oltre il Gange^ 
Hot fe di tanta lode et non fi accende » 

Ne cura di' acquijlar sì ricchi pregh 4, 

A che non mira i fortunati regni 

Et di Roma « ^ d'Italia ? A che pià bada^ * 

A che pià tarda <, a che pià indugio attende ? 
Che cofa ordifee »o qual coniglio il move. 

Et -con qual fpeme fra nemiche fchiere , 

Et fra gente odiofa ei fa dimora i 
A che non mira i fuccefiori illujtri 
Di Aufonia di Lavino i ricchi campii 
Scioglia toflo i fuoi legni . ^lu^o in fomrna 
E' il mio voler , quefii a luiaUti apporta • - * 
Così difìe egli ; ò* quei « leggero dr pronto , 

Si accinge ad efeguir do ch'egli impone • 
prima a i piedi fi allaccia i vanni d'oro. 

Ch'il follevano a volo ovunque ei vada» 

P fopra il man 9O fu k terra » onde ei 

Varia 
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fjavh tripapa eoa veloce corfo • 

Indi prende la verga » ó* con quefle armai 
Chiama Palme dal centro , ^ con Piftepe 
Altri ne caccia a Pefecrato ahifio» 

Jkfette fogni ne i dtfti -, e i fonnacchiof 
Spi ni rifveglia « é* porge hor morte hor vitcu 
Ut già volando , ecco eh* il capo e il petto 
Del duro Atlante , & gli alti fianchi feorge 
Di Atlante , che foftien con le fue /palla 
Jx felle ic* ha di pini irta la fronte., 

£e fempre involta in fofea nube^ò‘femprè^ 
Combattuto da venti da tempefte, 
di homeri e il dorfo fparfa neve ar/imanta 5 
£t dal mento del vecchio i fiumi caggiono 
prec ipitof amente , ó* ghiaccio , grandine • 

dUborrida barba ogni hor rigida rendono*. 


§lui di Maja il figliuol prima raccolfe 
De fue forti ale « '& qui fermojjt l é* quindi 
Sul pelago fi /caglia , e i vanni firinfe* 
Corbe marino augel d*intorno a i lidi * 

O pur d’intorno a i pefcarecci /coglia 
Siua fi radendo il mar gratto fen vola ; 
^on altrimenti fra la terra e il cielo ^ 
Scendendo già da P avolo materno^. 

Padea di Libia Parenofo lido ' .> • 

// •veloce guerrier di Gimie , e i venti l • 
Come prima toccò co i piedi alati ' 
il terren di Cartago « ecco rimira 
Bnea fondar nuove fortezze , & nuovi ' 
Tetd innalzare t ^ penderli dal fianco - 
' . N Sp(h. 
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Spàda contefla V/ dtafpro é* dì oroì 
Pettdta dal tergo un bel purpureo manto'. 

Vi gemme ornato , ricco arnefe dono 
J)e la fua Dido , ch'ella ìjhfìa bavea 
Di fregi adorno , & di fua mano intejh : 
Xofto f apaglie li vien fopra,& dice* 
Dunque tu folle negbittofo intendi , 

Fatto ùreda di Amor , fervo di donna , 

A fonaar.gli altrui alberghi , di Cartago 
Frgi le mura ,ei tuoi farnofi regni 
utti hai poPo in oblio , ne di te curi ? 
i^^gXan Re , che la terra e il cielo ajfrena • 
manda da fuoi chiari eterni chiofri. 
Perche quefo in fuo nome bor ti rapporti • 

Che cerchi , o penfiì o con che fperne in Libia 
5T rapafft $ tempi ? Hor , fe il tuo proprio honorem 
’Ep la> tua gloria non ti accende eh" fprona, 

JVe per nuovi acquiftar pregi t'invoglii 
A che non miri il pargoletto lulo , 

Obor forge a nuova fperne ? a che non guardi 
A folte imprefe , a fimpromefe imrnenfe, 
Ch*a lui fanno le felle ,ei cieli ,ei fati , 
Ch'a lui fi debbe il fortunato impero 
£t di Roma » ó* d'Italia i E in mezzo il corfo 
Jl fuo dire interrompe i ó* pià non difie , 

'Et dagli occhi mortai difparve in vento, 
'Subito Enea , da freddo horror conquifo, , 
Divenne huorn frnorto’^ fi arricciar le chiornéi\ 
Et la *iiQce rimafe in mezzo il petto . 

Ecco cerca partir/!; ecco che brama, 

■ ■ " ■ Ecca 
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^cco cerca Tafcìare ! cari alberghi 
De la fua Donna » àa cotanta voce 
Soprafatto ò* percopo . Ma che modo 
Terrà con Dido ? o con che prkgbi ardenti 
Difporrà mai rinfuriata donna 
A dar congedo al fuo leggiadro amante ? 

Ma che prima dirà volge & rivolge <, 

Et fra varii penfier fi aggira e intrica . 

Al fin per fuo miglior quefto fi elegge. 

Chiama Merarno , Sergefto , e il gran CloantOi 
Et tojìo alar .0 miei guerrieri invitti , 

Su tcflo al porto , & appreftate i legnì^ 
Prendete Parme i accelerate il corfo : 

JVe fi rnofiri per voi pur picchi fegna 
Di novità , perche P amata. & bella 
Donna noi fappìa -, ne fofpetti « o creda 
C babbi a tofto a difciorfi un tanto amore I 
CPio intanto sforzcrommi , i tempi e i luocbi 
Di lei dolci fcegliendo i co i pià caldi 
Prieghij ér lufingbe-, ó* con promefìe.ó* vezzi% 
JHaver toJlo da lei Jenza contrafto 
Tatto quel che da mi fi brama & cerca* 
Tofto i compagni * in un voler conformi f 
Fan ciò che loro impon Pinvitto duce * 

'Ma la Reina s) nafcofie frodcs ; ' 

( Et che non vede. Amor , o chi Pìngann « ? ) 
prima di ogni altro ; & pria di ogni^ altra 
De la fuga fi avvide de gPinganni» 

Come colei , cP ancor tema & fofpetto « 
Pretidea 4f k ficure onde tranquille * 

Uh 
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'Vifiepa fama a lei rapporta àncora ' 

Armar fi i legni , & prtpararft al corfo l 
Scampa tutta di /degno i e imper^verfanda ^ 
Pèr tutta la città trafcorre & erra . 

Come infiammata dal furor di Bacco 
JVuova Baccante ^ai facrificìi accinta « 
fra Vorabre immerfa de la notte ofcura 
Mugge , chiamata di Citerò al grido , . 

Pt quinci quindi attr aver f andò /corre i . 
Al fine Enea con taì parole àpaglie . 

Ah perfido CYudel , dunque hai fperato 
Dijftmulare un i) nefando oltraggio y 
Et fottrarti da me con nuovi Jnganni ? 

J^e il nofiro amor y ne l’imprornepa fede y 
PJe la tua Dido , che a morir fi affretta 
V*borribiì morte y ti ritiene o piegai • 

In oltre y al mezza de* più fieri inverni^ 

Et tra freddi Aquiloni a folcar Pende y 
Crudel y ti affretti del gonfiato mare • 

Piar che farcii fe le altrui contrade 
JVon.ricercaJp i & la tua Troja antica 
EuJU anco in piedi ì per quefle onde a Troja 
Jve andrtfii ? ove mi lafci , ove terP fuggi ■% 
Ove fuggi crudele y ove Rinvolti 


Deh per quejìi miei pianti y ò" per quel dolca. . 
Pegno de fa tua fcyCPa me già defiiy 
Perche altro bor non mi ferbo da te folti 
Ogni mia giojayogni falute attendai 
Et per le nofire incominciate nozze 
Cb/ favor à*Iiimem i s^upqua a te fei . 
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Co fa dolce & "'^adha\ homaf tì wenàa 
Ì)i me pietate ; & quefli già caduti 
I Miferi alberghi tomai folk^va ^ ergi • 

Et fe i miei priegbi alcuna cofa ponna 
Nel freddo petto -, quejla in mesi dura 
Mente fpietata da te fgombra & /caccia • . 
Per cagion di te foto in odio mi hanno 
Africa 9 & tibia ? e i Numidi tiranni\ 

Mi fono infefi i Tirif ;ó*per te folo 
Spento è il mio lume la mi a fama antica % 
Con la qual forvolai fino a le felle . 

Ove , lafia-tten* fuggi ? ove mi lafci 
, Già prefio a morte , o pelkgrin crudele ? ' : 

I Che così vo nomarti » poiché quefio 
' Di conforte , che m\ri ^a me fol refi a 
' A che pià vivo, a che piti indugio attendo}^ 
Per veder forfè il mio fratei, ch'atterri , 
^uefte mie mura ? o che trionfi , e goda 
Di me 'cattiva P Africano tarla? * ' 

Piavtjjì almen di te qualche figlianzai 
§lmlche pegno concetto , e innanzi a gli occhi 
Di me fcherzafie un pargoletto Enea, 

Che foì di te Palta ftmbianza havefie^ 

Che certamente a Phor non mi parrebbe " 
Ne di efier prefa , abbandonata , & vinta • 
i Così difie ella , Et quegli , immoto & faldoi 
I Staffi ftguendo il gran voler dì Giove', ^ 

\ Et gli occhi ha fermi iò* ffcl fuo petto chiude 
Alto dolor , ch'ogni hor P affigge & preme • 

. ^l fin breve rifponde . Véramente^ 

' . N 3- Reinai 
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'JUina,apat tl debbo :é* ifon /tarmai . ‘ 

Che quanto pià rimproverar mi puoi 
Non conofca doverti ; ^ ch*io non ferbL 
U memoria di Eli fa entro a queft*<^ma 
Mentre bavrò di me ftcfio ricordanza , 
Mentre il mio fpirto reggerà quefte opa^ 

Virò fol quefio : io mai penjter non hebbl 
( Non mi dar quefla nota , & quejio incarcò )’ 
D^involarmì da te con froda e inganno 5 
Ne'penfai di legarmi teco in nodi 
'Vi maritaggio 5 ne per quefto io mlfi 
Di Libia i legni a i per igliojì lidi • » 

)Se fupe in grado al mio deftino,e al ciela 
Ch^io da me Jìtfìo i miei penjier reggejp, 

£ i miei difegni^(b* la mia vita ì in primct^ 
Andrei di Troja a rinovar le mura % 

Farei ritorno a la mia patria antica t 
Et raccorrei le fue reliquie fparfe • 

Ma bor mi chiama in Italia il grande ApoUoi 
Italia » Italia la mia Jlella » e tifato ( prendai 
Mi addita m(jflra <, ó* vuol cb^io fegua , 
^uefta è il mio amor , quefta è il mio proprio al-^ 
Se lo fccttro , éf* le rocche di Cartago (berga ‘ 
7 ^* quantunque di Tiro % e il dolce appetta 
De la nuova città cotanto allettai 
Mar ch^ invidia è la tua c* babbi a a fermerà» 
CoiTrojani in Italiai anco a mi lice 
Il poter ricercar nuovi paeji . 

Quante volte la nòtte il mondo ammanta 
Dfjrsdd0 nebbhf^ di buraida ombrai quanti 
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Il chi faccende le fuè ftelle ardenti • 

Mi mdrs in fogno la turbata imago 
Del vecchio Ancbife , & mi /paventa e attrJfta. 
Pafji anco innanzi il mio fanciullo amato , 

Il figlio Afianio.&duolfi anco egli mecù 
Ch^io gli tolga d'Italia i ricchi campi , 

E il fatai regno a lui dal del promepo • 

Et pur poco anzi il mepaggier di Giove 
Pai del qui venne 9 & del gyan P adre eterna 
Mi ha recato di dò novelle borrende. 

Per Vuno & r altro io giuro per la vitU p 
Donna 9 di ambidue noi 9 ch'io fefo il *^idi 
Entrar quinci entro y & la fua voce apprejt 
piva con quejìe orecchie . Hor cepa homatt 
Me nojar me 9 ne te medefrna ancora 
Con sì caldi lamenti . Io già non feguo 
Di mìo voler Italia . Et qui fi tacque . ^ 
Mentre quefto ei dìcea 9 da fommo ad ima - 
Difdegnofa il rimira y& volge intorno 
Gli occhi fenza far motto le al fin fi avventa^ • 
J^tnta dal grave duolo > dr* cosi dice • 

Tu fei nato di Dea ? tu de la fti^p^ 

Di Dardano nafcefli ? Ab che non fuftf 

De la madre di Amor parto beato y 

Me del [angue reai di Troja antica: 

Ma generotti infra le felci alpefiri 
Caucafo borrendo , & fra le grotte ofcura 
Le tigri Hircane'ti hanno porto il 
Ma perche fingo ? 0 pur a qual mi [orbo 
[Sorte maggior ? Forfè cPil crudo ha mojtra 
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'Stzno alcun ài àolor nei miei lamenti? 
forfè ha tram un fofpir dal freddo petto? 
Fcrfe i^'into d" Amore , & da pietatef 
Di una lagrima fola ha fatto degno 
Uaccefo duol de l’infelice amante ? 
forfè che gli occhi di piotate ignudi 
Ha mai volto a quefVocchi ? Di che prima ' ' 
Mi doglioso di che poi i Già lalta Giuno 
Di me non ha pià cura , e il padre eterno^ 
Mei fuoi gran cerchi ad altre cofe intento^ 
De i ramali i gran fallii é* lopre inique 
Con giufto occhio dal del pià non riguarda» 
Mon ha pià fede il mondo . fra, cojìui 
Maufrago errante , ^ di ogni fpeme in bandai 
Mon potea prender porto , é* io Paccolfi 
Stolta t ^ del regno mio feci a lui partei 
E i fuoi legni fdrufciti , e i fuot fmarriti 
Cornpagni io traft dal furar di morte . * 
€)hime yda rabbia da furor conquifa 
stirar mi fento: hor il profeta Apollo r 
fior uh* Araldo , che dal del difcenda 
Per con f gito di Gioverà lui rapporta 
Cofe gravi per certo , ordini efprejji 
^*a partir f h abbia , é* eh* in Italia approdi^ 
Gran penfìer certo hanno i celefli numi 
Ve'* tuoi viaggi ; é* pur la fa ne i deli 
^uefla^ fol cura $ lor ripoft affanna, 
fior via , perfido >, via perfido vanne : 

Cerca Italia co i venti » acquìfia i regni 
fra fonde irmerfo.lo fermamente credo I 
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Scegli ha pur forza tì del , eh^afprà vendotUfi" 
Tf rifcrban gli fcogli « i vettti , & Vonài\ 

Et che più volte invocherai per nome 
Di do infelice . Io feguìrotti ogni bora 
fra nebbie involta , & mi farò prefente 
Così lontana : & poiché fredda é* cruda 
Morte quejfalma fcioglierà da i membri^ 

Pafio non moverai » ^e quefla ofcura 
Ombra infelice non ti figua e aggiri . 
Mavrai jCrudel t bavrai degno compenfo 
J£ tuoi 'misfatti 5 ó* io dal centro interna 
' Vdrollo , e in quefto appagherò mie pene • 

Così àijie eìla^eil fuo dire interrompe 
A mezzo il corfo ; ó" sbigottita <^j* egra 
Da la luce s*ìnvola fi ritoglie 
Val caro amante -y& foprafatto il lafciai 
Che cofe molte era per dirli , vinta 
Val foverchio timor tralafcia & tronca ^ 

1 'dji fon le fanti intorno ,ei freddi membri^ ' 
Caduti a terrai fol levar fi sforzano , 

Et fu le piume le danno agio & pofa . 

Ma il pietofo guerrier t quantunque brami 
Vi confblar rinfuriata donna , 

Et di fottrarla a così folle angofcìa , 
j Intenerito da foverchio amore^ 

! Et da vera pietà commopo Ó* vinto*, 

Mei fuo core oftinofft , ó* più che fcoglio 
Siegue del fovran Dio gli alti decreti^ 

Et va di nuovo a rivedere i legni . 

A tatti i Troiani al mar fi affrettano-, ^ 
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Tt fan forza a rìtrar dai lidi a Pondi 
Ihccelfo na^i . Ecco nuotando •canno 
'Spalmati legni i&^per fuggir pià rami 
'Portan fronzuti ^ verdeggianti remi » 
Svelti da* bofebi così rozzi & fcabru 
Vedeanjt a Pbor ' con frettoìofi pafft 
Correr le ciurme * é* ajfrettarfi al portói 
Cóme taPbor fe 7 ripenfando al vernoj 
Le formiche un gran mucchio a predar vanno 
Di biada 7 Ó* n*empion lor ripofti alberghi^ 
Scorre per la campagna un nero ftuofo^ 

Et fra Pberbette per angufio calle 
Porta la preda infieme ; é* parte intenta 
I gran frumenti a P altrui fpalle toglie^. 

Parte le fparfe febiere ftringe 7 Ó‘ parte 
Ls tardanze caflìga ^onde da Popra 
Tutto il picchi fentier bulica ó* ferve i ' 
^uaPera a Pbora il tuo penfìer , 0 Dìdo ? 

Et ch'ardenti fofpir t'ufcian dal petto^ 
"^^ndo fremere i lidi à'ogn^ intorno 
Scorgevi , afeefa de la rocca in cimOf 
E innanzi a gli occhi rimiravi il mare 
Tutto commofio da cotanti gridi ? 

Iniquo Amore , a che non sforzi i cori 
De le mifere genti ? Ecco hor di nuovo 
La bella Elifa è di cader coftretta 
A le lagrime tri/le 7 ai pr seghi ardenti'^ 

Et di /opporre tl generofo ardire 
A Pemph giogo del crudel tiranno ; 

P.erche cofa non /sa t quontftnque indaruo^ - 

— Che 
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provai^ ìtoh hahbh anzi che maoja • ' 

. Anna, tu vedi d'ogni parte al mare 
Correr le torrne,& apprefiare a ilidh 
Vedi ben che fen^ vanno ,& che le vele 
Chiamano i venti , é* che i nocchier le poppe 
Han coronato di novella fronda» 
dorella mìa , fe un tal cordoglio havej^ • 

Saputo antivedere , ancor faprei 
Lievemente fifrirlo : hor queflo fola 
Prendi iranno per me, forella amatai 
poiché quel crudo i tuoi configli afcoltcti 
' Te fola ha in pregio « dr in te fpl ripone 
I Gli interni del fuo cor cbiufi fecreth 
[ Tu fai fola i fuói tempi , tf’ luochi , & V bore , 

' Sai di efier feco , ^ di piegarlo bai forza» 
Hor via , forella mia % truova queir empio 
Trojan fuperbo ; àr digli cVio non fui 
A far congiura in Aulide co i Greci, 

Et ch'io non Jpinfii miei navigli aTroja \ 

Et ch'io non trafft da Pavelh ofearo 
i La polve & Pofia del fuo padre Anchife • 

I A che fugge di udirmi ? A che non ode 
/ miei priegbi , i ratei pianti ? ove precipita. 
Ove fugge il crudele , ove s'invola ? 
Chiedigli per mercè, che quefta fola 
Grafia conceda a la fua afflitta amantel 
Che tanto indugi a far meco feggiorno , , 

Pin che fi meflri il del fereno Ó*' chiaro « . 
^ E il mar tranquillo , dt* fian propitii i venti» 

I /Voti chiedo g$4 che il marita ggiq antico, ^ 

I . . - . . 


Digitized by Google 


ao4. 

Cb'tgìi ha tradito I mt rafferrai ; ò cìì'egìy 
Rejìi per mia cagioni d'Italia privo , 

0 che abbandoni i fuoì felici regni* 

Picchi tempo è cVio cerco , ò* fciolto in tutta 
V'ogni legarne \& al furor che io fento 
Mimiche breve ripofo « o qualche tregua « 

Fin ch'io mi avvezzo al duolo,e il duol fi allentai . 
Et mia fortuna a foffèr ir m'infegni . 

^^fto fol da te chieggo , é* queflo efiremOt 
Sorella amata « col tuo mezzo attendo. 

Et fe tu lo m'impetri un tanto dono , 

Sol per morte potrei porlo in oblio, 

^mfii prieghi ella porge , ó* quefii pianti^ 

Et quefii ìfiejfi a lui porta Ó* rapporta 
La dolente furella : ma per molti 
Prieghi , & lamenti , o lagrimar che faccia^ 
Non fi piega il crudele , é* non Vafcolta « 
^Imntunque hnmano , é* di benigno ingegnai 
Così portano i fati i ó* Giove ifiefio 
Di quel pietofo ^ generofb Heroe 
Il dolce cove le cortefi orecchie 
Dì fua man propria ha inacerbito cbiufòl 
^ual dura quercia « che con nuovi aJSalté 

1 vènti Alpini di atterrar fra loro 
Tentan per forza fi contorce & firidel 

Et fparge il fuol di fronde , & fcuote i ramh 
Sta col tronco pià ferma , & quanto in alto. 

Al del s'innalza , tanto in già diflende/i^ 

Et le fue barbe infino al centro internai 

Tal da i caldi fojpiri 9 Ó* da P ardenti - 
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Lamenti fcopo dai pietop accenti 
Ve le afflitte foYelle abbandonate 9 
Il gran Dace Trojan fi affligge & ange : 

Ma 5 con la mente in fe raccolta & ferma'» \ 
Immoto fafp , & folamente a loro 
Vi qualche •vana lagrimettae largo. 

Ma , sbigottita da’ fuoi fati a'wtrfi 
Vìdo infelice , éf* dì ogni fptme in bando% ^ 
Forge priegbi a la morte » ò* prende a noj(k 
Mirar del del la defata luce, •• • - 

Et perche toflo di morir f ajjrettif ' ' ; 

Vide -ifpargendo di odorati incenfi 

I facri altari ( borri bil cofa a dirf \) > "- 

Furi liquori , puri fonti *vi‘vi - 

Far fi lividi & neri, e in fozzo f angue. ‘ v 

II vin fparfo cangiar fi ; e il dde & tacqué% ’• 
Né pur lo fcuopre a la forella amata . 
Jiaveva ancora al fuo conforte ejiinto 

Vi nobil marmo un picchi tempio eretta ■ ' 
Entro i fuoi alberghi idi tenea fernpre adorna ^ 
iPy bianchi velli , ^ di fefiive fiondi , 
Quinci quando il fol tace , e il del s’ imbrunai 
Vdir pianti & fofpir le parve 9 & *voce. ^ • 
Vel fuo caro Stcheo ,che a fe la chiami^ 

Et lamentarfi in lunga querimonia 
Notturno augel fu 0 i alti tetti ajpfi> ; 

Et molti ancor’ atri portenti borrendi 
Ve gli antichi inàovìn le dan timore 
Vi trifti augura , (è* di futura mortd 
Et [opra ogni altro il difphtato Ema * 
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Vè fimpre inttamì « boa prahìante ofcuré 
la notte in fogno la contrifta e afiak ; 

Et parie ancor per dlfcofceje rupi 
Far gran viaggi « & gir raminga ^ fola » 
Et fra frani deferti & fconofcìuti 
Ir ricercando i fuoi fmarriti Tiri* 

Come taVhof il forsennato Penteo 
Vede le fcbiere de te furie immonde » 

Et due Soli 9 due Tebi ; o quando fugge 
J^e Patte fcene il tormentato Orefle 
^ madre , armata di facelle accefe 9 
E il fofco crine di f ergenti avvinta^ 

Et Pernpie ultrici in fu la foglia fanno'. 

Hot , poiché alto furor la preme e ingombra • 
Et dal fuo fato « dal fuo duolo è vinta ; 
Smania • cerca morir , fugge la luce 9 . , 

Et fra fe fefa il modo , il tempo t e il loca 
Di fua morte divi fa i & a fe chiama 
La fua mefa forella^é* cosi dice. 

Cara forella 9 in fin trovato ho modot 
Horti rallegra ^odi acqui far quell* empiei 
O^i feiormi da lui , Sta nei confitti 
De POcean^là dove cade il Sole f 

feftrema Etiopia un chìufo albergo^ 

Prefio ove il grande ó* valorofo Atlante 
Il del foften con le fue fpalle invitte* 
^l^cì una maga incantatrice 9 nata 
Fra le genti Mafple 9 a cui il penfiera 
Del tempio de l'Hefperide fu impofo, 

Che al veggbianta dragoit fuol cibo & ffina. 

f \ D/i*» 


/ 


Digitized by Copgle 


2 © 7 , 

Par df fua r/ianò \ & ìe felìct tìattte 
Ve* pomi d*oro ha in guardia <, è qui •venuta* 
Cùjki 5 mefchtando humido mele » e infterne 
Herbe falubri , onde s*induce il fonnot 
Promette j al’ fuon de Pincantate note^ ^ * 
Altri fciqr d*ogn*i»trico » & d*ogn*irnpaccìó\ 
Altri legar d*indifiolubil nodo» 

Ella ha popanza di arrejlare i fiumi ^ 

Et di •voltar ìe •vaghe fielle in dietro « 

Et di trar P ombre dagli ofcuri abifft» 
Vedrai mugghiar fono i tuoi piedi il fuoh 
De P ampia terra « & già fcender da i monti 
j Le querele , & gli olmi ,ei nodorojì abeti • 

I Io chiamo il cielo in teflirnonio , éy giuri 
1 Per te , cara forella » & per la dolce 
A te mia •vita , che a i) fatti ordigni 
Mal mio grado mi accingo : ma gran forzst 
A ciò mi fpinge , Hor via , forella yfcègli 
Tra ìe mie fianze un ben ripofio loco , 
Efpofio al vento ; & qui gran tira innalzala 
I Ripon qui Parme • che lafciò jofpefe 
> Dentro il mìo albergo il micidial Trojanof 
Le fpogìie 9 e il letto , ove ìafeiai me ftefa ; 
'Però che la fagrata antica Maga. 

Vuol che tutti de Pemfio ardan gli arnefi^ 
Perche non papa P odiata imago - 
Pafiarmi al cor . Cw) dipey& fi tacque^, 

Et t^ò ingombra ài pallor di morte 
Le frefebe rofe,eil puro latte intatto 
'Ma non teme. Anna già cVelfa fiqopra • 

\ Cosi 


Digitized by Google 


■»o8 

Così folk penfter fitto quefi*omhra 
pi finti facrificìi io che col ferro 
Cerchi di aprirfi il delicato pettoi 
JVe fifpetta di lei cofe pià dure 
Ch^in morte di Sicheo . Pon tojìò ih punto 
Ciò che import la forella : erge la pira 
Del gran palagio a la pià interna parte » 
Veloce ó* prejlaieil pio lavoro immenfo 
Pi elei , di abeti « 0 “ di altri legai intefis. 

Pido infelice 9 pMche vede alzato 
Veccelfo rogo , di funebri fronde 
'V adorna & copre « & di ghirlande incerchiai 
Indi del crudo é* mal gradito amante 
pon le fpoglie , e il fanguinofo ferro» 

Et la vaga di lui fembianza amata' 
ìSul ktto atterra , ben fecura ò* certa 
Pe la fua morte • Start gli altari inimici 
Et coi crin.fparp la fagace maga 
Trecento volte in alte voci ìntuona ■ 

Ee celefii Deitati : Hàebo invoca 9 
E il centro ofeuro de* profondi abiffh 
Et la facrata Vergine Pianai 
Ch'ha tre nomi , tre volti , é* tre Peitati i 
Et fparfivi anco fimulate & finte 
Acque del nero é* puzzolente AvernOt 
Et cercanfi nocive herbe novelk 
Pi nero facebio , ó* di véneno infettei 
Che con ria fake d'incantato rame» 

Et per punti di luna eran fegate . 

Et cergajl anco del poco anni noto 

f/vr 
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picchi àèfiriér la rnaìhfa cà¥Hè ^ 1 

Va h fronte flirpar con nuovi ingannii 
^Et involarlo a la dolente madre» ■ \ 

Vi do ella ijìefìa prepo a l facri altariy . 

Et pale 9 & farro di fua mano offrendoi > 
Chiama in fua morte - in teftimonio il cielol ' 
Fa protefto a le flelle , invoca i fati ì 
Et fe vi è fpirto alcuno 9 a cui pur caglia 
Ve gP ingannati infortunati amanti , 

Che con giufti occhi gli rimiri ; il ’priega 
Che memoria ne ferhi > df clPa piotate 
Vi lei fi muova 9 & cVa vet^iar fi affretti "> 
I Vn così indegno & difpietato oltraggio,, 
liavea già notte il fofco humido velo 
1 Vifiefo in terra 9& fin da mezzo il deh 
Cadean le flelle con veloce c&rfo, \ 

Et de k lor fatiche havean ripofo 
1 Su. per la terra imiferi mortali’, 

! 5T acean le felve 9 ò* le campagne , e i bofchì > 

E i vaghi fiumi , e i travagliati mari ; 
j Et le fer£ gli augelli 9 e i muti pefci « 
Ch'il liquido criflallo alberga &• pafce » 

E i ferpi 9 che fi ftan frcri dumi afcoft9 
Vavan tutti ugualmente a i lajfi membri 
, Voice ‘ri fioro'' de i papati affanni • , 

I i^a non già Vido infortunata 9 & gli occhi 
, Pur non abbapaal fanno 9 0 porge al core 
Pofa 9 0 conforto , 0 refrigerio , 0 triegua : 

And doppia il martir 9 doppia h nofa ^ 
vie pi^ forte flpai Pangofda e il duolo. 

’ C-. O ' Eh 
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'Kiforge ia lei col tramontar del. Soki’ ' 

Et di /degno infiammata , & di amor ebbra^ 
Come nave in gran mare endemia ò* erra %. * 
Et così penfa « così parla , & [mania* 

Che debbo fare , ohimè è farò di nuovo 
. TrutrvatCOsì delufa & vilipefa ^ 

Di proferirmi in maritaggio io ftefia 
A i pumi proci , a gli Africani infidi. 

Cui tante volte ho già /pregiato , ò* tante ? 

0 pur debbo fsguir di Troiai legni 
Et di sì fozzi abbominofi mofiri 

. Debbo mifera me pormi in balìa ? 

Sì ceno che gran premio io ne rapporto > 

Et gran prò mi fi rende a tanto bonore • 

1 /lfa chi già ( pur ch'io il faccia } fu. i fuperbi 
TtCgni mi darà albergo « e accoglierammi . 

Così febernita? Ahi fventurata & trìftaz 
^XUon vedi fioka ancor * non /enti ,abi iafia, 

1 falfi inganni 9 Ò* le fpi et ate frode- 
De la /chiatta cmdel di JLaomedonte? 

fifa per quefto che fia ? Debbo io le torme . 
Seguir di Troja^Ó* così errante & fola 9 , 
Che van fui mar de le mie fpoglie attere ? • 
O pur debbo feguirle armata 9 &. cinta 
De le mìe fchiereió* quegli fiefft Tirit 
Ch'io fve^ a pena de l'antico niao 
Vn' (ùtr a volta da damato albergo 
Caccierò in mare » & porrò in preda a $, venti} \ 
Ah muor piè tofio » alma infelice 9. ab muorti „ . 
Gwe vuol tua /ventura 9 & /caccia il duo/oi^.^ 
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E iì tuo cieco mattir coi ferfò igitudo^ 

Ab fmlk crudel , tu fofii in prima ^ 

Va le lagrime mie piegata ó* vinta , ^ 

Cagion di ogni mio mal : tu raccendefif ^ 

Le mie fpente faville ^ei fochi eftintii 
Tu mi (fai in preda a sì mortai nemico. 

Ab non poteva ( ahi fcon folata , & cieca ) 

Vedova ,& fola di una fera in guifa • 
Viver ^ tutti quefìi anni,& fenza amore, 

Hor fon pur vinta -t bor fon caduta a terrai 
Rotto ho fede a Sìcheo , Così dice ella » 

Così rompe i lamenti » ér* così verfa 
i Val profondo fuo petto alti fofpiri , 

Enea^già certo di partir , fu falta 
’jPoppa fi dorme : dr ecco un* altra volta * 

Vi quello ifiejSo mefiaggier cekfU 

Gli appare in fogno la turbata immago \ 

I Che poco anzi dal deh era difcefa ; 

' Con PifteJSo fembiante j & con l'ifi(fic > 
Chiome indorate « & con polite guancict 
Tutto conforme éf* di bélle^^Ò* diannit 
Il gran Mercurio ; così udir gli parve,. 

Et puoi tu t figlio de la bella ' Dea t 
Jn quefli duri , & dì perigli pieni ^ 

Tempi , dormirti un sì profondo fonno? - 
JS/e vedi quanti ogn*bor ti fovraftanno . « 
Morti y perigli ; o pur non odi ò“ ‘^cdi 
I Zefiro , che ti chiama « e il mare & Ponde 
Soavemente mormorando muovei * 

- Vido^di /degno &di furore accefat . ' 

, ^ O a Or- 
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Certa gì ìi di morir t mille ' afpr e é* mille • ' " 
'^ntro il fuo petto &' frode e inganni ordifce l 
Ah non cerchi fuggir , ah non f involi . 

A tal furor mentre fuggir ti lice^ ^ \ 

Pttggi fuggi yTrojan: hor hor vedrai 
. Arder le vele « & fconguafiarfi i legni 

tuoi navigi , & girfopopra il marei 
Et tutte infieme , a tao gran danno &. onta 
Correr le genti 9 Ó* far Jiragi\ò* roine , 

Se qut pià indugi , 0 ti vedrà Vaurora* 

Hor via campa i T rojan , rompi ogni indugio. 
Eemminaè cofa mobil per natura , 

Et varie cofe entro il fuo petto avvolge • . 9 

Coù dipe il mepaggio « e in ombra ofcura 
Tofto s*ln volge , & /parve ; e il grande Heroe^:, 
Sbigottito da cotanto borrore 9 * ( glia 

Scaccia il fonno da gli occbiyò* cbiama 9 ^fve’’ 

J fuoi compagni . Su guerrieri invitti^ 

Su tojlo a Parme 9 accelerate il corfo 9 ^ 

Correte al porto 9 & riprendete i remi , . 

Tate vela 9 fciogliete 9 ite fu P onde. 
gw/ gran mepo del del 9 eh' a noi fen* venne 
Ter decreto di Giove 9 ecco a noi torna9 
Ecco di nuovo hor ne richiama ^ & fpiugd 
Chiaro nuntio del del 9 ecco a tuoi piedi - . 
iJeto m’incbinOi e i tuoi comandi apprendo^ ^ 
'Moftrad tu la flrada-é* tu il cammino {chiarol 
'Ne infegna , & fcorgi , e il mar tranquillo é! 

'E il ciePfereno.9& fa propitii iventù , 

Così dt/e 9 & veloce il ferro flrinfcy ^ , 

/ '■ “ ^ J ' . ' Et,.' 
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‘ Et traJSe fuor ìa folgorante fpada* 

1 'E ìmmantenente ogni legarne inctfe.^ 
i Z/no ijìefso *voler tutti gli accende. 

Corrono .al mar con- piè wldci ó* ptefiii -, 
Chi fi affretta , chi grida , & chi le vele . 
Vifpiega al. vento , & chi Mantenne innalzai 
Lafciano i lidi abbandonati ó* foli > ' 

Et di legni /palmati il mar fi copre t 
E affi forza co i remi., ^ P onde intorno 
Rotte fan /puma freme il mar fu fonder ' 
Et' già movéa dal rcielo i primi albori 
La vaga Aurora, & di Tifone il letta 
Ldavea lafciato abbandonato.^ filo. . 

La bella Elifa , come fcuopre & vede 
Da gli alti tetti biancheggiar la luce ■ \ 

Del nuovo giorno , & gir le vele in altol . 

Et fenza legni , & fenza remi il porto ; . ^ 

Fatta in cantra a fe fiefsa acerba &.crudai \ . 
Tre volte & quattro" di fua man percofsa 
II vago petto lauree crefpe chiome •;> 
Svelfe dal capo , é* fi flracciò k gote i ' ^ 

Et di f degno , & di rabbia , & d*ka' acce fai 
Ah Giove, difiei dunque dee' coftui , > 

Fuggir fenza vendetta ? Hor -dunque è vero 
Che ne i miei regni, 0“ ne i miei propri! alberghi ? 
Mi havrà fcbernito un pellegrin fallace} ' 
fior non prender an Parme , hor non faranno \ \ 
i miei, franchi guerrier pronti & veloci \. « 
A vendicarsi miei non degni oltraggi}' 
Deparedatè fior legni 9 & date al foco. 

o s Et 
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Et le ttam 1 e l nocchieri ,ei rìcfibì arncji* 

A Parme g Parme , o cittadini , a Parme • 

Hor via tojlo recate ò* ferro ó* focOt 
Prendete i remi, & trapafsate il mare, . 

Che parlo , o dove io fono ? e qual di mente 
Pur&r mi aggirai Ahi pventurata & folle 
Vide infelice ; bof i malvagi fpirti 
T i fono intorno , bor ti è la raorte a latoi^ 

A Phor ciò fi potea quando i tuoi feemt 
di defti in mano,& di te donno il feflu 
^u^i è quel grande, boime 9 che f eco adduce 
Le immagin» de gli Dei tratti dal foco 9 
E il padre antico , ò* per vecchiézza inferm09 
Su gli homeri t^impofei Ab non poteva 
Ararlo p^ forza da le man de* fuoi, 

Et con quejìe il cor trargli i Ab non poteva ' \ 
Sbranarlo in pezzi , ó* poi gittarlo in marei 
Ab non poteva a Phw Jtrage (à* roina 
Par de* Cuoi tutti , & ancor fvenare il figlici 
Et darlo in cibo al difpietato padrei 
IWb dubbia iraprefayS* di' perigli piena 
pera fiata la raia,é* di perigli. 

Pupe pur fiata che dovea temere 
JJUIorir dovendo} 0 che potea ritr armi? , 

fddvrei fparfo le febiere , eb* pofio al foca 
I fuoi fieccati 9 Ò* fceverato <£* arfo 
I fuoi legni fdrufeiti 9t i rotti arnefii 
E il padre 9 e il figlio , & tutto il ferae infiertté 
De la faa fiirpe bavrei già poflo a terra9 
Et con ìor^ gncQ gl fin me ftefig ancifo, 

'f IjU^ 
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Lunie*del quarto ctel,cbe coi tuoi raggi 
Tratto quel ch'l fra noi /caldi & rifiorii 
Et tu che vedi ogni mio fenfo interno > 

Et def^ mio peno ogni penjtero aperto,^ ) 
.Santa' Giunone, & tejiir/ton già fujli 
ji le vaie troppo infortunate nozze ; 

£t tu » cb'in cielo , in terra , & ne P abifio 
Hai po/anza ò* dominio , fei di notte 
Richiamata ne Pombrei & •voi di Stige 
E urie, cb* a vendicar già fufie elette i 
Et voifpirtì,cbe Dido in^guardia bavete. 
Dido infelice , che già corre a mortei 
Date a quejìo crudel condegno meno 
De le fue inique colpe , ò* quejie tjìreme . 
Voci mefle & dolenti injieme udite» 

Se i decreti del del fon fermi e immoti , ^ 

Se ciò il gran Giove , e il mio deftin pre/crivCf 
Che quefto. iniquo & fcellerato arrive 
In porto , & terra acquifli ; almen da fera 
Gente fìa combattuto , ér pofio in^ bando 
J)e' fuoi confini ^ (fy da le braccia fvelto 
Del figlio invochi bumilemente aita . 

Et veggio i fuói d^indegna- morte efihtU 
- Ne , perche fi fommetta a leggi inique 
D'ingiufta pace , lunga mente ei goda 
O del fùo regno ^0 de Pomata luce: 
i^a caggia anzi il fiu>fin di morte ofcurq. 
Et fenza bonor di fepoltura giaccio 
Sul terreni nudo ,ò* fu la fredda arena • ^ 

. ^f^fii priegbi a Dio por^ , cè* quefieard^u^ 
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Voci IdY/ieHtt col Yfilù piatito àfpeyzo% 

Et mi Mauri , é* Phcnki , habbiute eternit 
O» lui fempre contefa , & con la ftirpe^ 
Che da lui nafeerà p mille ^ mille anni» 
al cenere mio gratin porgete ì 
E t jpenta ch^io farò y nulla riforga 
Fra quefle genti mai triegua ne pace. 
Mafca dal fangue mio qualche guerriero 
Feroce ^ franco , eb" di pofanza invitta i 
^e faccia del mio oltraggio afpra vendetta , 
Ff la ftirpe di Dardano dijìruggai 
ief eoi ferro ^ cui foco arda & depredai 
^/?o priego io , & fan contrarli i lidi 
A / lidi , ^ Parme a t arme , Ponde a Vonde^ 

i t fuccefor di coti horribil mofro 
Mabbian fempre fra lor contefe eb* guerra. 

difìe ella e il fuo penfìer Veloce 
Era cocenti fofpir volge (b* ri^uolge j 
Ettfebiva in tutto di mirar fa luccy 
'^e flefa abborre , & di morir f affrettai \ 

A Phor ^ vi fio una antica vecchiarellai . 
iMutrice dt Sicheo ^ Barce nomata^' 

Però che la fua propria, era già polve 
nutrice mia , le dice^ hor ^ vanne. . 

'Mena qui la mia dolce Anna forellai * • . 

fi affretti di fpruzzar Ju Ponde.^ \ 

'Vi puro fiume quefle membra , ^ Pagne ' - 
i^co , e i profumi le fiacre hoftie adducai ' 
^tal fien\ venga :& tu le tempie e i crini v ' 
T 9 cingi intanto di /aerate bend^ • 
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I Cbé qmì foknni facrifieii'ehfrìi 
Cb*bo ferim di {aerare al Re di Sti^e^ 
'Devotamente bar di finire intendo^ 

Et por già fine ai miei gravo/i affanni^ - 
Et dar foco a la fira » ove è difièfa 
La fera del Trojan mal nata immago i ’ ì 
Ojj> dice : ó* la fianca vecchiarella 
Col tardo pie di accelerar fi affretta» 

Ma sbigottita -iò* di fé fiefia in bandai • • ^ 
Et nel fuo foUè ardir ferma'' ó* immota ' j 
Dido infelice -, ^ dal dohr ' conquifa .» ’• - ^ 

I Volgendo intorno il tenebrofo /guardo f ■ ' \ 
Et gli occhi, ^e il volto , & di dolor di morié 
Fatta cruda in fe fiefsa iurta & trapàfsa » 
, Is interne parti del' palagio gli alti > 

[ Roghi farmonta furiofa » e il ferro .• 

Stringe con la fua man del Trojan Ducei * 
'JVon per quefio da lei già cbiefio in donoy 
^n) , come feorfe i già graditi arnefi 
Del caro amante ^ & P odorato letto^. ' . . 

Campo' de* f noi piacer i fermoffi alquant'oi - 
Et lagrimando,& fofpirando i fu le . ‘ ; 

Piume • infelici abbandonofji traf se 

Dal mefio cor quefie dolenthveci . • 

Dolci mentre al del piacque i amate fpogliel 
Prendete bomai quejlo infelice {pino ^ i 
I Et difcìogHete da s^ gravi angofde 

alma affitta . Ecco ho pur tratto alfine - • 
Lo fpirto ignudo dal mortai mìo velo 9 • > 

E ffndfjl grande Jmrnago . , * 

* V-. PQfJ. 


fondato ho par chtite eceelfd & chiara^ 
Et di alto mura^é* di alte toni ho cinto* 
fatto ho del mio conforto afpra vondotta^ ■. 
Et dol fratello fcellorato & fina ^ / 
fio par rifcofso le davate pene* 
felice , ohimè % troppo felice » ó* troppo 
Sovra ogni altra felice e avventurata % , * 

Tur che del rio Trojan gli arditi legni . 
J^on havefser mai tocco i nofiri lidi . 

Così difie i& fai. letto abbandonojpt 
E il volto imprefse ne Pomate piamei 
Indi fi fcofse%& lagrimando aifiei . .. 
Dunque io debbo morir ì Hor che fi morai 
Così .mi giova di .pafsar ne Pondo 
Nere di Stigeihor veggio da lontano ^ 
Poiché prefso noP vede ^ e infin dal mare 
Vaceejo rogo^é*. ne. triónfi & goda . 

// fnperèo Trojano $ & feco adduca 
Prefagi of curi, di mia morte, bonendi , 
Così difse ella*& ecco il ferro immerfo . 
Nel paro avorio \ é* ne la neve intatta* 
Cade ella a. terra rò* le dolenti fanti 
Ea veggon gjià fovra caduta * Ò* f mortai . 
Et la fpada -, & la man di fangue afperfa 
Vanne il grido a le Jìelle^ó* ne rimbomba 
La Regia^ eccefa^é* la fmanita fama ' < 
Per tutta la città trafeorre &. erra . ' 
Come fe prefa. da* nemici t& pofia . ^ 

Puf se a fangue. & a foco , or fa è* difir tetta 
la gran Carjago , o la famof a Tiroy * / . 

fin 


1 _ 3 *^ 

E ttf un mominh ìe maci fiamme ^ 

! Su gli alti rnurii& fu i fuperòi tetti ^ 

I Si (wwlgffser de* tempii ,©• de* palagi • 

I Vài Ilo Anna foreHai&^fepr afatta 

Da fulfito terror , fi affretta & corre; 

Et fquarciandofi il petto , il *l^ifo ^ei crini . . •> 
Fra le genti fi avventa y e in dairno chiama 
Pià volte il nome de f amata fuora» > < > 

Et pei' quefio,diceaycara forelki • 

, Tu mi tradiftiyò* quifie fròdi ordifti? 

Quello fu il foco y ohimè yquefii gli aitar i^^ ; 
Mifera , abbandonata , è* di che prima 
Debbo io lafsa dolermi » & di che poi ? 

Perche y dolce mio ben « dolente & fola 
Mi hai qui laf ciato , & perche corri a morte ^ 

I Senza la dolce tua cara forella ? 

Almeno un colpo y dr un fot ferro havefie 
~ Ambidue parimente ancijo ò* morto * \ 

Mifera ancor con quejìe mani alzai 
Veccelfa piray& quefta^^voce ifiefsa . 

Ha richiamato de la patria i numi • ' 

Et perche quefto , ohimè ? fol perche io fujfi 
Vi te y chiaro mio fol, fpogliata & fiofta, \ 
Et perche io fujfi nel tuo duro qccafo 
Troppo lungi da te . Sorella amàtay f 
In un momento bai la mìa vita eftinto, 

’ Il popol di CàrtagOytb* quel di Tiroy 
' Il gran Senato y& la tua patria eccelfa» 
Porgetemi acqua da lavar le piaghe • ^ 

j ÌMfcim. ch\io raccolga del ^ 

' ■ 
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Can h mie labbra U reliquie ittjieniei ' 

'Bt coi} detto , gli alti gradi afcende > 

Ve la gyan pira » & nel fuo Jen ftaccogUa • 
Ba fuora , che giacca già prefxo a morte* 

'Et fqfpirando ,& lagrimando afciuga 
Con la fua *vefle la profonda piaga • 

Ella fi sforza innalzar le luci-, 

Fatte gravi per morte , é* tofio mancai 
Et la gran piaga-, in mezzo' il petto imprefsaì ' 
Verfa fangue ad ogn*hor-,flride -,é* anbeìa» ' ^ 
Yre volte' in fe mede fina rilevojP 
Appoggiandoli al braccio , ^ fovra il letta 
Tre volte cadde a la terza giacque . ■ 

Ft con gli occhi di morte opprcfji & vinti 
Cerca-, al del volta idi mirar la luce, • 

Et fofpirò poiché veduta Phebbe» * •: 

A fhor di Giove la pietofa fuora , ^ ' ; 

Perche tanto al morir non faccia indugio - • 

La nobil Donna ié^ efia fuor di angofcìa^ 
Manda' dal cidHa fuà-mefiaggia fida' “ • ^ * 

Iri , che fcioglia l’intefsuto ‘ nodo -i '•' * ' ‘ • | 
Et Pintricato entrò le' membra fpirtòp ': ' ^ “ 
Che -, mal grado di Eli fa -,ér mal di mortel ■ 
Pur la ritien nel fùo mortale avvinta . 

Però che , morendo ella anzi al fuo fitte, > - 

jV(9« chiamata da i fati , ma difciplta • •• 

Dal fuo folle furor da cruda manò-, * - 

Mon havea ancor Profirpinà divelta 
Suo fatai din da Pindorata cima,'^ ' 

Me dannato il fuo capo a Pondc ofcutéi . ^ 
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Tojìo la Dea , cbè piemie nemiff^ adduce ^ 

Da Vamàfo de! foì cerchio lucente 
Mille & mille color 'tradendo, infieme ^ 
Spiega per Paria i Puoi dipinti vanni 9 
Et fui capo di E fifa al fin fermoffl, 

Et difie. Jo, per feguir gli alti del cielo 
Decreti immoti ^qufio a Elmo hor facro^ 
Et te da le tue membra tomai difcioglio • 
G)s} dice-)& dal capo il biondo crine :> 
Con la deftra le fveìleionde qual vento 
Vaccefa aura vital fen vola & 
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o D a: vi; 


Del lib. L di Orazio; 


Volgarizzata dal Qmtmmani ^ a cavata 
dalla Raccòlta di Gioì Narducci da 
' Fcrugia, 


Scribéris Vario fortis , ^ boflmin 
iViflor , &c. —V - ■ ' 


C Oft quel felice e fortunato file ; 

Onde Homero dipìnfe i primi heroi i 
Le tue chiare vittorie , e i fatti egregj 
Fian da Vario deferirti -> e ciò che mai 
Fecero i tuoi guerrier fatto i tuoi fegni 
Con^ veloci deftrier , con legni armati» ^ 

Noi , grande jìsmì^Xa ^òjpcJmprefe avvezzi^ ' 
Non tentiam ^Jimlnreggiar /falte prodezze ^ * 
De la tua deflraJiò PinvincUfil petto 


Del fiero Achilk 'oì^enmefofi errori 
Del doppio Vlipe , o Ik^miglìa borrenda 


j ^ j Cm 

Vi Pelope crudel ; che noP confente 
U roca lira y e la mia deboi Mufa 
Non ardijce feernar col rozzo canto 
Del gran Ce fare invitto i pregi eccelfiy 
O k tue fenza par famofe imprefe . 

Chi fia già raai » che ci deferiva a pieno 
'Marte y cinto d*ufbergo , o morioney 
fer la polve 9 ch\i prefe intorno a Trojà y 

- ' " ■' iff» 


f 
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Ijurtào efofco i e Bi feroci afiéttoì ~ ■? * 

E chi Diomede ^ai Dei cekjji uguale^ 

Per favor di Minerva al Gel traslatc ? 

^ JVoi de le vaghe verginette adorne , 

Con Pugne aguzze incontro a i cari amantiy 
j / rimbrotti , le ripe le querele 
! Can tiara mai fem^e , k i dolci /degni e Pire 2 
O che pam di legami intatto fciolti^ 

O che par ci ritegno entro a"* Puoi lacci ■ 

' jimor p che fpefiq ogni rato fenjqjnvola . - 
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H f^énté Sonétto lò abbiamo avuto dì 
Ofètusa per cofa del Qua ttromani ; 
ma egli è da dubbitarne affai a 
cagion delia balfezza^e < . 

per altri difetti. 

F ido àttgtlltn 9 che U ptà mbià* onde 

Vai ricercando a Spegner la tua fetei . ' 
E -t fuggendo da Vombre verdi e liete , 
'Mejlo ti ajftdia le più feccbe fronde i 


'f ciche al tuo richiamar più non rifponde 
ha tua cara fedel « che vifchio y o rete 
Forfè Pha tolta ; ed io pur di una fete 
Teca ard^ , che il mio Sol morte nafcondei 

'fJon ti Spiacela a lento € tardo volo 
Seguir Forme di lamenti 

Alti meco pgnff endice . 

Vien 9 ne morte t^tr ^ nefutuoivo duolo 
Va me 9 cV‘ambedàe^wdf»)i e Scontenti 
^vjym vita dogliofa & infelice* ■ 


I 



I 
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SONETTO 

I ACosimoMorelli* 

C Ofrno , fe^l tuo penjìtr tranquillo e dolce 
Fortuna ria di atro ventno amfcai 
E fé di pianto e duol ti bagna e infofea 
Chi tra tanti fofpir ti av^’iva e molcei\ 

Volgi gli occhi al Signor ^ che «nuove e folce 
Col cenno il Gelo , e con finora , e Tofea 
Rima fgornbra la nebbia del cuor fijca^ 
E volgi al ben » che la tua vita addolce, 

, ' Legno percofìo da tempefle e finì 

T ra duri /cogli , e fra Cariddi e Scilh 
Spepo rìcovra in fuo bramato porto • 

Così , s''huom cade y e ver fa ardenti /il le, 

T ofio rifirge , e prende aria , e conforto, 

E’i crin i‘ infregia di odorati mirti . 


^ Il 
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Il fonetto precedente Io abbiamo prefb dal- 
la Raccolta di Poeti Napoletani ftampa- 
ta in Napoli l’anno mocci, in 12. per ope- 
ra del dottiflìmo Signor Giovanni Acam- 
pora , il quale trafcriflelo dal canzoniero 
S. di Cofimo Morelli, ch’era nel- 
la librarla del fu Reggente Se- 
^ ^ rafìno Bifcardi , e che poi 

difgraziatamente fi è 
perduto. 
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DISCORSO 

INTORNO 

ALLE 

METAFORE , E AL LORO USO 

D I 

S E R T O R I O 

quattromani, 

Ol aìjbiamo due cofe : il pro- 
prio , e la metafora ; e’I pro- 
prio può dirfi ogni colà : per 
efempio polTo io dire 
fla donna rat uccìde , mi le- 
ga , mi abbaglia , &c. ma, co- 
me io prendo una metafora , 
non polTp in conto alcuno partirmene , falvo 
fe io non muto foftanze , o fe non torno al- 
le prime foftanze , o fe *noif do alle foftanze 
mutate quelli accidenti che fono proprj co- 
sì alle foftanze prime , come alle foftanze mu- 
tate. Il Petrarca prende la metafora della co- 
lonna ? cioè muta la per fona del Cardinal Co- 

P 2 lon- 
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lonna in una colonna > e dalle quel ch*è pro- 
prio della colonna . 

Glorìofa Colonna * in cui fi appoggia 
Nojha fperanza « cV gran nome Latino, 
Prende la metafora dell’orfa, e non fi parte più 
da quel che fi conviene airorlà: 

Vorfa rabbiofa con gli orfacchi fuoi , ò’c, 
non avrebbe potuto dare all’orfa quel ch’è 
proprio della colonna , o per contrario : ne 
trafportare dalla metafora ai proprio , cioè da- 
re alla foftanza mutata gli accidenti della fo- 
ftanza prima . E quel che dicono alcuni va- 
lenti huomini che ogni colà fi fai va col fen- 
fo allegorico , è cofa invero da ridere ; perche 
la falfità delle lettere non può falvarfi col fen- 
fo allegorico ; e quando altri fputò cosi fat- 
ta fentenza , parlò della favola ; e difle che le 
favole fole poflfono falvarfi coll* allegorie , e 
non intefe delle traslationi : laonde non è de- 
gno di molta lode Pietro Bembo , che dà al- 
la colonna quel che non le conviene , e ch’ò 
proprio della donna , come fi vede nel So» 
netto, che feri ve a Vittoria Colonna; 

Alta Colonnare ferma a le tempefte 
Del del turbato. 

Quello Ila bene \ e non può non lodarfi ; ma 
- _ a cui chiaro onor fatino 
Leggiadre membra , accolte nero panno, 

E penfer fanti, e ragionar celefte. 

Tutto quefto non può foftenerfi 5 perche non 
, c ve- 
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Della Metafora. 229 
è vero che la coloimà abbia leggiadre mem-*’ 
bra , e le altre cofe , che le attribuifee , che 
convengono folo a perfona umana . Ne il Ca- 
ia , che dà alia colonna i begli occhi , può 
fuggire di non eflere riprefo. 

f/ivo rato fcoglìo , e felcs alpejìre » e durai 
Tutto va bene ne’ quaternarj , e non può (è 
non ammirarfi ; ma quel che fiegue;, 

O verdi poggi , 0 fehe ombro fe * e folte 9 
he vaghe luci de' begli occhi reit 
Che'l duol foave fanno ,&c. 
non può in conto alcuno lodarli ; perche le 
colonne non hanno occhi , e gli occhi fono 
proprj della donna . Il Petrarca par che ca- 
da nello ftefib folTato : 

Gloriofa Colonna , in cui fi appoggia 
JMoJlra fperanza , e'I gran nome Latino , 

Ch' ancor non torfe dal vero cammino 
Vira di Giove per ventofd pioggia* 

Perche le colonne non fanno cammino . Ne 
puofli dire in fua difefa , ch’egli fenta i’ifto- 
ria delle colonne , i’una di fuoco e l’altra di 
nube , che guidarono il popolo eletto alla Ter- 
ra di promiflionc . Manca molto in quel So- ^ 
netto: 

1j arboY gentil 9 che forte amai molti anni 9 
Mentre i be' rami non ebbero a f degno-, 
avendo cangiato la foftanza di donna in fo- 
ftanza di albero , non vi poflbno aver luogo 
gli accidenti di donna , ch’c di edere amata , e 

P 3 • di 
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230 Trattato 
<3i avere a fdegno i Tuoi amanti : ma piiolU di- 
re che fenta l’iftoria di Serfe , o fcherzi con 
quel che racconta degl’indiani (^Curtio nel 
Vili. con quelle parole : Dtos putant quid* 
quid colere caperunt , arborei raaxirnè , quai 
violare capitale ejì . E c’abbia ( in quanto a 
prendere a fdegno ) riguardo a quel che raccon- 
tano le favole ; cioè che come Dafne fu traf- 
miitata in lauro , Apollo corfe fiibito ad ab- 
bracciarla e baciarla , e che ’l lauro fdegnò i 
fuoi baci , & i fuoi abbracciamenti . Ovidio 
Ofcula dat ligno^trefugittarnen ofcula lìgnura. 
Ma quel che foggiunge nel fecondo quater- 
nario 

Vece di dolce fe fpktato legno 
non può in conto alcuno difenderli ; poiché 
l’elTere fpietato non è de’ legni , ma degli uo- 
mini , e delle cofe animate . Non fi ha ne per 
alcuna illoria , ne per favola « che alcuno le- 
gno fi fia fatto fpietato . Et il Cala , nella ri- 
ipolla al Bembo , avendo trasformato V inegia 
in nido , da cofe improprie al nido: 

U altero nido , o<y’;o sì lieto albergo : 

E poi: , 

Afeco di voi fi gloria . 

Perche il nido non può parlare , ne vantarli 
di aver prodotto il Bembo : e quello avvenne 
ai Cafa 1 perche avea detto prima: 
ha nobil don?ta , ov^io sì lieto albergo : 

E poi; Meco ^ voi fi gloria» 

. Epo- 
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E potea ben dire , di -joi fi gloria , perche può 
donna vantarfi di avere ingenerato così fatto 
figliuolo: ma avveggendofi poi che avea al- 
quanto del difoneflo ^ ch’egli alberghi con una 
donna ftraniera , e ch’era detto impropriamen- 
te., /^l donna ^ovUo albergo^ cambiò la nobll 
donna in altiero nido : e così per fuggire 
uno fcoglioincorfe nell’altro . Ne poflb loda- 
re Horatio , che avendo prefo Tallegoria del- 
la nave , intendendo per quella la fazione di 
Bruto e Caflio , dice alla nave ( Nonne vides ) 
poiché il vedere è molto lontano dalle cofe in- 
fenfate . Il che imitò il Petrarca con non niol- 
to configlio , che avendo trasformato la fua 
donna in lauro , difle : Vedeva all ombra umi* 
lemente il mio Signor feder/i te la mia • 
Et Horatio , avendo trasformato fe fteflo in ci- 
gno in quella bellilTima ode , che comincia 
Non ufitata , nec tenui forar 
Penna 

non dovea in conto alcuno foggiungere, 

. .. — — — me peritus 

Difcet Iber , Rhodanìque potar, 
perche quelle fon cofe pertinenti ad uomo^; 
non a cigno . Ma potrcbbefi dir per Horatio, 
chQ difcet qui importi avere cognizione ,& 
Horatio il prenda in quello fignificato . Il Pe- 
trarca non cadde miga in sì fatte Iconvene- 
volezze in quei verfi: 

Onde prefi col fuon color di cigno -p 

P 4 fi asì 
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Gfs} lungo Pomate rhe andai. 

Che vokndo parlar cantava fempre. 

Mercé chiamando con franta voce» 
perche non attribuì fce cole difformi , o lonta- 
ne dalla natura del cigno , in cui lì era trasfor- 
mato . £ fé il Cala dilTe del Bembo , fatto gjà 
cigno 

A le cui penne , al cui chiaro volume 
JVon fia , che^'l Mondo mai tenebre afperga, 
non però errò , come li fanno a credere alcuni; 
perche volume qui non dinota libro , ma 
io:Scb appunto quella rivolta , che fanno le 
cofe rotonde , quando fi rivolgono all’ ingiìii 
ficcome fi ha da Dante, e da’ poeti Latini. Er- 
rò il- Petrarca dicendo; 

Ondalo chìeggio perdono aquejìe fronàìi 
Perche febbene è proprio dell’uomo il chiede- 
re perdono , non è proprio delle frondi il per- 
donare. 

Pindaro in una degli Olimpici , ove di- 
ce , fatto il mio gomito fono molte faette , che 
rifuonano agli intendenti , & a* rozzi han bi- 
fogno di /piegamento , incorfe nello lleflb fco- 
gjio ; perche chiama i fuoi detti faette , e mu- 
ta follanza , e poi dà a faette quelli accidenti, ■ 
che non fono di quella follanza ; perche bi- 
fognevoli di fpiegamento , non è cofa che per- 
tenga a faette , ma a detto . 11 Bembo ancora 
prende la metafora àéiW rete , e poi le dà co- 
fa , che non ie conviene : 

Havea • 



DeIEA Metafora. 

Havea per fua vaghezza tefo amore 
*Dri‘ altra rete mezzo del mio corfo 
Vi oro , di perle , e di rubiti contefla^ 

Che veduta al pià fero e rìgìd'orfo 
Vmiliava , e inteneriva il core-, 

E quetava og^ni nembo , ogni ternpefla» 

Dio buono ! come la rete può quotare i nenoH 
bi , e le tempefte ? Che hanno a far le reti col- 
le temperie? 

II. Ne può paflkrfi da una in altra me- 
tafora : ne mi fi alleghi quel di Lucrezio 
Ipfe Epicurus obit decurfo lumino vita, 

I dove par che trapaflì dalla metafora del cor- 
fo a quella del lume , perche è da leggerfi: 

— ■ ■ — decurfo limine vita. 

E così farà una fola metafora : e così fi legge , 
in uno fcritto a penna in carta pecora . Ne mi 
avventino addoflb quel di Catullo : 

Loquente /ape ftbilum edidit corna^ 
con dir che Catullo metta tre metafore l’una 
dopo l’altra ; perche chioma in vece di froti* 
da è pafiata in proprio , e però il Cafa le diede 
l’aggiunto di verde : 

E la tua verde chioma ornbrofa , antica 
Come la mia , par di ognintorno imbianchi. 
Chioma qui è proprio : metaforicamente il par- 
lare è ’l foffolo : o piò torto le fi dà il pro- 
prio, perche quando le fiondi degli alberi Ib- 
no commofle da’ venti , pare che in un cert'o 
modo parlino ; perche ’l fifehio non è altro a 

che 
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che voce fenza fignificato . Il Bembo trapafla 
dalla metafora al proprio in quel fonetto: 
Ombre-fin cui fpefio il mio fol vibra-, e /piega 
Suoi raggi , e talor parla , € talor ridey 
E dolcemente me da me divide, 

E vaghi e lievi fpirti prende , e lega, 
pèrche non è proprio del fole il parlare , ride- 
re 1 prendere , e legare gli fpiriti . Il Petrarca ■ 
ancora in quelli veri! dà al fole la mano , e’i 
piede , e fenfo da poter dolerfi , e da udire. 

Ivi è quel nojìro chiaro e vivo fole , 

O adorna , e ’nfiora la tua riva manca . 

Forfè C 0 che /pero ) il mio tardar le dole. 
Baciale V piede , e la man bella , e bianca. 

Ville , il baciar fia in vece di parole , ó'c. 

Ma poflìamo dire che Sole appo i poeti To* 
fcaiii è palTato come in proprio per la cofa 
amata : ficcome è paffato lumi per occhi : e 
perciò potè il Petrarca dire 

E vidi lagrimar que* duo bei lumi. 

E Virgilio: 

Lumini! ejfojpfluidum lavìt inde cruorem. 

E ciò non' folo li ufa da* poeti , ma ancor da’ ^ 
profatori . Veli. Patercolo : Effùfìumque alte^ 
rura Romani Irnperii lumen . Quinc. Prior al- 
terum ex duobus eruit lumen . E perche igni: 
per la cofa amata è palTato ancora in proprio 
per la continua ufanza , fi danno a quella vo- 
ce quegli llelTi accidenti , che fono proprj del- 
la perlbna amata; 
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Àt mìhì fife ojfirt •vultu meus ignis 
Arnyntas, 

Nothr Ut jarn fit cantbut mn Delta nojìrh, 
Petrarca 

— 2 — — — che V mìo bel fuoco è tale ^ 

Cognì huom pareggia. 

Il medefimo 

Ch'io ^veggio nel penfier dolce mio fuoco 

Fredda una lingua > &c. 

Et Horatio 

^uod fi non pulchrior ignis 

Accendit obfifiam lUon-, 

Gaude forte tua, 

E con molta vaghezza chiama fuoco la don- 
na di Mecenate , e le dà quegli accidenti , che 
fon proprj del ftioco ; e fcherza coll’amore di 
Mecenate , e coll’incendio di Troja , e colle 
bellezze di Elena , che ne fu cagione . Il Pe- 
trarca , avendo chiamato hamma la Tua donna 
nel fonetto , 

lì alma mia fiamma oltra le belle bella, 
le dà poi configlio , vifi , fdegni , arti , cU 
glio , cofe convenienti a donne, non a fiam- 
* ma . Ne è punto vero quel che dice Caftel- 
vetro , che comincia da tra;slazione e termina 
in proprio. 

111. Ma trapaflìamo alle metafore difformi 
c fconcie . Virgilio, ragionando degli occhi di 
Ottaviano Augufto , ufa metafora molto fpor- 
ca/& indegna da ufarfiin co^ì nobil foggetto; 
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— •— gsminas cui terapora flammas 
Lata •vomunt» 

E certo fu molto (frano il penfier fuo , ragio- 
nando degli occhi di un principe così vago, 
e cosi giovane , e così pieno di maeftà , e»ch’e- 
gli intende di celebrare così altamente , a ri- 
correre ad una metafora così ftomachevole : 
e pur veggiamo che Svetonio , che fu lonta- 
no da tempi di Augufto , e che fcrive iftorie, 
c non poefie eroiche , ragiona degli occhi di 
Augufto , Come di cofa foprannaturale : Ocu- 
los babttlt claros ac nitidos , quìbm etiara exi~ 
Jh'mari ‘vokbat iftepe quìddam divini vigoria 
gaudebatque ft quis fibi acrius contuenti , quafi 
ad fulgorerà foli s , vulturn furamitteret . Ma il 
Petrarca dilTe con molta dignità : 

Vive faville ufcian da duo be'* lumi 
Ver me si dolcemente folgorando . 

E che quefta metafora fia degna di riprenlìo- 
ne , fi pruova per M. Tullio ; il quale aven- 
do ufato una fimil metafora in ragionando di 
Catone , che non ceflava mai di leggere li- 
bri'; fi fcufa di averla ufata , con tutto ch’e- 
gli lìa profatore , il qual non c tenuto di man- * 
tenerli neiraltezza de’ poeti eroici . Nel ter- 
zo de finib. ^ul quafi helluo lìbrorum , fi hoc 
vfirbo tara in clara re utendum efi , videbatur. 

Il Petrarca ancora u(à traslazioni affai fcon- 
venevoli in quel verfo, 

‘ La donna » cheH mio cor nel vifo porta . • 

Per- 
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Percioccliè nel viTo non lì porta colà ninna; 
e pare imo Arano arnefe , e fà una fconcia im- 
magine , che una donna porti appiccato in vi- 
{o un cuore ; e come c Tozzo a vèdeiTi , tale è 
ancora a fentirfi . E non c meno fconvenevole 
queiraltra 

O bd vìfo , ow amore injttrne pofe 

Gli /proni ,e''l freno 

Perche fa brutta vifta il vedere un freno , ed 
un pajo di fproni attaccati al vifo di una don- 
na . E Lucrezio ragionando del cavallo , che 
va in amore , ufaiido queAa ftefla metafora, 
trapalfa ogni vaghezza , e dà al cavallo quel 
che gii è proprio: 

Pennigeri favit calcaribus i^us arnoris. 
Perciocché é proprio del cavallo d'impervcrfa- 
re , quando é tocco dagli fproni afpramente: 

& c proprio di un fanciullo di ftraziare un ca- 
vallo , quando cavalca . E Dionifjo Longino 
biafima un Iftorico , che fcrilTe : A Serfe fu- 
reno prefentati drappi di [cariato , e di feta% 
armi forbite e lampeggianti -, cacio, e lardo, 
carne falata , e pentole di frutto , dogli di fui- 
no , e "jafellamenti di oro e di argento , perle , e 
gemme di ogni forte : perche come quefte co- 
fe fono brutte a vederli, così fono ancora brut- 
te a udirfi . Ne puoflì in difefa portare il fen- 
fo allegorico ; perche , oltreche è vanità , co- 
me fi è detto (opra, in quefto luogo fi vede, 
così l’uno come Faltro fenfo apportare all* ^ 

ani- 
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animo brutta immagine . E nel fonetto , che 
(crive a Pandolfo Malateda > trabocca in una 
metafora^ molto ftrana,ne può crederfi ch’el- 
la ufcita fia dalla penna di un tanto uomo: 
Pt:rò mi diceH cariche in carta feriva 
Cofa , onde ’/ fiome ‘voftro in pregio faglia, 
Che V nulla parte pi ri faldo s'intaglia 
Plr far di marmo una per fon a viva. 

Strana cofa par certo , che non s’intagli in par- 
te ninna piò faldamente che in carta , per fa- 
re una perfona viva di marmo : e poi fi truo- 
vano uomini , che voglion difenderla , perch’è 
ufcita dal Petrarca. Egli ha voluto adombra-? 
re quelli verlì di Horatio: 

i^on incifa notis marmora publicis , &c. 
tioè , le llatue di bronzo , e le lettere iuta-, 
gliate ne* marmi non palefano così al vivo le 
glorie di Scipione Africano , come i verfi di 
Ennio : ma com’egli li habbia efpreflì , dicali * 
da chi ha giudizio. 

• IV. E perche le metafore han fempre da 
ingrandire ed innalzare le cofe , han da fug- 
girli quelle, che impicciolifcorio , ed abbaf- 
fano : e però non può fe non biafimarfi il Pe- 
trarca , che chiamò gli Angeli , alati corrhrii 
e più Dante, che gli chiamò , Afiori celefia- , 
li : ne può quello aggiunto di cekjliali ca- 
var via la malizia di quella metafora . Ne può 
lodarli Lucrezio , che dilTe del mare: 

' Et pedibus potuit falfas fuperare lacunas, ; 

il 
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il qual verfo fu poi raflettatoda M. Tullio; 

Et pedibus potuti pelagt fuperare fluenta,^ 
il che ne pure mi piacerebbe , fe non raglo- 
nafle di quello llretto di mare , ch’è tra l’A- 
fla e l’Europa , e fcorre a guifa di fiume : per- 
che fluejjta è affai picciola cofa per efprime- 
re la vaftità del mare . Ne pure Horatio può 
fuggire di non effer biafimato , che dà lo ftre-; 
pire alla lira 

O tejìudinìs aurea 
Vuktrnquaftrepitum Pieri temperai'» 

Nò un certo Dionifio , che allega Ariftotile 
nella Teol. , il quale chiamò la pocfia ftri- 
dar di Calliope : perche lo ftridore non dino- % 

ta altro che (Irepito vano e nojofo , e la vo- 
ce della poefia è foave & amabile 9 e fignifi- 
cante cofe buone. 

V. Ma (è bene ci è vietato che quando 
fi ’ncomincia a parlare per metafora non fi 
trapaflì nel proprio ; nulladimeno non fi vie- 
ta che fi cominci dal proprio poi fi termi- 
ni in [metafora . Homero nel VII. dell’Iliade: 

- Ma Ajace figliuolo di Telamone « riparo de* 

Credi ruppe le fchiere de'Trojani, & tab» 
battuto un* uomo , fece lume a* compagni . Co- 
minciando da proprio termina in metafora. 

Nel X, deir Iliade , Ma torna indietro come 
averai fatto lume alle navi : e per effere il far 
iuce come fpetie di provverbio , può ancora 
^prenderli provverbio: e le metafore 

prov- 
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provverbiali fi hanno come proprie . Perciò 
Petrarca: 

Vn lauro •verde $ una gentil colonna 
^uindecl runo^ e [‘altra diciott* anni 
fonato ho feno , e già mai non mi fcinfì. 
Comincia da una traslazione » e termina in 
un’ altra : perche il portare in fcno è metafo- 
ra prowerbiaie , e puofìTi ufare ; perche /*a- 
^'ere in feno vuol dire , aver cara una colà, 
ed amarla . Ma le il Petrarca avefle ufato il 
proprio , come difle M. Tullio di Cefare; Ge- 
far , crede mìhi , in ftnu ejl , nec difdngor; 
non avrebbe detto di portar Laura in feno, 
perche averebbe potuto ingenerare qualche 
fofpetto di difonellà nell’animo de’ lettori, 
ma colla traslazione la cuopre. 

VI. Ma quantunque nella metafora lì dia- 
no fempre gli accidenti fuoi proprj alla Ib- 
llanza mutata , ciò non fi oflerva nella Me- 
tonimia : perche fpelTo fi danno alla folìanza 
mutata quegli ftelTi accidenti , che fono del- 
la propria fodanza : & halli ciò a lodare, non 
a riprendere . Horatio dàall’arbudo quel ch’c 
proprio dell’uva: 

Dum Praneflinus falfo , multumque fluenti ^ 
Exprefla arbuflo regerit, convivio. 

Pone arbudo in luogo di uva , e però dice ar- 
buflo falfo , multumque fluenti . Claudianp dà 
al mare quel ch’è proprio delle perle ; 

, Vile putas donumjbìitm confurgere gemmiti 

4ut ' 
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- ^Aut rubro radiare mari , fi fiori bus ornei 
Regina regina coraam ? — 

Virgilio dà a Cerere quei ch’ò proprio delle 
jbiade : 

Tum Cererem corruptam undh , cereallaque 
arma — ^ Expediunt 

, e quel ch’è proprio del pane . Ma il Petrar- 
ca non mifchiò metonimie pcrfonali divine 
con voci proprie , come fi vede in quelli verfii 
— — - ■ ed ha fatto fuoi Dei, 

JVon GJove e Palla , raa Venere e Bacco. 

Il che non feppero ,*nc vollero tifare i Poeti 
Greci , e’ Latini . Et Horatio difle; 

Parumne campis , atque JVeptuno fuper 
Fufum ejì Latini fanguinisì 
VII. Hannofi ancora a fchivare i concetti 
bàflì ,e le locuzioni volgari : e quel che difle 
Petrarca ne’ Trionfi 

fuoi cavai raddoppiato era Vorzo, 
de’ cavalli del Sole, è una melenfaggine trop^ 
po grande : perche , oltre al numero cattivo, 
non par credibile che in cielo fi mangi orzo: 
e dovea in ciò imitare Homero , il quale fcri- 
ve de’ cavalli del Sole , che fi pafccKio di am- 
Ibrofia , e di nettare ; ficcome fece ancora Ovi- 
dio nelle Trasformationi , E fe Giovenale difle: 
Infrendens jumentis or dea lajfts 
■ parlò de’ cavalli nollrali , non de’ celelli;e 
come fcrittor di Satire non fi guarda ufar mo- 
' di baflì talora , e vulgati . L’illeflb Petrarca, 

5Ì. ’vég- 
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•veggendo che le eofe particoiari , che man- 
tengono acccfo un lume, erano vili ehalTe, 
ricorfe alle univerfali , e diffe: 

A guìfa di un foave t chiaro lume » 

Cui nutrimento a poco a poco manca» 

Il che non Teppe offervare Lodovico Ariollo: 
E manco , corne àebil lume fuole. 

Cui cera manchi -, od olio , ove fta accefo* 

E non ebbe vergogna di ufar olio , e cera , che 
fono da fingerli in poema onorato, Ovidio, 
per non dire olio , ricorfe alla metoninua , e 
difìTe ancora nobilmente 

Cujus ab alloquìis anima haud rnoribunda 
revixiu , 

vigil infusa Pallade fiamma folti. 

^la quefl^'ilefib non fi guardò di ulàre paro- 
le vili in quel verfo: 

2Jt vifis rapidijfima milvius extis • 

Ma il Cafa con dignità: 

loì come vile augel yfcendo a poca efca. 

Et usò vile augel in ifcambio di nìbbio-, e 
poca efca in vece di buftccbie . Ne mi fi al- 
leghi il Boccaccio , appo il quale fi legge : Ti 
iafciafii adtfcare come un nibbio alle bufeccbiey 
perch’egli è prolàtore e non poeta , & era ac- 
cefo di molto fdegno , quando egli diftefe quel 
lùo Corbaccìo ; & induce a parlare uno fpiri- 
to , che fu perlbna idiota ; e ragiona come la- 
ti rico , e quando egli parlava era commoflb da 
grande affetto : e quando egli dice nelle No» 

' vel- 


Dlgillzed by CoO; 


Della Metafora. 245 
felle : Cotal grado a chi tigne pettina , oflerva 
il coftume , inducendo a parlare un’ uomo di 
baffo affare fopraffatto da molto fdegno . Ma 
Petrarca , come poeta , parlando in perfona di 
Amore, innalzò quello concetto , ed usò no- 
biliffima metafora: 

Di buon ferae mal frutto 
Dante; 

Di mia femenzd cotal paglia io mieto. 

Vili. E non folo hanno a fuggirli le meta- 
fore vili , & alcuni modi baffi di dire ; ma al- 
cuni .comunali e vulgari , che convengono 
più a’ profatori , che a’ poeti . Bembo diffe: 
lo de la donna mia quanto fon lungi. 

E fa un verfo , che non s’innalza troppo da 
terra . II Petrarca efprime quello concetto , ed 
innalzali fino alle llelle , perche usò modo no- 
bile , e fuor delPufo comune: 

Sant'aria dal bel volto mi diparte» 
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L’ARTE poetica 

DI HORATIO placco; 

Tradotta da 

SERTO RIO 

QUATTROMANI, 

Con alcune annotazioni nella fine\ . 
ora data in luce la p'ima ‘volta, 

E un pittore formerà un cor- 
po, che habbia il capo hii- 
mano , il collo di cavallo , e 
che lìa veftito di varie piu-, 
me di diverli augelli , e com- 
porto e formato di membra d^ 
ogni forte di animali ; in mo- 
do che ) havendo il vifo di donzella leggia- 
dra 9 venga poi a terminare in un pefce defor- 
me e fporco ; e voi , o Fifoni amici , fiate in- 
,tromefl] a mirare qnerta cotal figura ; potrete 
voi trattenervi dalle rifa ? Certo no : perche 
tutte le cofe , che fono fuori dell’ordine del- 
la natura ci danno da ridere . Habbiatc per fer- 
ino 9 0 Fifoni 9 che il poema di colui , che fii\- 

SL-J ge 
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ge diverfè cìancie, e ravviluppa diverfe for- 
me in un fol corpo , e che compone la favola 
eli diverfe chimere', che non hanno propor- 
tione fra loro ; farà molto fimileacotal pìt» 
tura , e farà conforme a i fogni degl’ infermi: 
perciocclic ne il capo , ne il piè fi accoinmo- 
dano ad una iftefla forma , e non corrifponda- 
iio ad un (olo foggetto . Mi direte , che io fia 
troppo fevero cenfòre , e che io voglia ftrin- 
gere , e annullare i privilegj de i poeti , i quali 
infieme co i dipintori fi hanno pcefo licenza di 
poter fingere ciò che vogliono .11 fàppiamo 
molto bene : e ficcome ricerchiamo quella li- 
cenza per noi , cosi parimente la concediamo 
ad altri liberamente : ma non la diamo , o pi- 
gliamo in modo , che le cofe afpre fi habbiano 
ad accozzare con le piacevoli , e che i ferpenti 
fi accompagnino con le colombe , e gli agnel- 
li con le tigri : cioè non vogliamo che fi ag- 
giungano i contrarj , e quelli che non hanno 
convenienza fra loro. 

luctpth gravtbus , Speffe volte nelle’' 
favole , che contengono cofe gravi, com’ è pep 
efempio la Iliade dr Homero,o la Eneide di Vir- 
gilio , che fanno profeflìone di altezza , e che 
ci promettono cole grandi e fublimi , vi fi cu- 
ce intorno uno e un altro panno , tinto in por- 
‘pora, che rifplenda ,e che faccia apparir bel- 
la la cofa . Cioè alcune volte nelle favole , che 
tjontengono j;ofè fraudi , vi fi framettono al- 
cune 
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cune belle digreflloni per dilettare gli animi 
de’ lettori ; e fanno quell’eifetto appunto , che 
fanno i beili drappi negli apparati. Come quan- 
do fi defcrive il bofco , o gli altari di Diana; 
o un giro di acqua , che fcorre per luoghi ame- 
ni e dilettevoli ; o l’arco baleno , che per Io pi(i 
porta reco le piogge : quali co fe , quantunque 
iiano vaghe e leggiadre, nulla di manco in que- 
fto luogo , ove tu le poni , e nelle favde det- 
te di fopra , non iftanno bene , e non fanno a 
propofito : e forfè che farai come quel pitto- 
' re , che fapendo ben dipingere un cipreflo, i4 
fa entrare in ogni figura . Ma ciò che impor- 
ta , che tu fappi dipingere il ciprelio , le colui 
che ti ha pagato , acciò che il fuo nauiragio fia , 
dipinto in una tavoletta, ha rotto la nave , e 
nuota fra le tempefte , e non ha piu fj^ranza 
di ricoverarfi . E fe un vafajo cominciò a tor- 
mare un vafo grande , perche poi die la volt» 

alla ruota, e a poco a poco è venuto a nulore 

un picciolo vafetto ? Cioè fe tu hai comincia- 
to a cantar cofe grandi e fublimi , perche con 
la baflezza del dire r e fenz’awedertene , le tai 
diventare e picciole e balfe ? Finalmeiue ogni 
materia, che tu imprendi a trattare , fia lem- 

nlice , foia, & unica ; & habbia un fol capo , al 
quale tutte le altre membra corrifpondano con 
debita mifura e proportione,c non paja un log- 
getto di varie forme. ^ 

Mtxima pars,&c. La maggior parte lU 

- ; 
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noi poeti , o padri di così onorati figliuoli , O’ 
figliuoli di cotanto padre , fiamo ingannati (ot- 
to fpecie di buono . lo mi affatico di effer brie- 
ve, e divento ofcuro. Colui che s’ingegna di 
fcrivere troppo leggiadra e difcretamente , di- 
venta languido e fnervato : quelPaltro, che fa 
proftlTione di cofe grandie fublimi, diventa 
gonfio & affettato . Colui che s’ingegna e de- , - 
fiderà di fchivare le cofe alte , e per tema delle 
tempefte non fi difcofta da terra , difcende a 
troppo baflTezza , e va ferpendo per terra a gui- 
* giiifa di bifcia . 

variare cupìtt Chi varia una co- 
fa fcioccamente e prodigalmente , fa come quel 
pittore ignorante che dipinge il porco cin- 
ghiale fra Tonde del mare , & il delfino nel- 
le felve: cioè fa cofe contro natura , Perche 
le bene il variare è cofa buona e neceffaria , e 
malTimamentt al poeta ; perciocché alletta e ri- 
ftora mirabilmente gli animi de* lettori ; pu- 
re , fe contiene cofe goffe c disdicevoli , o dif- . 
formi , e (è non è tifata e con giuditio e con 
arte , il fwo poema farà/ fchivato e fuggito , e 
iKin fi potrà leggere fenza fiomaco . Se il poe- 
ta non ha in fe l’arte , quella iftelfa tema, e de- 
fiderio che ha di fuggire , che le cofe (ùe^non . 
fiano biafmate , il farà intoppare in quell’iftefli 
errori , che io dico , e ch’ei fugge. 

jErnìUum circa ludum^ é'c. Un certo fcul- 
, che (la al più baffo della piazza degli 

Emi- 
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Emilli, faprà egli molto bene ritrarre i capei-, 
li, e l’ugne di una ftatua di bronzo, e sì fatte co- 
fe , che parranno molto naturali ; ma è molto 
infelice , & inetto nelle altre parti ; perche 
non ne potrà mai ufcire , e non f^prà mai for- . 
mare un corpo intiero. Ora fe io m’intendefli 
di comporre qualche cofa , così l’opere mie 
non vorrei che fodero fimili alle opere di cq- 
ftui, come non vorrei bavere neri occhi , e ne- 
re chiome , e il nafo brutto e contrafatto. 

Surnìte rnateriam , &c. O voi che compo- 
nete, mifurate bene voi fteflì, e prendete a fcri^ 
vere di materia , che non fia difuguale alle vo- 
lare forze ; e rivolgete lungo tempo fra voi 
medefimi,che pelò polTano portare le vollre 
fpalle,e che no: & elàminate minutamente 
ogni voftro potere ,& applicate l’animo vo- 
ftro a quelle cofe , nelle quali vi fentite fiiffi- 
cienti , e vi conqfcéte inclinati dalla natura: 
e fe vi (èntite atti a fcriVerc cofe liriche fola- 
mente ^ e poco atti a feri vere feroiche , non 
vogliate darvi alferoiche , e lafciare le liriche. 
Colui che haverà eletto a fcrlvere di una ma- 
teria , e di un foggetto , che non fu peri le for- 
ze lue , e delle quali egli habbia cognitione; 
non farà abbandonato , ne dalia fa^iondia del 
dire , cioè dal parlare vago e limato , e dall’ab- 
bondanza delle lèntcnze ; ne dalla chiarezza 
dell’ordine e della difpofitione , che fa rifplen-j 
( 3 ere tutta la compofitione, come il fole i co- . 
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lori , e com3 la proportioiie i corpi . L’ord ino 
dee bavere quella virtù* e quella gratia , fe io 
non m’inganno * ch’hora parli di quelle cofe, 
che fi debbono dire , e che bora egli s’indugi 
a dire la maggior parte * e le lafci e le differifca 
in tempo più commodo & opportuno . L’epi- 
co , cioè il poeta eroico , il quale ci promette al 
principio ciò che ha da cantare in tutto il fuo 
libro, non fi metta a dire ogni cofa ; ma fac- 
cia fcelta delle cofe più belle , e trattile eoo 
giuditio , e con arte , c quello eligga , e.quel- 
lo rifiuti. 

In 'unvbh eùam tenuti , &c. Ancora fia fear- 
fo , e non corra in furia 5 e fia cauto , e favio, & 
accorto , e confiderato in femiuar parole, nuo- 
ve negli ferini fuoi.Tu dirai eccellentemen- 
te, e fuori dell’ordine del volgo* in modo che 
ninno ti potrà riprendere * fe con una congiun- 
tura ben fatta ,.e fe con uda compofitione fat- 
ta regolatatnente renderai nota la parola * che 
tu formerai di nuovo . E fe pure la necefiità ti 
allringerà a mollrare * & a fpiegare con nuove 
voci i fegreti , e i concetti dell’ animo tuo ; ti 
farà lecito formar parole * che non fono Hate 
udite da i vigilanti e valoroli Cetheghi ; e ti 
farà data ^ coucefla licenza di formarne , (e 
farà tolta con modellia, e con rifpetto : cioè , 
fe tu te ne fer virai rare volte * e fe * formando- 
ne fpeflb, le formerai con giuditio, e con confi- 
deratione.li come t’infegnanq i maellridell’arte. • 
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Bt nova fi^aquc » &€. E le parole nuove, 
e le finte poco anzi acquifteranno fede &4iu- 
torità , e faranno accettate per buone , (è faran- 
no derivate da fonte Greco , e fé faranno de-i 
ftramente piegate e derivate.Et il Romano che 
cofa haverà egli da concedere a Ceciiio , & a 
Plauto, poeti comici, che habbia a torre a Ver- 
gilio , & a Varo ? cioè fe { Romani hanno con- 
ce fio a coftoro , che fono poeti antichi , il po- 
ter formare parole nuove ne i bifogni ; quanto 
maggiormente il debbono conc^edere a Vergi- 
lio, & a Varo, poeti nuovi , & eccellenti» che il 
faranno con maggior giuditio , e con più leg- 
giadria ? e fé io poflb acquiftar poche parole 
nuove alia lingua , pecche n’ho da eflere in- 
vidiato & odiato ? havendo la lingua del vec- 
chio Catone , e del vecchio Ennio arricchito 
con nuove voci il parlar noftro , & havendo 
profferito, e finto afiegnato nuovi nomi , e 
nuove parole alle cofe ? E’ flato lecito , e farà, 
fempre lecito di battere i nomi , e fegnarli con 
impronto nuovo. 

Vt fyhoe foliis , Come le felve fi mu- 
tano di foglie ogni anno » c le prime cafcano , e 
tinaicono delle nuove, così l’età vecchia del- 
le parole viene meno e fi muore , e quelle pa- 
role che fono nate or’ ora fiorifcono » e diven- 
tano belle e vigorofe , come i giovani : cioè 
oggi fiufano alcune voci, che* col tempo di- 
verranno vecchie e rancide j e non fitiferanna 
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pili da niuiio , e le nuove faranno in pregio.’ 
Debemur morti , ò^c. Noi fiaino obbligati 
alia morte ; & è forza che moriamo con tutte 
le cofe noftre ; & è ogni cofa fottopofta ali’al< 
teratione , <Sc alla mutatione . li che fi vede 
chiaramente ; perche la terra, che prima lì la- 
vorava, è divenuta un porto di mare , e difen- 
de le armate da i ventifopera veramente regia) 
e la palude che lungo tempo è ftata Iterile , & 
atta a lafciarfi navigare e folcare co i remi, og- 
gi dà da vivere alle città vicine ; perciocché 
produce alTai biade , & è , in vece de i remi, fol- 
cata dall'aratro : & il fiume , havendo imparato 
miglior viaggio , ha cambiato il corlb che fa- 
cea , il quale era molto contrario alle biade. 
Le cofe degli huomiiii fono tutte mortali , e 
mutabili , e periranno tutte col tempo ver- 
ranno tutte meno ; non folo non lì manterran- 
no in piedi la gloria e l’onore del favellare, 
cioè delle voci e delle parole ; e quelle voci o 
parole , che fono gradite & onorate dagli huo- 
miniiii qiiefto fecole , faranno fchivate&ab- 
•borrite negli altri; non folo non avverrà che 
quelle iflelfe parole fiano in ogni tempo ono- 
rate e gradite dagli huomini . Molti vocabo- 
li, che già fono caduti e venuti meno,rifor- 
geranno ; c molti caderanno e verranno me- .- 
no , che fono ora in pregio & in onore; fc là * 
rà in potere dell’ulànza , apprelTo la quale è 
i’arbitrio,e la forzale la poteilà , e la regola dei ' 
... par- 
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• parlare : perocché ninna cofa è accettata , (fi 
non c approvata dall’ufo , & egli (blo ha mol- 
ta forza fopra le voci. 

Res gejU , &c. Ora io che ti ho infegna^ 
to , come fi hanno a formare le favole , e quan- 
do fi hanno ad ufare le digreflìoni , c come fe- 
ino fpeflb ingannati da i vitii , che fono vici- 
ni alia virtù ; e come non fi hanno a fceglierfc 
peli maggiori delle noftre forze j nel rima- 
nente ti ho da dimoftrare , che forte di verfi 
lì habbia da ufare in ciafcheduna materia . Co- 
me & in che maniera di verfi fi habbiano a feri- 
.vere i fatti de i Re , e degl’ imperatori e coiv 
dpttieri di eferciti , e le guerre trifte e lagrime; 
voli ; ce l’ha mollrato Homero col fuo efem- 
pio , il quale trattò tutti quelli atti grandi e 
lubblimi in verfo eroico. . 

Vtrftbui impar iter Co i verfi elegiaci,' 

i quali fono difuguali fra loro ( mentre l’uno 
è di fei piedi , e l’altro è di cinque ) prima fu- 
rono fcritte le lagrime , e le querimonie ; ma. 
poi ci fono (late fcritte e racchiufe ancora co- 
le allegre e felici ,,e fperanze che fono arriva- 
te a fine de i loro defiderii . Ma quale autore 
liabbia trovato e dato fuora quelli verfi ele- 
gi , i Gramatici ne contendono , & ancor pen- 
de la lite fotto il giudice . 

yirchilochun propria rabiet , J-a rab-’ 
bia armò Archiloco , poeta maledico , del ver- 
Ip jamboi d(^ quale ^gli ne fu inventore, e 

l’usò 
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f usò contra Licambe Tuo fuocero , per baveri . 
4i negato Neobole Tua figliuola , die gli ha^* 
vea già promeffo per moglie . Q^fto verfo 
fa poi ufato & adoprato da* poeti comici , i 
quali recitavano le commedie in pianelle ; c da* 
tragici * fcrittori dì cofe grandie miferabili , li 
quali recitavano le lore tragedie in borzacchi- 
ni : il quale verfo b molto atto a i ragionamen- 
ti di piò perfone ^ che in commedia e in trage- 
gia s’introducono , ove fi parlano e rifpondo- 
no l’un l’altro ; & è tanto fònoro e gagliardo, 
che vince il rumore del popolo; & è tanto pro- 
prio in quello meftiere , che fi guadagna la gra-, 
tia , e’I favore di chi l’ode recitare in teatro. 

Muffi dadit fidi bui , &c. La mufa ha con- 
ceflb alla lira , cioè al poeta lirico , detto da 
altri Melico , il poter cantare le lodi degli Dei» 
c le lodi de i figliuoli degli Dei , detti Eroi , o 
Semidei; e quelle genti che hanno havuto 
vittoria nel fare alle pugna » il cavallo ch’è (la- 
to il primo a correre al palio , e gli innamora- 
menti de i giovani , & i conviti , ove ii beve, e j 

fi parla alla libera. ^ i 

Defcriptas fermre vices , &c. Or perche lo j 
fon chiamato poeta , e perche ogni «no , che 
mi conofce mi faluta per po^a , fe io non pof- | 
fo ne fo offervare i precetti , infegnatimi da ^ 
maeftti deltote l E perche , fe io non fo cono- 
feere la varietà de’ poeti» , e toe a ciafchedu- , 
«oil fuo ' proprio , voglio pm tolto oftinata- 

men» 

' ^ i 
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mente non faperlo , vergognandomi & have|i-‘ 
do roflbre di non faperlo , che impararlo e mo- 
ilrar la mia ignoranza ? Q^fto è un ma! fatto, 
e dovrebbefi appunto fare il contrario . Se be- 
ne la commedia e la tragedia fono di accordo 
• in quefto,che l’una e l’altra fi fcrivono con 
verfi jambici ; non di meno Tuna. richiede di- 
■yerfo ftile dell’ altra : perche' la materia comi- 
ca non fi dee fcrivere con verfi , c con modi, 
e fentenza,e locutioni da tragedia; e la cena 
di Thiefte , e cosi ogni tragedia fi sdegna di efi 
fer raccontata in verfi baffi , familiari & humi- 
li , e degni appunto di fcrivere cofe comiche; 
perche la commedia contiene cofe familiari , e 
civili , e private , e defidera parole bafl'e, hu- 
mili , familiari , e facili e cotìdiane , e fentenze 
comuni & ordinarie ; la tragedia per contra- 
rio , perche contiene cofe alte e reali , defidcr 
ra parole piene , e fùblimi , e grandi , e fenten- 
ze alte e ripofte , e piene di gravità . Le quali 
cofe cflendo compartite , come fi conviene , 
hanno da bàvere il loro luogo ; cioè le cofe co- 
miche fi hanno a fcrivere in commedie, e le cor 
iè tragiche in tragedie. Non di meno anche 
la commedia qualche volta alza le voci; e Crcr 
mete peribna comica , ritrovandofi irato , gri- 
da e contraffa con voce grofià e grande , e pie- 
na d’ira e di rabbia ; e ’l poeta tragico fi duole 
con parlar baffo & humile. 

Tdepbus ^ P(iltus,&c, . ,Teiefoc Peleo^ 

in- 



j 
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introdotti in tragedia, ritrovandoli l’uno e l’al- 
tro povero e bandito dalla patria , è di meftie- 
re che metta da canto le parole gonfie , alte, e 
fiiperbe , e piene di fallo , fe delìdera di com- 
inovere gli affetti dell’ animo di coloro , che 
ftanno ad udire la favola. ’^on balla che il, ^ 
poema fia bello e vago , & ornato di belle pa- 
role , e di leggiadre fenteiize ; ma bifogna ch’e- 
gli ufi parole da addolcire gli affetti , e da trar- 
li in quella parte che vuole ; che così li conci- 
terà ad ira , & ad odio, e li commoverà a con> 

' pallìone , & a pietà . Non mi balla che i poemi 
iiano belli , ch’hanho anche ad effere gratiofi, 
e dolci , & alfettnolì , e polfenti a rivoltar gli 
animi degli uditori dovunque vorranno, e 
tale che fe ne impadronifcano : i quali fi mo- 
veranno da noi fe prima faremo noi fieflì at- 
ti a poterli muovere : perciocché gli huomini 
fono di quella natura , che fi come ridono con 
chi ride , così anco piangono con chi piange. 
Or fe tu vuoi che chi ti afcolta pianga, cdi 
melliere che tu prima ti cominci a dolere , & a 
piangere : che quando tu farai ciò , all’hora le 
tue calamità , e le tue miferie mi aflliggeranno 
e mi moveranno a compaflìone di te. 

Tekpht , Ptltu , O tu che reciti le 
parti di Peleo , e di Telefo , & voi tutti illrio- 
nijche recitate qualche^compofitione ; fe tu 
parlerai malamente le cofe,che ti fono fiate da- 
te e commefie a recitare , fe tu non farai' bene 

la 
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fa parte tua 9 e fe tu non accompagnerai gli 
affetti dell’animo , e la cofa che tu rapprefen- 
ti con gli atti , con i moti , e con le parole , e 
col vifo; overo mi addormenterò, e ftarò poco 
attento; overo mi riderò di te, e ti darò la baja. 
Colui ch’è addolorato , e che moftra nel vi-.- 
fo la triffczza deiranimo fuo , ha da tifare pa- 
role mefte e dolorofè , che fi confacciano col 
volto, e moftrino l’afflittione dell’ animo fuo. 
Colui che in vifo moftra fdegno , e di haver 
concepito grande ira nell’animo fuo , deve Ufà-» 
re parole piene di minaccieedi (degno, cioò 
deve parlando minacciare e bravare . Colui 
che nel vifo moftrafi tutto .'allegro, conviene 
^he ufi parole dolci , amorofe, e piacevoli.Co- 
Ini che nel vifo moftra gravità , e fèverità ^ 
non ha da ufare altre parole , che gravi e pe- 
fate , e piene di fenno e di prudenza E la rar 
gione è quella» perche la poefia non è altro che • 
imitatione di natura ; e la natura non fi può> 
imitar bene fe non fi accompagnano li gefti- 
con le parole : e la natura prima ci forma den*. 
tro , e poi ci fa fpiegare in parole i noftri con- 
cetti : cioè prima difpone gli animi noftri a 
ricevere tutti gli abiti delle fortune , cioè tut- 
ti gli affetti , e tutte le perturbationi ; & ove- * 
so ci commove ad allegrezza , & a piacere, & 
a tutti quelli affetti , che dilettano l’anima nOf>; 
(Ira; o ci: commove a fdegno , & a collera ,.e fa^ 
che gli hnomini per fdverchio dolore fi get*- 
i * , R tina 
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tino per terra , e s’imbrattino la barba & i ca» 
pelli con polvere , e gli affligge e tormenta ; e 
poiché gli ha difpofti a ricevere quelli affetti, 
Ìa manifeffare alla lingua , la qual’c interprete 
deH’animo dell’ huomo , tutti i moti , e tutte 
le perturbationi . Bifogna dunque che le pa» 
role fìano Amili agli affetti , e che Ciano ac- 
compagnate da tutte le altre circoffanze;altri- 
mente non moveranno mai gli uditori . Se 
le parole & i concetti faranno differenti dal- 
ie fortune , e dalie perturbationi di colui , che 
è introdotto ne i noftri poemi ; così i nobili 
come i plebei fi rideranno di lui , tanto che 
forfè il rifo ne anderà al cielo. 

• Inttrtrit multum , Importerà molto 
lo avvertire lo flato e le conditioni di coloro, 
che fi rapprefentano ne’ poemi, acciò che le pa- 
role Ciano fimili alle conditioni del rapprefen- 
tato . Sarà anche' gran differenza Ce s’induce 
a parlar Davo , o Herote ; cioè un fervo , cat- 
tivo , callido , e fcellerato come Davo , ove- 
ro un prudente,' onorato , e da bene come He- 
rote , ffa le loro parole : fè s’introduce un vec- 
chio favio e maturo, o un giovanetto paz- 
zarone fu’l fiore degli anni Cuoi , caldo , & ar- 
dente ) e pieno di mille defiderii : una gentil 
donna ricca e poffente , o una diligente balia: 
un mercante , che va vagando per diverfi paefi, 
o uno che lavora un verde campo : fe egli è 
di Coleo, q di Soriasalleyato in Tebe, o in Argo. 

4u$ ' 
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'Aut /amara fec/uere , ó^c, O fcrìttore , ic 
tu ferivi il tuo poema fopra alcuna perlbna 
antica 9 e che per fama fia nota > e che fìa fia- 
la altre volte introdotta nei poemi da altri 
poeti ; overo ferivi di lui quello ch’è flato 
detto , o fingi cofe che convengano fra di 
loro , e che non difeordino da quelle , che 
di lui fono fiate fcritte ; perche fe non fi con- 
faceffero a quelle 9 ninno le crederebbe , e non 
potriano muovere gli uditori . Per- tfèmpio» 
fè tu prendi a fcrivere di Achille , tanto ono- 
rato e celebrato da Homero , inducali prefio e . 
veloce , pieno d’ira e di fdegno , ineforabile» 
cioè che non fi Jafei piegare , ne con prieghi 
vincere in còs* alcuna , ne grande ne pic- 
ciola; che fìa crudele & intrattabile ; che per 
forza di armi voglia farli padrone di ciò che 
li piace . Se tu ferivi di Medea , fa che fìa cru- 
da e feroce , che non fì lafci ne vincere ne 
piegare . Che Ino fi moflri dolente & afflitta» 
che habblafempre gli occhi pieni di lagrime: 
die llfione fìa perfido e traditore : che lo vada 
vagando qua e là : che Orefle flia fempre in 
penfiero , & in meflitia . 

St quid inexpertura 9 Se tu tenti in . 
feena qualche cofa nuova, che non fìa fiata 
recitata mai ; cioè fe v’introduci perfone , che 
non fono fiate ancora introdotte da altri poe- 
ti I & hai ardire di formare da te nuova perfìv 
na ; dalle per tutto il tuo poema quelPifteffa 

^ 2 lU: 
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natura , e quegl’ ifteflì coftumi , che tu le hai 
dato al principio ; cioè falla Tempre apparire 
ad un modo , che fia fimile a fe raedefima , e 
non difcordi da fe fleffa . E’ cofa malagevole 
a trattar tanto bene le cofe comuni , cioè quel- 
le materie , che fono ftate ancor tocche e 
trattate da altri , che pajano noftre proprie , 
c che niun* altro le pofla trattar meglio di noi: 
le quali materie fono del comune , e ciafehe- 
duno le fi può appropriare a fua polla : e tu 
molto meglio ridurrai in atti di commedia , o 
di tragedia più tofto la materia della guerra 
Trojana , fcritta da Homero nell’ Iliade , che 
fe tu foffi il primo a profferire , e a mettere in ; ' 
commedia, o in tragedia cofe , che non foffero ; j 
note a ninno , e che da ninno mai foffero fiate / 
dette . La materia , che era già comune , e che 
dagli fcrittori è (lata pubblicata con le com^, 
pofitioni eh’ han fatto di lei , diventerà prò- | 
pria di colui , che farà più diligente & accor- 
to in trattarla » e che ne feri verà .con maggior 
arte. 11 che tu otterrai « fe tu non farai dimo-, 
ra , e fe non feguirai quel giro , e quell’ordi- 
ne appunto vile e triviale , eh’ ha feguito un 
altro , e che fta aperto ad ogniuno ; cioè non j 

fecondo quell’ordine , con che i’ha trattata ài- ’ 

tri prima di te : il qual* ordine io chiamo vile 
f ifpetto a chi ne voleffe fcrivere col medefimn 
ord^'ne , il quale mollrerebbe poco giuditio » q 
molta ignoranza* 

Me 

-i » * ^ - 
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' verlfum •verùo , &c. E fe tu anche noni 

tradurrai ogni cofa <, rendendo parola a paro- 
la , e fentenza a fentenza; ficcome fanno co- 
loro , che trafportano i libri da una favella in 
im’ altra. Ne vo che tu ti riduca in tanta ftret- 
tezza , cioè che tu ti reftringa tanto in un luo- 
go ( effendo tu imitatore ) donde la vergo- 
gna , o la legge dell* opera , che tu ti hai pre- 
fcritta j ti vieti ritrarre il piede o ritornare in 
dietro. 

A/éc Jlc itJCfpks , ò‘c> Ne comincierai cosi 
il tuo poema , ficcome un certo poetacelo da 
dozzina, che rc(citavai fuoi verfi nei cerchi, 
■L'alta fortuna t e la famofa guerra Trojana io 
canto . Que fto gran promettitore , e quello lar- 
go (cialacquatorc , che potrà mai egli dire^» 
che lìa degno di sì grande apertura di bocca 
€ di tanta prómelTa i Come potrà egli mai cor- 
rifpondere a sì grandi impromefle ? impregne- 
ranfi i monti , e nafeeranne un picciolo topolì- 
iio , degno di tifo . Quanto meglio e più favia- 
mente colui , cioè Homero , il quale non ten- 
ta mai cos’alcuna da goffo e da Iciocco . Dir/t~ 
irai Mufa i fatti di quell' buomo , il quale pofcìiJ 
che Troja fu prefa , vide i cofturni e le ujfdn- 
ze di dìvtrft popoli , e molte cajlella $ e citta^ 
di'» & andò vagando per diverfe contrade^ 
Non c’infegna il buon Greco a doverci dar 
fummo dalia luce e dallo fplendore , ma cavar 
luce e fiamma dal fumnio ; cioè non vuol pro- 
“ ^ met- 
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mettere cofe grandi in principio , e poi con- 
vertire quelle gran promefle in cofe piccioie 
e bafle ; ma vuol promettere poco , & atte- 
nere affai : e quello è proprio far nafcere la lu- 
ce dal fummo • cioè da quella picciola promel^ 
fa. miracoli alti e maravigliofi : acciò che egli 
feriva poi Antifete Re de*. Lellrigoni , Scil- 
la , Cariddi , e Polifemo : e quelle fono le cofe 
maravigliofe , ch’egli cava dalle fue piccioie 
promeffe : ne comincia la ritornata di Diome- 
de dalla morte di Meleagro , ne comincia il 
buon Homero la guerra Trojana dalle due uo- 
va » che partorì Leda . Perche le bene la guer- 
ra Trojana ? ch’egli feri ve, è fondata fu la rapi- 
ta di Elena ; non perciò incomincia dal nafci- 
mento di Elena ..Egli fempre mai fi follecita e 
iì affretta alla riufcit;a , perche fpiega aperta»- 
mente in modo i principii , che da loro fi pot 
fono conofeere € comprendere gli anteceden- 
ti; e conduce e trahe l’uditore alle cofe di mez« 
zo , donde egli ha prelb il principio , come a 
cofe note . E quelle colè , le quali egli non ha 
iperanza^ ch’effendo trattate pollano rilplen»' 
dere, e riufeire belle , le ialcia indietro ; e così 
accortamente dice delle bugie, e così belle in- 
ventioni fono le fue , e così rimelcola le cofe 
falfe con le vere , che ne il principio dilcorda 
dal mezzo , ne il fine dal mezzo . 

T u quid ego , é'c. Or Ha ad udire ciò ch’io 
defidero iofieinpcol popolo, cioè che defide; 

ranq 
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rano i dotti , e gl’indotti . Se tu hai defiderio; 
che colui che fa l’applaufo , cioè il popolo che 
fta ad afcoltare , e che finite le commedie e le 
tragedie fa il plaufo con le mani e con li piedi» 
in fegno che il poema li fia piacciuto ; fe tu 
defideri , dico , ch’egli dimori in teatro , e che 
dia a Vedere finche la tela , che cuopre la fee- 
na , fia tolta via , & infino che il cantore di- 
ca : fate fefìa in onore del poeta » perche la cow,- 
media,o la tragedia è ^«/fa;bi fogna che tu noa 
e confideri molto bene i coftumi » e i modi di 
cialcuna età ; e che tu oflervi il decoro 
nature mobili » e degli anni volubili 1 e che tu 
dia il fuo .proprio a ciafeheduna età. 

Reddere qui •ooces » Il fanciullo , che 
già fa formar le voci , cioè che già fa favella- 
re, e rifpondere fpeditamente e lenza intop- 
po ; e che fegna la terra con pie laido e ftabile* 
cioè cHe comincia bene a reggerfi fu le gam- 
be ; defidera di fcherzare con li fuoi pan , e » 
adira fcioccamente , & inconfideratamente pon 
gih la llizza : perche come fenza cagione e 
• fìior di propofito entra in collera , così lènza 
cagione é fuor di propofito n’efce fuori. 

Irnberbh juvenis , &c» Il giovanetto sbar- 
bato , elfendo finalmente partito dal fuo mac- 
ftro , lì rallegra di cavalcar cavalli , e di andar 
a caccia con cani , e di andar vagando per le 
campagne verdi & aperte ; può facilmente el- 
fer piegato e volto , e traboccar ne i vitii ; ino- 
■ • p. 4 ftrafi 
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ftrafi Tempre afpro e villano a chi rammonifce* 
e mal volentieri comporta di efler corretto; 
è tardo in provvedere ai Tuo utile , & a quelle 
cofc che li giovano ; c prodigo de’ denari , ò 
fcialacquatore , e che getta via il fuo ; è caldo 
a’ (uoi defiderii , e veloce in lafciar quelle co« 
fe , che poc’ anzi ha defiderato ; cioè in un 
tratto gli viene in odio quel che fommamente 
prima amava» 

Convarfts fludits , ^c. L’età che fiegue , la 
qual’è di voglie contrarie a quella , poiché con 
gli anni fi mutano i collumi, e i delìderii ; s’in- 
gegna di acquiUar ricchezze ,& amicitie ; at- 
tende agli honori , & all’ambitione ; lì guarda 
di far cofa , che li bifogni con fatica mutarla. 

Multa fcntm , Molti incommodi ven- 
gono ad un tratto d’intorno al vecchio , e Taf: 
falifcono da ogni parte ; o perche il poveraccio 
di continuo procaccia di far della roba , e lì 
alliene miferabilmente di godere quella , cheli 
ha raunato & acquillato, e fi affligge & ha p«i- 
ra di adoprarla ne’ Tuoi bifogni ; o perche egli 
governa ogni cofa freddamente e timidamen- 
te : è lungo , e quel che ha da far oggi indugia 
a farlo fino a domani , prolungando le fue fpe- 
ranze ; perche opera colè , dove non può ar- 
rivare il termine dèlia lua vita, e non*penfa, 
mai di haver’ à morire 5 e Tempre defidera , e 
fi affanna di rilàpere le cofe future . E’ fazievo- 
te 9 e fafiidìQfo 9 e rincrclcevole ; Tempre fi Ut 
' ./ men:. 
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ménta' del ' prefente • loda le còfe palTate , cioè 
che fono (late quando egli era giovane e fan- 
ciullo ; riprende agramente i giovani . Gli an^ 
ni quando vengono apportano con loro mol- 
ti commodi ; quando poi declinano fe ne por^ ' 
tano con loro molti commodi ; perche comi ivi 
ciano a fcemare le forze , e le virtù de i fenfi a 
indebolire . Hor noi Tempre faremo confidera- 
tione delle cofe , che fono aggiunte a ciafche- 
duna età, e che fi convengono loro ; acciò che 
per avventura non fi diano le parti , de’ vec- 
chi a* giovani , e quelle de’ giovani a* fan-^, 
ciulli. • ' • 

Aut igitur , &c. Tutte le cofe o fi rappre- 
fentano e trattano fu le fccne a villa degli Ipet- 
tatori , overo fi raccontano com’elle fono pai- 
fate , e non fi fanno in prefenza del popolo . 
X»e colè • che fi ricevono per lo (ènfo deli’orec- 
chie commuovono più fredda > e debilmente 
gli animi che quelle , che fonoefpofte agli oc- 
chi ; cioè meno muovono le ’ cole che fi odo- 
no V che quelle che fi veggono • Perche colui 
che Ha a vedere fi prende ogni colà da fe Ilei: 
io*, e fe la manda all’animo .-Nondimeno non 
farai venire a rapprefentarfi in fcena quelle co- 
fe che devono farfi dentro i e leverai molte co- 
le dagli occhi degli uditori, che fubito raccon? 
ti un perfetto illrione. Per efempio non far che 
Medea uccida in fu la fcena i figliuoli in pre- 
fenza del, popolo s ne Atreo ( perfona da non 
" -.:r ' ' ' par- 
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parlarne pérlafoa troppa crude! tà)deve tagliV 
re a pezzi i nepoti, c porre a cuocere i membri 
humani.ia prefenza del popolo; ne Progne 
ft faccia convertire in uccello ; ne Cadmo fi 
trafmuti in lèrpente. Tutto quello che tu mi 
rapprcfenti' in quella foggia , mi dà faftidio, 
l’ho in odio^eno’l credo. 

JVève minor quinto-, éf*c, E chi vuole che 
la fila favola piaccia , & eflfendo recitata fia di 
nuovo chieda a recitarfi , dee fare , oltra le co- 
fe dette » ch’ella non fia ne più ne meno di 
cinque atti .£ non fia alcuno Dio introdotto 
a predarci il Tuo ajuto , fe non accaderà qual- 
che nodo che . non fi può sligare e fciorre , fe! 
non per ajuto divino : e non parlino in fce- 
na più che tre perfone per volta : e le pur la 
quarta b di medieri che parli , non.fi affatichi 
di parlare; >014 parli poco, e faccia folo nu- 
mero, &. ombra . Bilbgna che il Coro nella fa- 
vola prenda la perfona del poeta , e che la di- 
fenda , lodando la' virtù , e biafimando i vitii, 
è che faccia quelle cofe delTe , che farebbe il 
poeta. Ovéix) il Coro facciala perfona di, un 
ibio s cioè' faccia tacere gli altri , e faccia la 
perfona di un folo idrione . Overo il Coro fàc- 
cia l’officio di perfuafbre , e di precettore ; ne 
canti in mezzo a gli atti colà veruna , che non 
rifponda al propofito del poeta , e che non vi 
quadri commodamehte : perche fe il canto del 
Coro non (qS^ fìnule al foggeuo.del 'poeta» 
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farebbe una cofa gof& ; Egli deve cantar fem* 

I. pre in lode de’ buoni , e favorirgli , configl iar 
I fedelmente gli amici « e moderar quelle per? 

> (bne chefbno adirate ; & ami coloro ch’han^ 

I no paura di peccare ; e lodi il mangiar fobrio 

, e temperato ; lodi la giuftitia falutifera , le le^- 
gi, e la quiete; biafimi la guerra 9 conforti i mi« 

I feri , racconfuoli gli afflitti ; non ifcuopra le 
cofe 9 che li fono (late commelTe; e prieghi gli 
Dei 9 e chiegga loro che la buona fortuna ri- 
torni a favorire i miferi 9 e che abbandoni i fu- 
perbi e temerarii. 

Tiéfia non ut nane 9 &c. II flauto prim^ 
non era 9 com’ ora 9 attorniato & adornato di 
ottone 9 e non imitava la tromba 9 cioè non era 
di tanta grandezza 9 ne havea tanto gran fuo- 
no 9 ch’egli parelTe quafi una tromba 9 come 
bora; ma era picciolo e (Iretto, e (ènz’alcun or- 
namento 9 con buchi piccioli e pochi ; e bada- 
va a mandar fuori il flato 9 & a i^are 9 & a gio- 
^ vare a’ cori de’ mufìci , perche il Tuono gli gui- 
I dava ; & a fard da tutti coloro udire 9 che da- 

j vano in teatro per udire recitare i poemi 9 i 
, quali all’ora non troppo Tpeffi erano : nel qual 
luogo il popolo 9 che fi potea facilmente anno- 
, verare 9 fi raunava 9 e vi capea facilmente 9 e 
, come picciolo e buon mafia jo, cado , e religio^ 
I fo , e vergognofo9 e modello. ’• - 
I Pofìquam cepit agroitó*c. Poiché il vinci- 
tor Romano comipciò.a diftendere i Tuoi con- 

. fini, 
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fiiu^ dilatarfì,&; ad acquidar da* pacH; é poidia 
un.^muro. più , grande, più largo ^e di mag- 
gior circuito, cominciò ad abbracciare » & a 
cingere k città di Roma ; e poiché G cominciò 
ft làgriGcare al Dio Genio col vino , che fi fa- 
cea' di giprno 5 cioè , poiché fi cominciarono a 
iiLV conviti di giorno lènza pena alcuna il di 
di fcda;G aggiunlè anche una licenza mag- 
giore a i numeri , & a i modi : cioè i verfi , & ì 
filoni fi cominciarono ad ufare in un’altro mo- 
do , e non più con quella moderatione e par- 
fi monia che fi ufava prima . Perciocché il po- 
polo all’ora era rozzo e-ifemplice , e non atten- 
dea alle, delitie &,.alle‘ pulitezze . E che pote- 
va egli all’ora fapere di; poemi, eflendo rufti- 
cpe;fciocco,.& attendendo Colo ad elèrcitii 
meccanici , havendo fatto una mefcolanza 
di, ogni ,cofa? e non effendo , o facendo diffe- 
renza niuna fra il. villano e'i contadino , fra il 
bello e’I difforme, fra il buono e’I cattivo ? Co- 
si il fiionator di flauti aggiunfe il mòto, e la luC> 
furia i e la fuperfluità all’arte antica ;.e vagan- 
do:quà e là , llrafcinava la vede, per la fcena: 
e poiché aggiunlè e buchi Se ottone al flau-^ 
to , e ’l fece e più vago e più pompolo, e co- 
minciò ad andar vedito più pompofamentej 
cosi anche fi aggiunfero e corde e voci alle 
Tevere cetere ( fevere dette perche fi tifano 
nelle tragedie ) e la eloquenza veloce, che cor- 
fe a guifa.di fiume ^ o pi^ todo in brieve tein; 
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po acquiftata 7 cominciò ad ' tifare iin parlaré 
nuovo j c belio $ & infolito» e non^piii udi- 
to ; e fentenze tanto prudenti è fagaci , & rUtìK 
alia vita umana ^ e provide , e quafi indovhie 
delle cofe future , che non*papevano*miga dif- 
ferenti dagli oracoli dì- Apollo' Delfico. ^ n 
Carmine qui tragico ' Colui che ‘fece 
a gara , entro in faggio di battaglia , e venne 
in conflitto con tragici! a far tragedie ; cioè che 
fcrilfe tragedie, per haver in premiò di cotan* 
ta fatica un becco vile ; introdulfe anche liella 
tragedia i fatiri felvatichi , che faltavano'igmi- 
di : & havendo perle mani una materia afpra, 
e miferabile , e terribile j che.tal’è la tragediaì 
'v’introduffe i giuochi e . le facetie ; confervaii-» 
do non di meno la lua gravità , perche non 
•v’introdnlfe le facetie cosi sfacciate che levaf 
fero la gravità alla tragedia * e vi introdulfero 
quelli giuochi di fatiri , perciocché gli- udito- 
ri, havendo elfi celebrato i fagrificii « & haven- 
do molto bene bevuto e mangiato , & eCfenda 
fuora di ogni legge ; bilbgnava trattenerli con- 
qualche cofa nuova , che piacèlfe loro ; altri- 
menti ritrovandofi immcrfi nel vino , e fepol- 
tì nel Tonno , non haverebbero dato udiraza 
a’ recitanti . Onde i poeti tragici, per fargli Ila- 
re attenti , introduflero i fatiri « acciocché ellì 
con le loro piacevolezze' faceffero Ilare atten- 
ti gli uditori . Ma cosi converrà d’introdurre 
i fatiri , e fallare dalle cofe gravi alle piac^o- 
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li , che qualunque Dio & Eroe nelle fatire , ve^ 
duto pw’ anzi nella tragedia in abito figno- 
rile , Se introdotto poi nella fatira , non feen- 
da a troppo viltà, e venga a fare, o a dire co- 
fe indegne di fe ; e mentre s’ingegna di fug- 
gire il parlar baffo e vile , non forvoli tant’al- 
to che percuota le nuvole, e fia affettato e gon- 
fio . La modella tragedia farà differente dal- 
le importune làtire ; e ftarà alquanto vergo- 
gnolà fra loro , ficcome una matrona coftret- 
ta a ballare i giorni delle fede , la quale forza- 
tamente balla , ma con quell’ oneftà che ad 
una cada donna li conviene ; cioè come una 
matrona mantiene la gravità fua ne i baili , co- 
sì bada far la tragedia ne i giuochi e nelle fa- 
cetie de* fatiti. 

A^oft ego inwnata • O Fifoni amici , eP 
fendo io (crittore di fatire , cioè fe io haverò a 
fcrivere alcune di quelle tragedie che fi chia- 
mano fatire , perche vi lì introducono a parla? 
re làtiri ; non amerò folamente nomi proprii e 
comuni , che non hanno ornamento alcuno, ne 
verbi proprii & ulàti , che fono in bocca di 
ogni uno; ma vorrei anco ufar de’ verbi , e de’ 
nomi traslati ; ne mi sforzerei di ^ effer tanto 
differente da* tragici » cioè fcrivendo de’ lati** , 
ri non vorrei farli tanto difeodare dal parlar 
tragico , che vi fìa differenza alcuna fe s’in- 
troduce a parlar Davo, e la baldanzofa Pythia, 
che ha munto un talento dalla Jborfa di Simo^ 

; ne, ' 
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ne , perfone còmiche ; o fé parla Sileno* guar- 
■ diano e fervo del Dio Bacco *. perfona fatirica; 
I cioè non mi fcoBerò tanto dalla tragedia , che 
mi accolli alia commedia , ma ulèrò un parla» 
re che fia mezzo tra l’uno e l’altrov . 

£x. noto fìBum , Io loderò , feguirò 
quella compolìtione , che farà compolla di co- 
fé note e comuni : come per efempio dell* 
amore de’ giovani , dell’avaritia delle mercr 
trici, della natura e degl* inganni- de’ fervi, e 
di cofe altre fimili,che fiano note a ciafche- 
duno;in modo cKè ciafcheduno entri in. fper 
ranza, e s’immagini di poterne fare un’altra iìr 
mile, vedendo ch’ella è Hata cavata . da cole 
ordinarie, & efpolle a gli occhi di ogni unoi fu*^ 
di poi molto a poterci arrivare , e duri molta 
fatica y o maggior di quella, che s’immagina? 
va y e fi affatichi in damo , perche la.colà non 
' gli rielce ; havendo havuto ardire di voler an- 
ch’egli fare delle compofitioni lopra materie 
trite , ficcome ha veduto fare ad altri : tanto 
' fono’ polTenti y non le materie , & i foggetti , e 
li concetti , ma la difpolìtione delle cofe y e 
l’ordine e la leggiadria delle parole ; le qua- 
li due cofe fanno lo feri ttore perfetto ; e tan* 

’ to di ordine e di leggiadria fi può aggiunge- 
re alle cofe , che.fi tolgono dal comune , cioò 
da quella parte y eh’ è efpoffa a gli occhi di 
ogni uno. ^ r ^ 

• iSyhh dtduBi caveattt 9 latiti ì,ca^ 

• - ' ' " vati 
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Vati dalle fel ve, e condotti nelle fcene,guar- 
rdinfi , per mio giuditio , che non fiano lafci- 
vi , come i giovani , con i veriì troppo teneri 
a molli ,o sfacciati , come foflfero nati nelle cit* 
tà , come perfone pratiche nelle corti ; che (b- 
no per lo pih a(lutiirime,lìccomeJe genti di 
quella fono femplici e groflblane.Guardinh an-- 
(thè di dire parole (porche , e mordaci , & in- 
giuriofe per infamar altrui : perche di quelle 
tofe fe ne offendono parimente i cavalieri, e £ 
fenatori , e coloro che abbondano di ricche 2 S- 
ze e di facultà ; cioè i nobili, i grandi, e i vec- 
chi , non ricevono coftoro quelle cofe fpor- 
che e mordaci con Tanimo tranquillo i anzi 
4’hanno per male , e non le giudicano degne di 
corona e di applaufo : e fe bene i compratori 
del cece fritto , e della noce , cioè la plebe mi- 
nuta , le lodano alquanto ; elfi non ne fanno 
conto, e non le reputano<degnedi effer udi- 
te da’ cerchi delle perfone . Havendo ragio- 
nato quale dev* effer il parlare de i fatiri , ora 
t’infegnerò che verfi debbonli ufare , e di che 
piedi fi ha da comporre quel verfo. 

- Syllaba Unga brevi Una fiilabalun-. 
ga Ibttopofta ad una brieve fi chiama jambo: 
perchè il jambo è compollo di due fillabe , la’ 
prima brieve e l’ultima lunga , e la fillaba lun- 
ga è di due tempi,e la brieve è d’un folo. Que- 
fìo jambo è un piè che corre velocemente nel- 
la pronuritia > c in profferirfi s onde per la fua 
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velocitàfa chiamare aiicoi verfi jambi trime- 
tri , cioè di tre piedi , tutto che eflì fi chia- 
maflero fenarii > e foflero di fei piedi . Il primo 
verfo jambo dal principio alla fine era Tem- 
pre fimile a fe ftelTb ; perche era tutto compo- 
Ilo e tefliito di piedi jambi, e non riceveva 
altro piede in lè ftefib . Non è fiato offervato 
cosi da poco tempo in quà ; cioè da’ noftri , e 
da’ moderni ; perciocché per arrivare egli un 
poco più tardi , e con più gravità all’orecchic 
degli uditori , fi ha lafciato ufurpare il Tuo 
luogo , e l’ha foft’erto patientemente , e l’ha 
volentieri accomodato e ceduto alli fpondei, 
che fono fermi e fiabili , per efier formati da 
due fillabe lunghe, che hanno quattro tem- 
pi 3 e gli ha ricevuti in cafa fua , cioè in fe 
ftefib , e ne i luoghi impari ; ma non volle già 
bavere tanta patienza , ch’egli cedefie in ogni 
luogo , e che ufeifle dal fecondo luogo , dal 
quarto , e dal fefto per cagion della loro ami- 
citia . Sì che i verfi jambi anticamente erano 
fatti folamente da jambi , ma i moderni volle- 
ro poi rnefcolare li fpondei con li jambi , co- 
'iTie fi è detto . Qi^fto piè jambo fi vede di 
rado ne i nobili verli trimetri , cioè di tre pie- 
di, di Accio,e di Ennio ; perche è una maravi- 
glia la licenza grande, che fi prefero i poeti la- 
tini in fare i verfi jambici ; parendo loro d’ha^ 
ver fatto affai fe ponevano il piede jambo nel 
ultimo luogo , e negli altri luoghi vi poneva- 

S no 
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no l’anapefto , lo fpondeo , il dattilo , e il tri- 
braco. 

In fcenarn rntpos , (^c. L’huomo favio ri- 
prende i verfì jambi mandati in fcena , e nei 
fecondo , e nel quarto luogo ; e dà nota al poe- ] 
ta , e di troppa’fretta , e di trafcuraggine , e di 
non intender l’arte . Mi potrefte fare un’ ob- 
bjettione , che non bifogna tifare tanta dili- 
genza in comporre i verfj jambici ; perche non 
tutti conolcono i difetti , che vi fono dentro, 
non tutti fi avveggono fe fono comporti di ' 
Jambi foli, ofevi fono tramezzati altri pie- 
di , e non ogni giudice conofce i poemi, che fo- ! 

no bene accordati e comporti . E fe bene i poe- 
ti Romani non meritano elfere fcu fati de’ lo- 
to errori ; in ogni modo hanno licenza di po- 
ier’*errare inlleme cogli altri , e però non im- 
porta ufar tanta diligenza , quanta tu dici • 
Dimmi un poco : perche i poeti Romani fono 
fculàti de’ loro errori debb’io andar vagando 
qua e là , e fcrivere a cafo , e non fapcr quello 
thè io mi dica ì Debb’io Jicentiofamente fcri- 
fvere , fenza oflervare i precetti dell’arte? O piìl 
torto ho a credere che ogni uno fia per cono- 
fcere tutti i miei falli ? Orsù , facciamo eh* io * 
fia ficuro di non cfler tacciato eflere /bu- 
fato de’ miei errori , finalmente che haverò io 
fatto ? Il più farà , ch’io non fia biafmato ; ma • 
non acqiurterò io lode , la quale i poeti fi pro- 
pongono per oggetto delle loro fatiche ; e per 

que- 
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quello verrò ad haver fatto nulla : perche af- 
faticandomi io per efler lodato , e non elTen- 
do poi lodato , la fatica ò vana, il tempo è per- 
duto . Voi , Fifoni amici miei , fe volete fare a 
mio lènno, e fe volete comporre ogni colà per- 
fettamente , rivolgete i Greci notte e giorno , 
8c habbiateli fempre in mano , e lludiategli con 
cura e diligenza, 8c imitategli , e tenetegli per 
veltro efempio. 

At nojìri proavi , efrr. Ma i noftri antichi 
lodarono fuor del dovere i motti , e i verlì di 
Plauto, e li ammirarono non folo troppo pa- 
tientemente , ma anco troppo fcioccamente • 
Se noi non c’inganniamo , e fe voi , & io fap- 
piamo ‘dividere e difeernere i detti goffi e feia- 
piti dalie piacevolezze leggiadre ; e fe noi c’in- 
tendiamo ; e fe voi , Se io fappiamo e con le di- 
ta , e con l’orecchie far giuditio del luono , e 
della gratia , che devono bavere i verlu 
Ignotum tragica genui , ^c. Orale tu vuoi 
fapere l’origine della trai^ia , ella nacque in 
quello modo . Dicelì che un certo buon' huo- 
mo , chiamato Tefpi , trovò la tragedia , della 
quale ancora non lì havea cognitione ; e che 
egli portò li poemi delle fue tragedie in fu i 
carri ; i quali poemi haveano a càntare e reci- 
tare genti , che haveano imbrattato il vifo di 
feccia , di fango , e di bruttura ; perche il vifo 
così lordo e fporco fèrviva loro per mafehe- 
ra : e quello Tefpi facea portare i fuoi poemi 

S 2 in 
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in fu i carri inGeme con le perfone che reci- 
tavano , acciocché egli pìh facilmente havef- 
fe potuto andar recitando le fue tragedie per 
li luoghi della città , e dove gli parea . Dopo 
coftui Efchilo diede loro le mafchere , c Tabi- 
to onefto , con che fi mafcheravano e trave- 
ftivano i recitanti ; & ediGcò palchi da recitar- 
vi i poemi, con travi non troppo grandi , per- 
che prima non fi recitava in fu i palchi ; & in- 
lègno a parlar cofe grandi , e con parole ma- 
gniGche , cioè parlò ad ufo di tragedia ; perche 
in efla G parla di cofe grandi , come di Princi- 
pi , di Re, di Tiranni ; e fu il primo che inlè- 
gnòadufarci borzacchini, cioè ad ulàrc lo fti- 
le tragico ; che queftì tifavano i ftivali , & i co- 
mici i pianelli , come fi è detto di Copra. 

Succtjfit vetm bis , &c. SucceflTe dopo co- 
fioro a quelle cofe la commedia antica, non fen- 
za gran lode : ma la libertà ch’elTa haveva di 
mordere particolarmente, & in palefe ogni per- 
ibna , G convertì ii^bufo & in vitio, & in una 
tanta infolenza e mordacità , che meritò ef- 
fer regolata e frenata dalle leggi . Fu accet- 
tata, e confermata la legge, che moderava que- 
lla licenza ; & il Coro, che nella commedia G 
alava , con poco fuo onore G tacque ; elTendo- 
gli precifa la via,e tolta la facilità di poter nuo- 
cere alle genti particolarmente,& in palefe, con 
la fua lingua. 

, JVil intentatum no/lri 9 ò’c» I nollri poeti 
. Ho- 
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Romani non hanno lafciato nulla , che pro- 
vato , cercato ^ e tentato non habbiano di fa* 
re ; nè hanno poco onore , anzi fe ne hanno ac- 
5 quiftato affai , havendo havuto ardire di ab- 

> bandonare le, velligia de i Greci , e di celebrare 
i fatti domeftici e di cafa loro . E così fi acqui- 
ftarono lode quei poeti , che infegnarono a far 
le favole pretelle , nelle quali s’introdiicea^no 

> perfone nobili ; come quei parimente che c’in- 
fegnarono a far le favole togate , dove non en- 

; travano perfone ilUillri ; chiamandole pretelle, 

■ e togate , perche la toga era la velie della ple- 
be , e la pretella di coloro , che fono in mag- 
gior reputatione . Nè la gente Latina farebbe 
‘ più potente per virtù , per valore , e per ar- 
mi , che l’hanno fatta famofa per tutto , fe la 
fatica di'limare le compofitioni , e la, tardanza 
e l’indugio di mandarle fìiora non otfendefle 
cìafcheduno di noi , e non fuffe di noja e falli- 
dio a ciafcuno de’- nollri poeti . E voi, Pifoni, 

1 difceiidenti da Numa Pompilio , riprendete , e 
1' non habbiate per buoni quei poemi , che noi» 
hanno voluto molto tempo in effer compolli* 
:■ e che non fono 'dati molto ricorretti e rivi- 
i dii e che non fono (lati più volte cancellati* 
trasformati , c mutati , e che non fono (lati ri- 

> ftretti da una lunga lima ; e che non fiano ri- 

c dotti ad una fomma perfettione ; e che non vi 

manchi una minima cofetta delle tante cheli 
i richieggono a poema perfetto 5 è eh© non lianò 

S 5 ' pur- 
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purgati di tutte quelle macchie, picclole e glan- 
di , che poffbno contaminarli. 

Credit <, & excludìt-, Or perche De- 
mocrito filofofo fu di opinione che l’ingegno, 
c la natura fiaiio più fortunati dell’arte ; cioè 
facciano l’huomo più fortunato , e più facile 
In far verfi , e fcrivere poemi , che non fa l’ar- 
te mifera & infelice; e dà bando a quei poeti,, 
che lòno favii , e che fcrivono con artificio, da 
Elicona , cioè dal numero de’ poeti ; una buo- 
na parte di quelli huomini , che vogliono ef- 
fer tenuti poeti, interpretando male quella opi- 
nione , non lì cura ne di tagliarfi l’ugne , ne di 
farfi radere la barba : perocché quanto più vi- 
vono a cafo e fporcamente , tanto più pare lo- 
ro di eflcre riputati valenti poeti , e vanno ad 
abitare in luoghi , dov’ ella non fia veduta da 
niuno.E fùggonoi bagni,non filavanmai,e go- 
dono di Ilare fporchi e pieni di lordura:e,non (i 
nettando mai , ne facendoli mai lavar la tella 
da Licinio barbiere , par loro di efler degni di 
ogni riverenza , e di acquillar nome e pregio 
di poeti appreflb le genti : la quale cola è fe- 
gno che i loro cervelli fono tanto pazzi e lira- 
vaganti , che non ballerebbonotre ifole di An- 
ticira , con tutto il loro elleboro , non che una 
a guarirli della pazzia ; poiché fono fpediti , e 
non vi ha rimedio . O pazzo io , che mi fgra- 
vo della collera in tempo di primavera . Non 
£ troverebbe huomojche jcomponelTe meglio 
" : ■ ^ di 
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di me y fe io non mi purgaflì ogni anno y e |s 

10 non m^ingegnaflì di fare com’efli i^nno . Ma 
non c cofa alcuna di tanto pregio , che per ac- 
«guidarla io habbia a fopportare i difagi , che 
fop[K>rtano coftoro . Adunque y poiché io non 
polTo edere buon poeta « non facendo come co- 
loro ; farò come la pietra y dove lì arrotano i 
coltelli y la quale fe bene non è atta a tagliare* 
nondimeno aguzza il ferro * c lo fa atto a ta- 
gliare . Così io infegnerò l’arte e ToiBcio del 
poeta y tutto che non habbia io mai verfeggia- 
to , ne fcritto colè poetiche : da qual parte (i 
polTano acquidar le ricchezze , cioè onde li 
poflano cavare i foggetti,e le materie; e che co- 
lè concorrano a comporre i poemi * e che cofa 
dia nutrimento e vigore al poema* e che cofa 
gli dia forma, 8c edere; che cofa fia convenien- 
te , e che no ; dove ci conduca la virtù , e do- 
ve ci faccia traboccare Terrore . 

Scribenài reUè fapere eft * ò’C» Il fapere è 

11 Principal fonte e Torigine di fcriver bene : e 
quedo fapere ti potrà eder modro & inlègna- 
mento dalle cofc di Socrate * cioè dagli fcritti 
di Senofonte y e da i dialoghi di Piatone y ove 
egli introduce a parlare Socrate della iìlolblìa 
morale ; la quale infegna tutte le cofe , che d 
appartengono alia vita humana . Di maniera 
che chi podlede la fcienza morale , podiede 
fenza fallo una gran materia , da poterne ca"* 
var foggetti * c potere fcriver bene * Le paro- 
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le poi , con che tu hai da veftire i concetti i e 
da fcrivere, acquillato che tu haverai la fcien- 
za morale , non bifogna che io te le infegni ; 
perche fe bene elle non vorranno , lor mal gra-. | 
do hanno da feguire le cofe , di che tu ti have- 
rai provveduto ; cioè la icienza , che tu t’hai' 
procacciato & acquidato dalla lunga lettura 
delle colè platoniche . Chi ha imparato dalla' 

/ iìlofolìa morale i doveri di ciafcheduna perfo-- 
Ila, e quanto ciafcheduno ha obbligato alia pa- 
tria , e quanto a gli amici ; e quanto amore li 
debba portare al padre , & alla madre , e quali- ' 

Co al fratello , e quanto alfode ; e qual fìa il do- > 

vere di un fenatore , che cofa fi appartenga a , 
un giudice ; quale fia i’olHtio di un capitano, 
che dia al foldo di qualche repubblica , o prin- 
cipe ; colui veramente làprà attribuire ad ogni 
uno il fuo proprio , & offervare il decoro di 
ciafcheduno in tutte le cofe , che introduce ne’ 
iùoi poemi . Io farò di parere , che l’accorto 
|X)eta , ch’è uno imitatore della natura , hab- 
hia fempire innanzi a gii occhi l’efempio della 
,vita humana , e de i codumi ; e che da quedo 
cfempio egli ne tragga le vere e legittime vo- 
ci , e le vere fentenze della poetica , e che fac- 
cia più conto delle colè che delie parole . Per- 
che alcuna volta una favola , piena di buoni , 

ammaedramenti , & utili al ben vivere , ignu- 

da di leggiadria , e fenz’ arte , porge più dilet- . 

I» al popolo , e lo fa dare più attento che i . 

' V ' yerft 
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Verfi poveri di cofe, e le ciancie ch’hanno buon 
Tuono y e fono vuote di ogni altro bene. 

Grajts ifigenium , c^r. I Greci fono eccel- 
lenti e nella eloquenza , e nella fapienza ; per- 
che la Mufa , non cffendo eglino avari di nin- 
na colà , fe non della gloria , ha dato loro in- 
gegno grande da trovare belli foggetti « e pa- 
role da potere fpiegare & efprimere perfetta- 
mente. 

Romani pueri longh , I fanciulli Ro- 
mani imparano a dividere , con lunghe ragio-^ 
ni e regole, l’alTe , cioè la libbra’in cento parti. 
Or dicami il figliuolo di Albino, che cos’avan- 
zi fe fi cava un* oncia dalle cinque parti del- 
la libbra? che làrà ? reftano quattr’ oncie . Olà, 
tu intendi molto bene il meftierc, e faprai mol- 
to bene confervare e maptenere le tue facultà: 
fe fi aggiunge un’ oncia alle cinque parti del- 
la libbra , che farà ? farà la mettà della libbra, 
che fono fei oncie . Qi^ndo quella ruggine, 
che rode e contamina , cioè l’ingordigia di ac- 
crefcerela facultà , ha vrà infettato* gli animi 
nollri , habbiamo noi fperanza che fi pofiarl 
fare verfi , degni di elTere confervati col fu- 
go del cedro, o in un arca di ciprelTo , lavora- 
ta pulitamente ? noi c’inganniamo fe lo fpe- 
iriamo. 

•Aut prodefie •jolunt , &€• I buoni poeti deb- 
bono o giovare , o dilettare , o Timo e l’altro , 
Que lle due cofe ha da fare il poeta , fe vuole 
^ adem* 
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adempire il fuo dovere , e fe vuole che le foe 
opere fiano lette , 8c alcoltate con attentio* 
ne : perche le genti afcoltano , o leggono un 
poema>per cavarne o diletto, o utilità , o l*uno 
e l’altro infieme . I vecchi, e le perfone mature 
hanno l’occhio all’utile , i giovani al dilettevo- 
le; e ben bilbgna haver l’uno e l’altro chi vuol’ 
efler letto da tutti . In tutti i precetti , che tu 
darai ^sforzati di efler brieve ; acciocché gli ani- 
mi degli uditori , che fono volti e difpodi ad 
imparare, piglino & apprendano i precetti, che 
tu dai , e che fedelmente gli tertgano a mente, 
e che ne facciano conferve. Perche fe farai trop« 
po lungo, & avvilupperai la mente degli ul- 
tori , innanzi che tu fofli venuto al fine , egli lì 
farebbe dimenticato il principio. Ogni colà fa- 
. verchia efce fuora , e fi verfà dal petto , quan- 
do egli è pieno: e però bifogna avvertire di non 
dire colè di foverchio , perche elle non fi ten- 
gono a mente , maflimamente quando l’animo 
ha prefo quanto gli bada. 

Fi^a •ifoluptatis caufa , Qimlle cofe che 
. tu fìngerai per dar dilettatione a i lettori, fa che , 
liano viciniflime alla verità ; perche fe elle fuf- 
fero troppo difcode dal vero , elle parrebbono 
falfe , e non darebbero troppo gudo ; perche 
non movere bbono gli animi , conciolia colà 
che quando uno ode delle cofe , che in modo 
alcuno non gli pajono vere , non fe ne attrida, 
nè fe ne rallegra • Nè la j&vola chiede che le fi» 
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creduta ogni cofa 9 e ciò ch’efla vorrà ; ne ca- 
vi mai dal ventre di una ftrega, o fcherana, un 
fanciullo vivo , ch’ella fi havea trangnggiato. 
Le centurie de’ vecchi 9 che fono piò. fa vii de- 
gli altri 9 non fanno conto delle cofe 9 che non 
fono utili 9 e che non hanno parte di utilità . 1 
giovani nobili non fanno (lima de i poemi ,che 
non fono dolci 9 nè danno diletto alcuno. 

Orane tulit punSium 9 &c. Adunque colui 
inerita di eflère alzato al Cielo con ogni forte 
di lode 9 che reca parimente diletto e giova- 
mento, e che ha mefchiato la dolcezza con l’u- 
tilità 9 perche è perfettilTimo . Quello c quel li- 
bro , che fa guadagnare molti danari a i Sofii 
librari , che trapalfa il mare , e che fa vivere 
l’autore per molti lecoli. 

Suni delizia tamen 9 &c. Ma perche è inW 
poflìbile che gli huomini non facciano degli 
errori , & il poeta eflendo egli ancor huomo, 
io dico ch’è necelfario eh’ egli erri : non di 
meno fono certi errori 9 che vogliamo che fia- 
no perdonane rimulfi a’ poeti . Perciocché nè 
la corda rende quel fuono 9 che vuole la mano 
e la mente del fonatore ; perche fpeflb il fona- 
tore defidera fuono grave e grolTo, & ella man- 
da liiono fottile & acuto ; nè fempre l’arciero 
colpifce ov’egli ha pollo la mira ! ma dove nel 
, poema rifplendono più e più lumi, e vi làranno 
molte cofe , che lampeggiano nel campo de* 
poemi 9 come ftelje nel Cielo \ io non farò of- 
- ■ ' - fefo 
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fefo da poche macchie , e da piccioli erroretti 
che vi fiano , e che vi fi fcuoprano ; i quali ha- 
verà commelTo o la trafcuraggine , che non ci 
haverà lafciato efaminare e confidcrare bene 
ogni cofa , o la natura umana non fe ne ha po- 
tuto guardare . Che dunque fi ha da fare ? co- 
me colui che trafcrive libri , fe di continuo fa i 
medefimi errori , ancorché ne fia ftato avverti- 
to , non merita niun perdono al mondo ; e co- 
me il follatore di cetra , che fempre mai erra 
nella medefima corda , merita di effer befi^to 
& uccellato ; così quel poeta , che fa di molti 
errori , e che non faprà emendarfene , mi parrà 
un nuovo Cherilo, poeta goffo e plebeo : del 
quale poeta 9 parendomi che dica bene in due o 
tre locarelli , me ne maraviglio , e me ne rido 
ìnfieme : mi maraviglio, come gli fian venuti 
fatti alcuni verfi buoni ; e me ne rido poi con- 
iìderando la fciocchezza del fuo fcrivere , e 
dell’altre cofe, eh’ e’ dice. Et iò medefimo , che 
mi rido e maraviglio quando un poeta cattivo 
dice due o tre cofette buone , mi sciegno & af- 
fliggo ogni volta che il buon’ Homero dorme , 
e fonnacchia ; cioè quante volte erra, e non illà 
in cervello . Ma ci è lecito , e conceffo che in 
un* opera lunga il fonno ci dia affalto ; cioè fia- 
mo degni di fculà fe facciamo alcuni erroretti 
in opera grande e ben lunga ; ma in un’ ope- 
ra picciola non ci è lecito dormire , o fcufarci 
col fonno di Homero. ' - - . 
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: Vt pleura po'é/ìs , é*c. La poefia è appun- ' 
to come una dipintura. Vi farà alcuna pittu- 
ra, che ti piacerà pih fe tu la riguardi d’appref- 
fo, & un’altra ti contenterà più fe ftarai da lon- 
tano a guardarla. Quella figura, che ti par bel- 
la da lontano , ama lo fcuro ; cioè non par bel- 
la s’ella è veduta in luogo luminofo , perchè 
non è perfetta . Q^ft’altra , che vuol’ efler ve- 
duta d’appreffb , per la fila molta perfettione 
vuol’ elTer veduta all’aria , & al lume ; la qua- 
le non ha paura del fevero e delicato giuditio 
del giudice , perche è lènza difetto o manca- 
mento, e non potrà efler ri prefa ; e però la fe- 
conda ti piacerà etiandio fe la miraflì infinite 
volte . Il limile fi ha da dire anco della poe- 
iìa . Alcuna compofitione ha folamente alcuni 
adombramenti , Se alcun’ apparenza ; e non ha 
cos’ alcuna ripofta , none vefiita di troppo il- 
luftri colori. Quella, fe fi legge più di una vol- 
ta, e le fi confiderà più minutamente , la fua 
bruttezza e la fua magagna fi viene a feoprire, 
c non potrà piacere ; l’altra è faticata , con mol- 
ta cura & artificio , e nafeonde molte leggia- 
drie ; e quella quanto più fi legge , e fi confi- 
derà , tanto più ci porge diletto e foddisfat- 
tiene. ^ ì 

O major juvetium , ©'£’• O tu , che fe’ il 
maggiore de’ giovani Fifoni , fe bene tu fe’ in- 
drizzato al dritto , & alla perfettione dalla vo- 
ce di tuo padre, & fai da te fteffo ogni cofa; 

pure 
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pure nota bene quella colà , ch’io ti dirò, e non 
te ne dimenticare . A certe cofe fi concede Ja 
mediocrità, e quanto balla . Ecco un dottor di 
legge mediocre , & uno orator mediocre , fo- 
no ambidue lontani , l’uno dal valore del dot- 
to & eloquente MelTala , e l’altro dalla virtù 
di Aulo Caflellio , avvocato eccellentiflimo ; 
nè potranno mai arrivare alla centefima parte 
di colloro : e non di meno l’uno e l’altro di co- 
storo è in pregio , e guadagneranno la parte 
loro.I poeti non polTono elTer così, cioè di niun 
conto mediocri; e non è loro conceduto nò da- 
gli Dii , nè dagli huomini , ne da’ teatri. 

Vt gratas inter menfas , &c. Come la mu- 
fica non ben concertata , e che difcorda in fo 
ftelfa , che fi fa in un convito grande e fontuo- 
fo, & un profumo grande e non buono, & i pa- 
paveri confetti nel mele* della Sardegna dan- 
no fallidio a gli animi nollri ; perchè la ^ cena 
fi poteva palfare , e finire fenaa quelle delitie; 
così il poema, nato,e compollo, e ritrovato per ' 
dilettare , fe manca un poco della fila eccel- 
lenza , mina in precipitio ; perche la vita hu, 
malia fe ne può palTare , e le non è perfetti flì- 
mo non l’accetta ; e gli uditori, che afpettava- 
no piaceri da lui , ritrovandofi ingannati dal- 
la lóro buona opinione , col percuotere delle 
mani , e col tìfchiare fotterrano il poeta. 

Ludere qui nefcit , &c. Colui che non là 
giocare di armi non va in campo Marzio a 

fcher- 
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fchermire con gli altri fchermitori ; e colui che 
non fa giocare al defco , alla palla « & altro , fe 
ne fta e non giuoca ; acciocché le perfone , che 
(lamio in cerchio a vedere , non alzino le rifa 
all’aria , e con molta ragione . Ma interviene il 
contrario de i poeti : perche chi non fa far verfi 
pure ha* ardire di farne ; e (e tu lo riprendi , e 
gli dici che non ne faccia , ti rifponde, perche 
no? perche vuoi tu che io non ne faccia^ eflen- 
do io libero , e nobile 9 & havendo di valuta e 
di entrata quanto fi ricerca ad elTer dell’ordi- 
ne de’ cavalieri ? & effendo lontano da ogni vi- 
tio , e fenza difetto alcuno ? 

Id tibì juàicium eft , &c, O giovanetto Fi- 
fone , io fo che tu non fai mai cofa contro il 
tuo ingegno , e contro la tua inclinatione na- 
turale ; tanto tu fei giuditìolb & accorto , e 
così modelli e ripofati penfieri ti paffano per 
la fantafia : nulladimeno fe tu telTerai mai qual- 
che compofitione , fa che l’oda Metio , e con- 
lìgliati con lui , e col tuo buon padre 9 e con 
cflb meco ancora ; e tienla prima molti annÌ9 
anzi che tu la mandi fuora ; e vedila 9 e rive- 
dila , e correggila molto bene ; perciocché quel 
che tu non hai mandato fuora il potrai can- 
cellare 9 e trasformare a tua polla 9 havendo te- 
nuto racchiufo il tuo libro : ma la voce man- 
data fuora non può ritornare in dietro 9 per- 
che non li può fare che tu non babbi detto 
quel che hai detto • £ veramente non c mara- 
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viglia fela poefia fi acquifta con tanto fudo-' 
re , perche è colà molto nobile e grande , ap- • 
porta molto utile , e comodo, & onore al 
mondo. 

Sìhtjìm hornìnest &c. II facro Orfeo, 
interprete degl’Iddii , e che parlava alle gen- 
tiquelle colè ^ che gli erano fpirate dagli Dii, 
ipa ventò e rimolfe gli huomini felvatichi dall* 
ammazzarli l’un l’altro, e dal vivere fporco e 
ferino ; e perciò fi dice ch’egli domefticò le ti- 
gri . E per quello conto Anfione , edificatore i 
delle mura di Tebe, fi dice ch’egli tiravai ! 

fafli col fuono della fua lira ; perciocché gli ' 

huomini ferini , e duri come falli , non fi po- 
teano addolcire fe non dalla potenza dell’elo- 
«juenza, e della poefia . Quella fti la fapienza, e 
lo lludio di quei tempi , dividere le colè pub- 
bliche dalle private , le facre dalle profane , le 
di vine dalle humane ; rimuover gli huomini 
dall’andar vagando qua e là alle donne , che 
non eran loro ; dar legge a gli huomini , & al- 
le donne maritate di olTervare inviolata la ca- 
ftità del matrimonio; fondar città , & intagliar 
le leggi in tavole di legno , acciocché ogni 
uno le potelTe leggere e vedere . In quello mo- 
do i poeti vennero in così alta & onorata lli- 
ma, e così furono chiamati divini , & i verfi lo- 
ro oracoli , e profetie . Dopo il nobile e glo- 
fiofo Homero , e Tirteo poeta , aguzzò & in- 
citò gli animi virili alle battaglie di Mart^ , e . 

■ - ' . grill, 
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grinfiammò àlla guerra , e gli oracoli furoiid 
dati in verfi . In verfo fono ancora (late fcrit- 
te da’ poeti le regole di ben vivere ; e Solona 
ancora fcrifle le fiie leggi in verfo; la gratia an- 
.che del Principe è Hata acquiftata col mezza 
della Mufa ; e col verfo fono (lati ritrovati 2 
giuochi , cioè le tragedie, commedie , fatire , e 
mimi . Col mezzo del verfo fi è trovato di po< • 
ter dar fine alla lunghezza delle fatiche : per- 
che gli antichi clfendo falciditi fi riftorava- 
210 co i verfi , e con la lira s’ingegnavano di 
temperare i loro affanni * Et io ti ho detto tut-* 
te quelle eofe, acciò che tu non ti babbi a ver-» 
gognare di elTere fiato in otio^ con la Mufa ftu-* 
diufa , con la lira , e con Apoliine , che fu an-*, 
co poeta* 

/datura fieret i Si è difputato lunga- 
mente , fe il buon poeta fi fa per natura , o petf 
arte . Io per me non veggio che giovi l’arto 
fenza la vena viva & abbondante; ne veggio 
a. che fia buono un ingegno rozzo ,‘e una na- 
tura informe , che non fia abbellita e ripulita 
dall’arte : così l’una ha bi fogno dell’ altra , e 
fono di accordo infieme in fare una eompo- 
lìcione perfetta . Colui che s’ingegna eoi fuo 
correre di arrivare al fegno defiderato , e paf» 
lìirc innanzi a tutti coloro , che corrono fcco 
sii pallio ; quando egli era fanciullo fopportò 
molti incomodi , e patì molti difagi i fece dì 
n>oite pofe i piu volte fudò , agghiacciò * e fi 
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aftenne da* piaceri carnali « e dal fbverchitì 
mangiare e bere. Il trombetta « e*I fonatore del- 
la .lira 9 che canta le lodi di Apolline ne i giuo- 
chi apollinari , prima ch’egli fi mettefle a fona- 
re in giorni così foleniii , & in luoghi così pub- 
blici, imparò bene di fonare, 8c hebbe piò 
volte paura del maeftro . Hora non balla a di- 
, re , io compongo poemi miracololl , io fo verfi 
(lupendi ; póffa venir la rogna a chi è Tultimo: 
io per me m’immagino di efler de’ primi , e 
parmi vergogna di efler lalciato addietro , e 
confeflare di non (àpere quel che non ho mai 
imparato. Sforzati anco di fuggire a tuo pote- 
re gli adulatori , ^ di non moflrare le tue com- 
pofitioni a colloro , perche ti menano a mani- 
fella ruina . £ quel poeta , ch’ò ricco di poi^ 
feflìoni , e ricco di denari , ch’egli ha pollo ad 
ufura, cioè c ricco di beni (labili e mobili ', fa 
che gli aflentatori gli corrano dietro , e che va- 
dano tutti al guadagno ; fìccome il banditore, 
& il venditore pubblico del Principe fa rau- 
■ure e correre la turba de’ compratori a com- 
prare le mercantie e le mafleritie , ch’egli vei»* 
de all’incanto : e fe collui è tale che poflTa lau- 
tamente dar da pappare , e far buoni definari, 
e grofle cene , e far ficurtà per li poveri e de- 
boli, e cavare e liberare., ellrigare e slaccia-’, 
re dalle liti faftidiofe uno che vi fia implica- 
to, intrigato inviluppato dentro ; io mi ma- 
raviglierò. fe egli ricco faprà cqnofceree di-. 

ftcr- 
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ftèrneré il vero amico dal bugiardo adulata- 
le. Tu avvertirci» e fe hai donato, overo fei per 
tiare qualche colà ad alcuno » non voler con- 
durre quel deflb » cb’è tutto pieno di allegrez-: 
*a , c che gongola per lo duono che tu gli hai 
£itto » o fei per fargli » ad udire li Verfi com- 
pofti da te : perche egli griderà , ^ aprirà una 
bocca larga due Ipanne , e dirà : o che bei verfi! 
O che buoni & artificiofi verfi ! jDiventerà pal- 
lido oltracciò» Si. ili ùdèndó farà una faccia di 
maraviglia : ancora manderà fuora la rugiada 
dagli occhi fallì e bugiardi , che fingono di efr 
(ère amici 5 cioè moftraiido di piangere per al- 
legrezza , ch’egli ha del poema ch’hai fatto* 
(aiterà , e percuoterà la terra co i piedi ; e final- 
mente farà tutti quelli atti » che fanno colo- 
ro che fono pieni di allegrezza e di fperan- 
za . E fi come coloro » che Ibno flati condotti 
a prezzo perche piangano intorno al morto , 
dicono e fanno più cole di quelle perfone che 
(ì dolgono e piangono da dovere ; così l’adu- 
latore che fi rjde di te , e ti fcheriiifee , fi muo^ 
ve molto più di colui , che loda finceramente, e 
(èiiza inganni » o difegni. Si dice che i Re con- 
ftringorìo colui , ch’eglino s’ingegnano di co- 
nofeere s’egli è degno della loro amicitia, a 
bere prima molti bicchieri ; e ne fanno pruo- 
va col vino . Così fa tu : non credere a niuno^ 
(è non ne hai fatto lunga efperiertza : e fe fa- 
rai mai verlì non dar nulla , ne prometter nul- 
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là, acciocché non t’ingannino gli tninir, che 
fuora fanno vifta di agnelli , e dentro nafcon- 
dono natura di volpi , e di lupi . Se tu recitavi 
qualche cofa a Quintilio , il quale era buon* 
amico,edicea liberamente e Ichiettamente il 
parer fuo , ti dicea : fu via correggi quella par, 
rola , e quella cofa e quell’altra . Se tu nega- ■ 
vi di poter far meglio, e gli dicevi che havevi 
provato due otre volte ,e *1 difegno era riu- 
fcito vano; volea in ogni modo che tu cancel- 
lafil ogni cofa , e che tu rimetteflì in fu l’incu- 
dine i verfi , ch’erano (lati mai lavorati al tor- 
no ; cioè gli ti facea fare di nuovo . Se tu più 
torto volevi difendere il tuo errore, che emeiv 
darlo e racconciarlo ; non facea niuna parola' 
di pih , non facea pih motto , ne durava più 
fatica invano : perche gli parea di haver fatto^ 
il fuo dovere , e ti conofcea per huomo di per- 
duta Iperanza , e troppo amico delle cofe tue 
lènza rivali . L’ huomo fàggio e prudente ri- 
prenderà quei \erfi,che fon fatti fènz’arte; 
incoi per.ì i verfi duri , che non corrono , e che 
fono difficili a profferirfi; darà di penna a i ro 2 > 
zi, goffi , & incoiti , e fenz’ alcun* orrtàmentoj 
troncherà gli ornamenti del poema pieni di 
ambitione , porti dall’autore non per ornamen- 
to , o perche vi bifognino ,‘ma per moftrare di 
làpcre ; sforzerà gli Icrittori a far chiari i verfi, 
che hanno deirofcuro ; riprenderà le cofe am- 
bigue , che ponno haver feniò nocivo ; farà un- 
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ifegno alle colè che lì hanno a mutare ; e di- 
.venterà un’ altro Ariftarco , perche corregge- 
rà tutti gli errori fenza rifpetto , a fomigìian- 
za di Aridarco: ne ti dirà , ficcome dicono gli 
adulatori lufinghieri , Perche vogl’io per que- 
lle baje oflender l’animo del mio amico , con- 
traponendomi alle Tue opinioni , dicendogli la 
verità ? che fo che non gli potrà piadere , e fa- 
ll rammi perdere la fua amicitia ? Qi^l che que- 
lli dicono , noi dirà mai un’ huomo da benej 
perche quelle cofe , che a te pajono ciaucie e 
baje , condurranno colui ch’c lìato una vol- 
ta uccellato dagli adulatori , e mal concio per 
elTergli (lato fatto credere che il male fia be- 
ne , e che egli fia dotto , e che fappia fare mol- 
to bei verlì , quand’egli è un’ ucceilaccio igno- 
rante , e che fa certi verfacci , che non li fareb- 
be un cavallo;!! condurranno, dico, in mali mol- 
to importanti , i quali il faranno impazzire af* 
fato , e fchemire , & uccellare da tutti . E gli 
buomini làv}e prudenti non voglicmo amici- 
tia con hii 9 perche temono di mifchiarfi con 
fin poeta pazzo & ignorante , e lo fchifano e 
Itiggono come fi biggc chi ha la rogna , e la 
lepra » & il mal dell’arco, o è infuriato per col- 
lera di Diana : i fanciulli il tormentano , e gli 
danno la caccia , e gl’ignoranti gli vanno die- 
tro fenza fa pere che fi facciano . (^eilo poe- 
ta cattivo ambitiofo , parendogli di efler mon- 
tato a troppa altezza di gloria per la fua paak 
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ftia 9 mentre vomita e sfaldella quei ilioi veir^ 
facci 9 e va errando e con l’animo e col corpo ìq 
qua & in là; le cafca in uh foflato» q in un poz* 
zo9Come rucceilatore che (isi a prendere i mer* 

|i 9 tutto che egli gridi per molto fpatio , Q 
cittadini 9 o paef^ni foccorretemi (bccorrete- 
sni ; non c ninno che fì curi di levarlo dal folTo, 
o dai pozzo : e fé pur fi ritrova qualche (cio> 
perato , che voglia prender fatica di dargli aju- , 
to 9 e di mandargli una ftine 9 perche polTa ap* 
piccarvifi per elfer tirato (li ; viene altro e lo 
fgrida 9 e gli dice : che fai tu s’egli fì è gittato 
quà giù a bello ftudio , e nori vuol efler ajuta- 
to? Così ,dico , intra viene al poeta Icioccone, 
fche più volte ha errato 9 ed è flato corretto 
amorevolmente . Perche come di nuovo egli 
erra , e perfevcra ne’ fìioi errori , npn volen» 
do accettare i ricordi che gli fono dati $ ognu» 
fio il iafda andare errato quanto egli vuole. 
£i non è maraviglia 9 che fì truovino di quelli 
fiuomini al mpiido ; perche i cervelli fono va* 
fii,e gli huomini diverfi e {lravaganti;e fì truo- 
vano di quei*capricciofì,che fì uccidpno da Ipro 
(lelfì . lo te’l proverò poi raccontarti la mor- 
te di Empedople Ciciliano 9 il quale rnentre de- 
sidera di elTer tenuto immortale , e farli ado- 
tare per un pip9l’liuomp vano e di piccictla 
levatura sbalzò nell’ardente fuoco del motue 
di Mongibello . Or fu 9 habbiano i ppeti quei; 
(I4 autpri|à 9 e quello privilegio 1 e fu loro 1^ 
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€Ìto di poterfi uccidere da loro fteflì , quando 
dii vogliono . Colui che fa forza ad un huo- 
mo che fi vuole uccidere , e non gli lalcia man- 
dare ad effetto il fuo defiderio , fa come fe uc- 
cideffe un huomo che vuol vivere j perche non 
ha fatto quello una volta loia , e non è entrato 
una volta fola in.quefte afinaggini di volerli 
uccidere, ma mille e mille ; ne fe farà rimolfó 
da quello capriccio , e da quello amor faiita- 
flico , tornerà mai in cervello , e li leverà le fu* 
rie d’addoflb;ne gli ufcirà mai dalla fantaiia 
il defiderio di quella morte nefanda , eh* egli 
fi ha immaginato che iìa per apportargli fa- 
ma eterna ; e però in ogni modo li ucciderà. 
Dunque raeglia<fia che fi lafci uccidere torto, 
e fi levi da quert’impacci; ne fi può ben difeer- 
nere quale ifventura , o quafpeccato a far ver- 
iacci di continuo.il meni y o fe egli ha orinato 
fopra le ceneri di fuo* padre , o fe ha rubato, 
con mani profane e facrileghe , cofe facre da 
non efler tocche d^ genti profane . Qua l fia la 
cagione io no*l foj ma fo bene ch’egli c impaz- 
zato & aflalito dalle furie ; e fa come un’ orfo 
felvaggio ; quando può rompe i cancelli del- 
la prigione , o del gabbione ove Ila riftretto; 
perciocché quello poeta malvagio ci dà tan- 
te fèccaggini con le fue filartroccole lunghe 0 
fuor di tempo , che niuno può foffrire di udir- 
lo , e mette in fuga i dotti e gl’ignoranti; e tri- 
llo colui ch’egli prende a tormentare , perche 
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n tiene ftretto e l’uccide con leggergli le fué 
|)appolate;e fa appunto come la mignatta, 
che non lafcia mai la pelle , che ha prefà col- 
la bocca, fe non fi è ben piena di fangue ; così 
quello recitatore fallidiofo non lafcia mai chi 
gii ha predato Torecchia , fe non le fucchia ii 
puore e Tanima » 
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DI HORATIO PLACCO 

Volgarizzata da 

w * «. 

SERTO RIO 

f 

QUATTROMANI, 

\. 

V^tto fi Montano Accademico 
CofeptifJOt 

Trovata fcritta a penna tra le fcritture di 
Monfig. Gio: Battifta Falvo - 
Vefcovo diMarfico, 

S *EgH a*overrd che » dipingendo , tanto 
Ardifca alcun pittor , che a capo buman^ 
Jnnefii di dtftrier crinito collo ; 

Indi , ìmpennatol di diverfe piumcj 
U altre membra w aggiunga , tolte a quanti 
Sono animali ;i) che horribilmente, 
y trmini in fozzo pefce , e immagin vi habbidk 
J>i leggiadra donzella , e volto 9 e chiome^ 

T ratti a vedere « amici 9 opra ù flranay 
Come faprefte raffrenar le rifa i 
Crediate ^ 0 fUiei Fifoni > cbepù vile 
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'£ sì folk pittura egual farebbe 
^ml libro 9 in cui fan frane e mrU forme 
JJi diverft foggetti in un raccolte ; ♦ - 

Simile a quelle immagini , che in fogno 
Soglion taPhor mofrarfi a mente inferma 
Di buom , che vacilla di gran febbre accefoi 
Jn cui dal corpo e capo e piè st fcorga 
^pai difforme . Voi qui dir potrefìe ; 

A' pittori egualmente éf a’ poeti 
Arair^ è dato ; sì che e quefli e quelli’ 

E fcriver^ e dipìnger pofon quanto 
Im viene a grado . Il ben fappiarno : fuok 
IJuno a P altro a vicenda chieder fpefo 
E concedere ancor licenza talei 
Ma non sì che alle coPe alpeftri e fere 
Si congiungan - le placide e foavi » 

Che già fora non men che fe vedefte 
Agli augelli impalmar ft empj fer penti « 

Ed a le tigri manfueti agnelli* 

Apai foveme awien eh*, altri fa mofra 
Di cantar* alti e 'gloriofi fatti i 
E d*intorno a* principii gravi e degni 
Di rifplendente porpora riluce 
Mora quejfo bora quel ; quando la feha 
Si deferivo di Cintiamo il [acro altare^ 

E i vaghi errori , e i dìlettofi giri ‘ ^ 

De Ponde chiare che gli aprici campi 
Jrrìgan dolcemente mormorando 5 
O quando il corfo del fuperbo Reno t 
O quando Parco., precurfor dì . 
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Cofff afìai par lor debite , ma Iqcat^ ‘ 

O fjojj a tempo i 0 KOft in proprio loco, 
fi fifrfe ch'un ciprepo ben ritrarre - ^ 

fai 9 poiché cola pingerlo ancora . 
Volefii , d(Fje , foì perche dipinto 
Vi foa'^jjì un buorn notando in mare ondofb^ 
Ratta la nave\ e di fperanza fgoxabro^ 

Di argento ti fi diè non picchi pregio * 

E fe un fabbro di mfi a formar tolfe 
urna > perche 'poi , girando intorno 
Da fua rota , formò picchi •uaftllo è * 
fa pur ciò che tu vuoi , purché in tal guifa 
Si faccia 9 che la favola fi unifica 
Chn gf intermedi fuoi , sì cVuna atpaja * 
JVobil padre Fifone , e voi che degni 
Eìgliuoli fiet^ di cotanto padre : 

Spefio la maggior parte ae' poeti ^ 

l/apparenza del buono ingannar fuokt 
Però che mentre huom fiudia di efier brieve 
Ofcuro fajfi ; e fenza fphti e nervi > 

Colui divien che a la dolcezza è intento ^ 

E qud che troppo a la grandezza afpìra y» 
H* tàfhor troppo gonfio e troppo altiero i 
E colui che paventa alzarfi a volot 
'Perche non caggia in mar , va il fimi ferpendoi 
Chi moftruofaxnente un fol foggetto ' 
Variar procaccia , in mar pinge fornente ' ? 
fiero cinghiai , delfin veloce in feha. 

Lo fcrittor di arte ignudo in error cade, 
pf^ cerca d} fcbhar gli mori, , 

Vegli 
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ÌPegU Emilfi Mon lungi al pranàe Agonh 
Tacca fua ftanza nel fezzajo albergo 
fcultor ) ch*à le jìatue , cb*ei 'formava 
Di metallo , fruente unghie e capelli ' 

Scolpir folca , sì delicati e molli 
Che in ciò fen giva a tutti gli *altri avanti i 
J^a nel compir de Hopra era infelice ; 

Che 'n formare e comporre le altre membra 
Tra maPatto , e trafcurato , e fciocco : 

Onde a lui farmi ugual pià non vorrei i ^ 
3*^ di dettar poema io fujft vagOt 
Che haver mal ' concio e mal formato il nafii 
Benché i neri capelli , egli occhi neri 1 

J\^i rendefìero grato a P altrui vifta. 

O voi , chea fcriver tanto intenti fiere 

Cofe y onde il nome vofiro in pregio fagliai . ' 

'A vofire forze prender vi fta caro 

Materia eguale iene le vofire menti , j 

luminando penfate , quale è 7. pefo 

Che debbon ricufar gli omeri vofiri » 

Td a guai Jottoporfi . Colui folo , 

Che havra prefo a cantar pari a Pingegno 
Soggetto alcun , nel dir farà facondo , 

T nelP ordine chiaro , e rifplendente . ^ 

Tal gratia « e taP virtute efier raccolta 
Me Pordin debbe ; 0 forfè io di raolt* erroi 
Chor fi narrin le cofe che nàrrar fi 
Tia di mefiieri,& hor di quelle parte ■ 

A raccontar' t'indugi* ad altro tempo i 

Hot guefto abbracci , edt horquelPalm fcbifi, 

- ^ * 
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Z/autor che m' fuoi verjì a cantar frenda, 
Gli alteri pregi di famoji berci. 

E fa^ìo , ed avveduto , e parco debba 
Efìer colai , che degno acquìfìar noma . 
j Vuol di poeta, in feminar per entro 
Gli ferini fuoi voci non anco intefe< 

’ E ben farajft alPhor che con le voci 
Che in ufo fon mefehiata infteme fa 
Voce di nuovo irnprefìa : però in modo 
Che da Pefer congiunta con le ufato 
Altrui nota fi renda ,fe f coprire 
De P animo è mefiier Paffetto internai 
’ E fe parole par finger ti è di uopo, 

Jyon per P addietro dagli antichi udite,t 
Vi formarne di nuovo fi concede 
hicertza a quel , che prender la fi fappìa 
Modeflamente , e molto ancor di rado : 

E maggior fede , e autorità maggiore 
Quelle parole havranno , o nuove , o puro 
Di nuovo finte, fe Porìgìn loro * 

Difcender fi vedrà dal Greco fonte^ 

E quindi parcamente derivar fi . 

E feaCecilio di formar già diede, 

Ea a Plauto, il Roman nuove parole i 
Per qual cagione & a Virgilio , e a Varo 
^ue fta licenza ancor toglier fi debbeì 
Jo , fe far pofio che la lingua acquiflo 
^ Faccia di alcune poche voci elette , 
perche tanto invidiato efìer ne debbo ì 
Poichi la lingua di Ennio e di Catone 

Iti* 
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V idioma latin fer ricco e grandel \ 

Recato in efio •varie •voci òavtndo 
pi cofe , cbe non fur mai dianzi efprepei 
Lecito fa. mai ferapre , e Cempre fia 
Alcun nome formar di giorno in giorno § 
Come •vengono ancor da •varii Regni 
Di giorno in giorno le monete impreca 
Come foglion cangiar le •verdi chiome 
Vanno incanno le fehe ; che le prime 
Frondi caggiono al fuol rapidameritei 
De le *voci così l'età primiera 
Manca , e corre al fuo fin * , e quelle poi 
JVate pur bor fiorir •veggiamo « in guifa 
Che fiorifcon tal bora e prendon forza 

I giovani leggiadri i Al morir fiamo 

Ci afe un f oggetti i e lopre nojbre infiemei 
O che . la terra , in cui fokan le fpighe 
Ondeggiar , cuoprati di Nettunno Ionie ^ 

B dal furor de* •venti i legni accogliete 
( GrTtndi opre % e degne di faraofi Regi ) 

O che i gran laghi , che molti anni e molti 
Sterili furo , ed a foffrir fol atti 
Di eccelfi pini, e di fpediti legni , 
lì duro pejh , e le percofìe gravit 
Sian così ricchi di feconde biade- ■ 
Che nudrir pofian le città •vicinci 
De 1 aratro fentendo il nuovo incarco t 
O pur eh* il fiume , a miglior ftrada feorfii . 

II corfo cangi sì a le biade infejh , 

E per fender novello al, mar àtfeetida-. v 

' ■ Cor- 
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Con'mn de* mortai hpre al lor fine y 

Non cbé'l pregio e Vbonor de le parole • » 

Molte 'voci riforger ft •vedranno, 

’ Che cadder già *, molf altre , c*hora in pregia 
/ Son sì tra noi , cadran ‘vili e neglette, 

^e ciò Pufo <vorrà,cb* arbitrio e forza 
I Ha nel parlare ; ed accettar le voci , ^ * ' 

E rifiutar fol può , quaPbor gli piaccia* * 
tf Regi invitti , e di fovrani Duci 
J chiari fatti , e Popre eccelfe e magne % 
JJafprfexìmtaglie fanguìnofe e fiere, ' ' 

Come narrar debbiamo , & in che guifa > 

E con che ver fi , il glorio fo Homero 
Noto ne fa ne* fuoi poemi illufiri. 

I verfì infieme inegualmente aggiuntii 
Ch* ekgi detti fon , primi imamente 
Di lamenti , e di pianti horridi e trifii ^ 

Fur pieni ; e pofcia col girar degli anni 
Di letitiaedi amor fur colmi e fparfi » 

Ma chi fia flato il primo a porli in caria 
Tr^ Grarnatici antichi è gran conte fa $ 

E la quìflìone ancor pende fra loro 9 
. Ne terminolla mai giudice alcuno • 

"Lo sdegno armò di Arehiloco la lingua 
Col proprio Giambo , onà*egìi fu inventore s 
E dopo lui. da* comici poeti • 

Fu prefo , e non da[ tragici laf ciato , • 

Che fono a fcriver le grand*opre intenti* 

Però che queflo verfo acconcio è fola 9 
Onde ragionar pofla p quefti e quegli 
I ■ Jnh 
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Injkmeye fiora il dir comun s'irtrtaìzai 
Che non s^oda fra lor flnpito alcuna i 
E nacque fil perche con quel fi popa 
Trattar dherfi td intrigati fatti > 

Al lirico poeta' è fil concefio 
Pa le mufe cantar de* forami Dei * 

E de* lor figli Heroi P altiere lodi ». 

E di <hi vinfi in lotta , e del dtftriero ^ 

Che correndo a la meta primier giunfit ^ 1 

E de* giovani vaghi i dolci amori , '• ' 

E de* ricchi conviti » in cui ciafcuna 
C>n molta libertà vivendo gode . 

Io non fi la ragion , che Phuom s) vaga 
Del nome degno^ di poeta renda « • 

Se di eiafcana età , di ciafcun* huomO 

he nature imitar* ei non fa tuttei 

JVei fuoi concetti colorir con quelli 

Vivi e proprii color , che coloriti 

Vovrebbon dimojirarfì ; e prima ei vuota j 

l^tver come ignorante , e haVer vergogna 

Di non faper « che difcoprire altrui-, ^ 

Schivando d* impar ar ^ fomma ignoranza '• 

' Con ver fi grave e di fintenze intejìo » 

Che al tragico fi debbe -, indegno parrai^ 

Che di fcriver commedie altri vingegnìm | 

Sdegnajì ancor» la cena dì Tbìefìe-, • 

E qualunque altro tragico figgetto ^ 

Efer narrato altrui con verfi humili^ 

Degni fol di narrare i baffi affanni* 

Ciafcuna cofa dunque uopo è che Jìa 

PoA 
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Collocata in fuo loco ; e dar fi debbo 
A la tragedia quel eh' a lei convienfi» 

Non di men la comraedia alcuna volta 
La voce innalza , e con gonfiate labbra 
Creme s'innafpra , e fa contrafti e rifiCf 
E con humìlì afjettuofe note 
Suole il tragico ancor fpefìo dolerfi, 

Tekfo , e Peleo-, ancorché illufiri e chiarii 
Ciafeun di lor sbandito , e dilungato 
Va la fua patria , e in povertà condotto^ 
Gitti fi fafio y f ardire 9 e P alterezza^ 

E'I parlar grave -,e di fuperbìa carco^ 

Se commovere il cor di chi l’àfcolta 
Cu fuoi lamenti pur brama * e procaccia. 

Non bafia fol che ftan leggiadri e vaghi ^ 
E di fentenze i tuoi poemi afperfi-, 

Che conviene cìf ancor dolci e graziofi 
Jn modo ftan -, che facciano a lor raodo 
Vegli afcoltanti in quefta parte e in quella 
Vegli animi piegar gl'interni affetti . 

E perche volentier ride ciafeuno 
Con huom che rida , e con colui che pìangn 
A pianger volentieri ancor fi volger 
Se tu vorrai che pianga huorao che afcolta% 
Primieramente a te pianger conviene * 

Che le rniferie tue ^ , gli affanni tuoi 
Vegli altri ancor compungeranno i petth 
Telefo,e Peleo ife tu mal faprai-, 

Con Parole e con atti , in fu la /cena 
l^^lo nmax che ti fu dianzi impofio.^ ^ 
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O gli occhi , e i finfi io darò in preda al fonno^ 
O di te rider orami , e de* tuoi deltii 
Però che i per ben finger Vbuom che prendi 
A f ornigli ar-t hi fogno è che accompagni 
A le raefie parole un trìfio volto 
Al parlar minacciofo un vifo altiero^ 

A l*amorofo dir giocondo afpetto » 

E gravi detti con ferena fronte; 

Perche natura pria gli animi rende 
pronti a veflirft degli affètti humani * 

Sì che a letìtia hor* altrui muove , ò* bora 
Ad ira fpinge-, & hor dal dolor vinto 
Infra la polve fa eh* altri fi atterri <, 

E sì brutti le chiome , il feno , e'I vifoi 
E a che la lingua poi , vera miniflra 
De l* animo di lui , gli affetti fcuopra% 

Che fa qual paffion lo prema e punga* 

Ma non tfiendo le parole eguali 
A quell* affetto , che rncfhar fi debbe t 
Di Roma i cavalieri , éV popol tutto, 
beffando PIfirion fciocco e maPatto-, ^ 

Alzar fi udranno infino al chi le rifa» 
Converrò dunque che ciafeun favelli . 
Convenevoli cofe a Pefìer fuo ; 

E che altrimenti Davo t che fu fervo 
Cattivo , affai ragioni , eh* altrimente 
Erote • che del buono e del faggio bebbe • 

Così fe vecchio fia per gli anni grave , 

O pur giovane ardente » in cui fiorifea 
Ancor la giovenezza^o nobil donna f • 
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O nutrice avveduta e dilìgente ; 

O l'egli è mercatante « che vagando 
Per lo mondo fen vaio apicoltore « 

Sempre del terren verde ufo al governoi 
O scegli fia di Coleo , 0 di Sorta , 

O fe in Thebe nudrito , 0 pure in Argo . 

Se introdurrai , fcrittor , nel tuo poema 
liuom già per fama notaio quella fama 
Che di lui narra Powe , 0 buone 0 ree , 
Seguir ti sforza , e ai lui fingi cofe 
• Che convengano a luì ; 0 pari a quelle y 
Che gli antichi fcrittor ne fcrifier prima. 
Se forfè bramì del famofo Achille 
7 * u di nuovo cantar , fa cPei fi mofirì 
Sollecito-, feroce , irato , e pronto^ 

Crudele , ineforabile , e fuperbo 5 
JVieghi che la ragion , le leggi » fi*/ dritta 
Sian per lui nate ; e non fia cos* al monda 
CFei non intenda di acquifiar col ferro. 

Sia Medea fiera , (^r* animofa > e invittai 
Ino dolente , & IJJion malvagio ; 

Io , ch'errando fen va hor quinci hor quindi^ 
E trifio in vifia « e dolorofo Ortfie, 

Se palco introdurrai cofa non detta> 

Et oferaì di finger^ huom-,di cui 
JVon habbia antico autor ferino , 0 moderno^ 
E a che conC egli fu primieramente 
Dimofirato da te •, fempre cofiante 
E nel mezza e nel fin cos) xifponda-, 

E che non noi da fe fiefio difeordi, 
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Malageiiol farà , fe fcr/ver tenti 
Cofe a tutti comuni , e non mai tocche 
P’alcun fcrittor , ft brami che per tue 
^ian, giudicate da colui che af colta. 

^ tu più acconciamente addurrai in atto > 
/ verft « onde cantò di* Ilio e di Troja 
Zibonor di Smirna le puenture ejirerne ; 

Che fe fujft il primiero a formar cofe 
J\lon conqfcittte » e non mai dette innanzi» 
Ciò che d* altrui fu propriamente detto > 

E fatto al mondo pubblico foggettOì 
Tuo proprio ancor farajft, fe d'intorno 
A quel sì aperto lungamente , e noto , 

E vii cerchio aggirarti non vorrai, 

Ch'altri fegnò primiero i e maggiormente' 
^far tu vi f oprai maggiore ingegno ; 

'jNe cercherai di render detto a detto 
Di quell' autor , cui di feguire intendi , 

Come .fa chi V rapporta fedelmente 
In altra lingua , e di tradurlo ha curai 
Ne di lui tanto ofServator farai, ^ . 

Che ti re^ringa in così anguflo giro 
Che V pie non pofjt tome , alo ti viete 
O de Parte la legge,, ola vergogna. 

Ne fe prendi a cantar di grandi heroi 
di ecQelfi fatti , in fui principio devi , 
Troppo mof rondo in prometterti altiero. 
Come già cominciò quel poco accorto , 
fcrittor , che di vii plebe un cerchio fattofi^ 
'^er /(? piazze gq.deck di cantar verft i , . 

.. . Hi. 
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t>i Priamo io canterò l'afpra puentura^ 

E la guerra farnofa ondi* Ilio cadde • ^ 

CqJìuì , che tanto ardifce , hor che dir puotc 
Che fta pur degno d’impromefia tanta ? 

Saran gracidi i monti t e da lor topo 
JVafcer vedrem , cagion degna dì rifo. 

^mnto di lui raigUor fe ^l faggio Homeroi 
Che non fe cofa mai degna di biafmoz 
Mufa dimmi quelPhUom , che poi che Troja ^ 
Arfa e diftrutta fu ycon jìrage tanta 9 
Vijìi •varìi cojiumi e •varie genti » 

Per cotante città vagando corft ; . 

JVon crede il grande in ciò recarne fumrM, 
Va lo fplendor 9 ma penfa ben dal fummo 
Trar luce molto rifplendente e chiara ì 
E far che da sì picchia promefìa 
Vfcìr fi veggan meraviglie immenfet 
Antifate il crudel t Sctlla rabbiofa 
Cariddi ingorda , eH rio Ciclopo orrendQì 
Isfe di Tidìde il ritornare ordifce 
Val dì che Meleagro a terra caddet 
Ne de* Trojani le famqfe Jlragi » 

Va entrambe Puova , onde tal fiamma ufcìd 
Che P Imperio di Troja a terra fparfe , 

E i due bei lumi onde adornojji il Cieloi 
Sempre ha riguardo al fine , e l* afcaltanti. • 
A quelle cofe , che fui mezzo ei narra » 

Così rapifce , come a note e chiare: 

E i concetti ^ ele cofe , eh'ei non fperct 
Che pofiano apparir, leggiadre e va^e 9 
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J)f raccontaf ne lafcìa ; e così mente 9 
B così mifchia le men fogne al veroy 
Ch'ai principio fi accordi il mezzo e'I 
Afcolta ciò ch'io bramo y e'I popol meco 9 
S'hai tu defio che gli afcoltanti tutti 9 
Per udir la tua favola , cotanto 
Faccian dimora y che mandar fi veggia 
^uel velo già , che cuopre altrui la fcetia^ 

E fin' al tempo ancor ch'il cantar dica 
Agli uditori y a Dio , mofirate figno , 

Di gioja y fe'l dir noftro a voi non jpiacqueì 
Convien che tu ben ben tutti i cofiumi 
Dell'età tutte a parte a parte noti . ! 

Bi fogna poi che a le nature tutte 9 
Che mutabili fon dì tempo in tempo t s 

Il decoro tu dia y che lor fi debbe* ! 

§fu^ fanciullin , che fa regger fi in piedi * , * 

E favellare , & a f altrui parole ’f 
Rifponde y co' fuoi pari egli ogn'hor brama 
S cherzar ' , e Pira hor lafcia , bor la rèprende, * 
E fovente fi cangia , e muta voglia . 

Il giovinetto poi , che pur nel fine 
Lafciato ha il fuo maefiroye'l fuo cufiodCf 
Di cavalli y e di cani ycde Pherbofe 
Campagne gode y e di cacciare è vago ; 

Spepo ne' vezzi agevolmente inchina y 
Ai ricordi di amici innafpra e indura» ' 

Tardi ha riguardo a quel eh' util gli apportay 
E Phaver fuo con man prodiga fpendei 
A nuove imprefe , a cofi gltfe fovrang . - - 
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Sovente afpira , & è veloce e pronto 
A lafciar poi le cofe amate e care-, 

Et in un" eJSer picchi tempo dura . 

§l^elPetà , che a feguire altro ne fpingSt 
E di/vuol quel che in giovinezza volle t 
J)i diverfi penfieri i petti accende : 

Procaccia di acquijìar ricche^e , e pregi , 
E degli amici , e degli honori è vaga ; 

E teme di far cofe , ch'indi a poco 
Di cangiar con fatica uopo le fia^ 
D'infiniti difagi il vecchio è cinto ^ 

Però che fempre ingorda fete ha di oro\ 

A P avarizia intende -, e fchiva e f ugge 
Di quel goder che con fatica accolje « 

E di adoprarlo fortemente aborre* ^ 

Forfè avvien ciò -, che "n governar faoi affari 
Sempre è di gielo ,e da temenza opprefioi 
Tutti i negotii fuoi dilunga e indugia 9 
Spera in quel eh" a venir troppo ritardai 
Gli è pigro afiai 9 hramofo è del futuro-, 
JVojofo è molto 9 a lamentarfì è.prefiot 
E del pa fiato tempo -,alPhor ch'egli era 
Panciulh, ogni opra fi rammenta -, e lodai 
Ginfore e correttor fevero è troppo 
Di color 9 che fon di ann[ a lui. minori* 
Recan con efio lor P etati 9 e gli anni 
Comodi molti 9 e molti ancor con effi 
Se ne veggon fuggir 9 qual fogno 9 0 fummo* 
Faccia// dunque che a dafeuna etate 
Si afiegni quel, che a lei fola convienfi-, 
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E quel cl/è per natura a lei congiunto. 

Ciò che al vecchio fi deve il Vecchio s^jabbia. 
Ed al giovìn le parti per ventura 
Non fi preftin del vecchio , é* al fanciullo 
^^l non fi dia che ad huom viril fi debbo. 
Ne la favola fon di molte cofe^ 

Cb'in palco dimofirar con le parole 
Si debbono , o con gli atti , e con gli effettui 
E in modo far ^ che a Vaf coltante paja 
Ch'ielle avvengano airhora a lui dinanzi t 
E di molte altre ancor > che come fatte 
DagP Ifirioni raccontar fi denno, 

^^lle , che per P orecchio accoglier fuqle 
V animo in fe , fon men pofìenti afiai' 

A commover di lui gli affetti interni^. 

Che non fan quelle che con gli occhi ifiejjt 
rapporta Pbuom che afcolta . 

Non di men tu non debbi in fu la fcena 
Cofa far mai , ch'babbia a trattarfi dsntroi 
E dagli occhi torrai degli uditori 
Ciò che potrà Iflrion con dir facondo 
Tofto narrar chi entro avvenuto fia. 

• Ne farai che Medea feroce uccida 
^l palco ^ , e innanzi a gli occhi de le gentiy 
£ sbrani a parte a parte i proprj figli: 

Ne^ che Atreo f cellerato i membri i nei fi 
De fuoi nepoti ivi ancor cuoca ; o Progne , 
In augello fi cangi » o Cadmo in angue, 

P crò che quefti e filmili altri fatti^ 

Ojme cofe impoffibili a mofirarfi^ ^ 
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Colui che afcolta a creder mal fi piega « 

E le fcbha , e le aborre , e in odio Fhave» 
Ne minor di cinque atti i ne pià lunga 
ha f avola ‘efier dee , fe pur vorrai 
Che^ tofio ch'ella fia giunta al fuo fincy 
E di udirla di nuovo , e di vederla 
Bramino tutti gli afcoltanti a prova 
Ne vi s'induca deità fovranay 
Salvo fe non vi fia cosi rifiretto 
De la favola il nodo , e sì intrigato% 

Che vi fia di uopo di celefie aita • 

Ne pià che quattro in un medefmo tempo 
JJlrioni introdur fi denno in paìcoi 
E nulla ancvra il quarto fi affatichi 
In ragionar , ma il tutto afcolti > e taccia^ 
Del Coro un fol -, degP Ijìrìoni in veccy 
I vezzi hor biafmi , e le virtuti bor lodh 
.Ma non in modo ch'ei fra gli atti canti, 
Cofa che convenevol non vi fia , 

E che a punto a la favola non c aggi a ; 

Ahi fernpre y e lodi fempre i buoni 9 
Et amorevol lor fempre fi mofiri 
Con puro affetto , e con parole amiche Z 
Treni e regga color cui Pira infiammay 
Ed ami quei che han di peccar temenza^ 
Z/>di colui che nel mangiar fia pareoi 
E la giufiitia y che cotanto al mondo 
Diletta e giova ^e le facrate leggìi 
EH fecur' otio , che la pace apporta , 

Ed apre gli ufei yo le temetìzè figfimbrUé 
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I,fegrett non fcuopra a lui cornme09 
■prìtgbi li Dei che la fortuna torni 
Agl* innocenti e di buraìlth ripieni » 

E che i ricchi e* fuperbi abborra e fuggal 

li flauto non ancor , come hot , fregiato 
Di Vago , e puro , e lucido metallo^ 

Ne in grandezza t ne in fuon pari a la tromba^ 
Ma picchi molto , e di ornamenti- privo. 

Che pochi fori e picchietti havea , 

Molto atto al fuo'no , & al ballar del Coro 
Concorde fe ne giva ; e bajìant* era 
A far ch'il dolce di lui fuon fi udifle 
Per ciqfcun lato del teatro , dove 
Erano alPhor non molte fedie accolte ; 

Dove picchio alPhor , che ageVolrnents 
Si potea numerar , popol devoto 
Si ragunava ; e di cofiurni honefli , 

E pronto in proccurar Putile c 7 pregio 
De la fua patria , e vergognofo , e caflo : 

Ma poi eh hebbe eì molte vittorie e molte » 

Et a far cominciò larghi i confini, 

E a cinger la città di mura eccelfe , 

E, fuor di ogni timor\edi ogni biafmOt 

Sagrificar ne le folenni fefle 

Col vin di giorno al fuo gradito genita . 

, Maggior licenza apai tofìo fi accrebbe 
Al ver fi ) , e al fuon : però che che potea 
Sapere alPhora un popolo ignorante. 

Che , come a k fatiche era rivolto. 

Si mife biava H ^^lUan col cittadino, . 
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E fedea infime col cattivo il hmnoì - 
Coù a Pantica il finatore aggittnfc 
Arte nuovi artificit , e nuovi moti « 

E novelli ornamenti , e nuovo lufio ; 

E di trar fu la /cena hebbe vaghezza 
Apai pif) ricche e pià fuperbe vejìi . 
òsi crebber le voci-, e le fevere 
Tragiche cetre , e la veloce e pronta 
Acquiflata fra ìor rozza eloquenza 
Portò feco un parlar pià nuovo e degnai 
E fu sì vago ogni lor detto 9 e tanto 
Sopra Pupo mondano accorto e faggio * 

Che non era difforme a quel che in Deh 
Oraeoi dava quel che apporta il giorno. 

Colui che gareggiò fuvente a prwa 
In tragedie formar , per trarne in pregio 
Vn capro vile , e* v^introdufìe ancora 
'1 felvaggi a faltar f atiri ignudi ; 

E ^n poema sì grave e sì fovrano 
I giuochi mefcolò , non già feemando 
ha gravità chinivi ferbar doveafì. 

I^e per altro ciò feo > che perche -, havendo 
Compiti gli afcoltanti i f agri fief-, 

E ben ne' lor conviti ancor bevuto t 
E perche di ogni legge erano fciolti , 

Era meftiere d'ìndugiarli alPbora 
Con rifi ,e fcherzi -,e con diletti nuovi j 
E con dolcezze a lor gradite e care; 

Perche y fenza far motto y immoti e fiffi 
Fupero alPopra , e ad afcoltare intenti . 

> . ' Ma 
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’J^a bìjogno è così lodar coloro 
Cfy apportati rìfo , e ù lodare ancori 
I piacevoli fatiri giocondi-, 

E rnifchiar sì le cofe gravi e degne 
Con k cofe piacevoli e da fcberzoi 
Che con ogni alto Dio non ogni heroe 
Vi s* introduca -, bavendo egli poc^ anzi 
'Reai vejle adoprato , e di oro e di oflro • 
Cb^'in parlar bapo e*n tetto vii ragioni^ 

O ehe 9 mentre dal faol cerca levarft9 
S’innalzi a prender nubi , & a dir cofe 
Lievi 9 e di vanità tutte ripiene . 

Ferò che molto la tragedia /degna 
Lo /ciocco ragionar ’ , e’ verji hurnili » 

Come honejla matrona 9 che conjlretta 
Di ballar Jìa ne’ dì /olenni e fe/ìi. 

Così dee gir tra’ /atiri protervi 
Vergogno/etta la tragedia alquantOé 
Se tragedia formar caro mi fufie. 

In cui fatiri bavefie ad introdurfs 
-Non fol procaccerei 9 cari Fifoni > ^ 

Cho ufafji voci /empiici ed incolte t 
E di figure B di ornamenti ìgnudez 
Ne cercherei cotanto dilungarmi ^ • . 

Dal dir che a la tragedia fi eonvienet 
Che fe Davo a parlar con Fithia audctca * 
Finger volejft 9 poiché havran lafciato 
Jja borfa di Simon vuota di argento ; 

O quel Silen 9 cuflode e fervo infieme 
Di quel gran Dio che già di GjoVi nacqttii ^ , 

' ' ^ Edl 
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di ki che fua morte in don cbiedtoi 
Vìjìinzlon tra lor nulla facefft. 

Spiegherò nel mio dir comun concetto 
Jn modo tal-) che fperar pofia ogni uno 
Di giunger tojìo a quello dato fegno^ 

Ma truovi pefo non da le fue braccia ; 

E benché molto staffati chi e fudi , 

Ogni fatica al fin ‘vi /penda in •vanot 
E de l'ardir fi penta » che lo fpinf^ 

A tentar troppo dura ed alta imprefa. 

T auto ha di forza in fe l'ordin leggiadro^ 
E le voci tal'hor ben giunte e pofie 5 
*Tanto le cofe ancor tolte dal vulgo 
Render fi pofion rifplendenti e vaghe, 
JVcìper giuditio mio ^ già mai fi faccia 
Tingendo fauni 9 0 fatiri » da' bofchi 
7 ^ ohi pur bor « che n^ lor. molli ver fi 
Sian .così pieni di lafcivi fcberzi. 

Come fe fufìer ne le gran cittadi 
Allevati e nudriti , e in corte avvezzi ^ 

Js/e rnen parole ingiurio/: e fozze 
Efprefie fian da lor : però che molta 
A' cavalier fi apporterebbe nofit « 

E de' gran fenatori a i degni figli, 

E é chiunque di ricchezza abbonda : 

Che malagevolmente il cavaliero, 

B ciafcun' huom , di bonor degno e di hde, 
S offri fce di dfcoltar parole immonde, 

B di dar la corona in premio ei fchivai 
Banche 4 ail vulgo ^ e da Pignobil plebe, 
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CJh a comprar noci e cotti ceci intende $ 

Fur ne venga lodata alcuna parte» 
§luaPbor la lunga fdlaba a la breve 
Soggiacer fi vedrà , dìrafjì giambo : 

Pih di velocità fi prtfla e tanta » 

Cbe comandò ck un' altro nuovo nome 
Si aggiungepe di nuovo al giambo verfo\ 
Ond'egli detto fu di 'tre piè foli^ 
Quantunque di fei piè formato fifie. 

Il primo verfo cbe cbiamojft giambo 
Formojft tal •, cbe dal principio al fine 
Egli a fe flepo non fu mai difcorde$ 

Però che i piedi fuoi tutti tran giambi: 

Ma poi da un tempo in qua quelPufo antico 
Pia guefto verfo in tutto bomai lafciatoi 
Me di piè giambi tutto il verfo giambo 
Piò fajft ‘t ma y perche pià tardo alquanto 
E pià grave alPoreccbio altrui rifuoniy 
Largo e cortefe il tm doegrave accolfe 
Spondeo nel proprio fuo paterno albergo^ 

Et in propria magion compagno felfi ; 

Ma non in modo ch'egli mai partife 
Va. la feconda-, oda la quarta feda 
Però ch'ivi non mai lo fpondeo volle , 
Quefii piè giambi afiai di rado buom vede 
t In quei si noti e sì farnofi giambi-, ^ 
Che^. da Ennio dettati » e dr Accio furo • 

Colui che farà dunque infiu là fcenq 
Opra rapprefentar di verfi, pieni 
Pi fpondci ) cbe sì gravi e (ardi fono ; - .. 
: . Opef 
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O ptr la troppa fretta , ond’ et dettare * 
Vopra fua •volle * 0 per haver con , nullo 
Studio dettato e nulla cura i ver fi ; 

O perche a fatto fta de l'arte prh'Oi 
Gravemente d'altrui biafrnato fia* 

Se qui diraf ; Gè nulla rìlìevai 
Che non tutti color, che intenti fono 
Ad afcoltar la favola , / poemi 
Conofceranno mal formati » e i falli 
Che vi fon fparfi fctrner non fapranno } 
Sì che perdono , ancorché fofie indegno. 

Di così fatti error ch'altri non vede. 

Al poeta Roman dar fi potrebbe. 

Dunque feri ver però fi debbe a cafol 
E sì Vagando gir , che pur non fappia 
Ond' buom fi parta , e dove giunger debba ? 
E non ofiervar punto quei precetti. 

Che Parte afìaì diftintamente infegnai 
Anzi fempre fìimar lo fcrittor deve 
Che ciafeun , che a la favola è prefente. 

Gli errori fuoi tutti conofea e .vegga , 

Però che fe Perror da glij, afcoltanti 
Conofeiuto non fia , havrà fol fpemo 
E fecurezza fol di haver perdono, 

E fchivato havrh fol di efìer biafinato ; ' 
Ma non farà però di laude de^o, 

A voi fia caro dunque , 0 miei rifoni • ^ 

/ dotti libri degli autori Greci 

Maver mai fempre in man la notte e'I giorno. 

Ma fe tanto mar gli antichi noftri 
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DI Plauto i wrft , e i motti , & ammifcffo 
'E gli uni e gli altri ; in ciò troppo cortefi. 
Dirò che fur , per non chiamarli jìolth 
. Se voi , éf io divider pur /appi amo 
I detti [ciocchi , e di ogni pregio ignudi 9 
Da le cofe piacevoli e leggiadre ; 

E fe noi , con le orecchie e con le dita 9 
Ben giudicar del numero 9 e del fuono 9 
E de la grafia cb^haver debbe il verfo 
* Sappiamo , e tanto a noi gìuditio è dato # 
Raccontafi che Tefpi inventar fo[e 
De la tragedia % e che a cantar defiafìa 
La nobil mufa i tragici concetti^ 

Ancor non conofciuti e non intefii 
E ch'ei condur faceJSe in fu le carra 
Color che per cantai erano eletti » 

E per rapprefentar le tragicb* opre 9 
Tutti di feccia vii bruttati il vifo . 
Apprepo lui poi fuccedette Efcbiìo^ 
Inventar di più ricca e nobil vepa , 

E di pià vaga e pi f) forbita larvai 
fu picciole travi innalzar fece 
' E fabbricar la Jcena ; e v^introdupe 
Il parlar grande » e ag^Ifrioni puoi 
I piedi ornò co i nobili coturni» 

Su quefi tempi la commedia antica 
Sorger fi vide , e non di laude^ fcarca \ 

'Ma 9 perche fu di libertà ripiena , 

Ratto tal libertà cangiojft in vezzoi 
Onde convenne raffrenarla alquanta 

* y 
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Sotto legge ì la qual tojìo accettofjì: 

Però che fot corregger bolle il fioro. 

Pronto pur troppo nel biafrnar le genti. 

Il qual pien di vergogna ìndi fi tacque j 
Perche la flrada a lui tronca e reci fa 
'Fu di nuocere altrui con le parole . 

jVulla i noftri poeti unqua lafciaro 
Di non tentar* , e *n ciò non picchi fi hanno 
Acquifato fra noi pregio & honorem 
Ofi di abbandonar Porràe de* Greci , 

E celebrar di Roma i proprii affari : , 

Così colui , che a ragionar fra loro 
he pexfone civili indufìe in palcOf 
Come chi vi apportò' perfone humìli. 

Vi baffo affare , e di fortuna efreraa . 

2Ve farebbe men chiaro , e men poffehte 
JVe reloquentia il Latìo,cbe ne Parrai 
Farnofo , e nel valor , fe non recafìe 
JVoja a ciafcun di noi di oprar la lima' 

JVe Popre nofìre > e quel sì lungo tempo 
Che nel limarle fpender fi dovrebbe. 

Voi che traete il chiaro f angue eccelfa 
Val buon JVuma Pompilio -> ogni poema^ 

Che dettato non fa con agio e tempo , • * 

O che formato è pur con troppa fretta, 
Piprendete agramente : e dove ancora 
Sentenze non fi fcorgan , ne parole 
Vifiornate in pià luoghi , e che non fa 
Vìeci volte corretto, in molti giorni , 

}Sì ch’ogni parte a pieno habbia perfetta. 

• X ' Fef' 
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Perche a creder Democrito s'induce 
Che la natura fernplice dell’arte 
Fortunata piè fta t c lungi /caccia 
Da Elicona i poeti accorti e faggi ; . , 

JVon cura de le genti una gran parte 
Che le fi tronchi mai la barba » o l’unghie'. 
Abita fempre in folitarj luoghi^ 

P ne^ Bagni lavarfi. aborre e fttgge* 

Jn cotal modo farà certo acqufjio 
di, pregio e di nome di poeta. 

Se non vorrà che Vinfanabil capo 
Da Licinio barbiero a lui fi lavi , 

Che tre antiche tnfieme intere intere 
Render mai non potran d'infania vuoto, 

O troppo io forfennato , o troppo infuno > 
Che la collera purgo al dolce tempo 
De la ftagion , ch'empie di fiori ' i prati \ 

Che fe ciò non facejfi , huum non farebbe 
Che poemi di me miglior formafL 
Ma non ha cofa al mondo degna tanto. 

Ch’io di acquifiar bramajfi fopportqndo 
Ciò che fofjrire a tai poeti è in grado . 

De la cote io farò Pqffcio dunque. 

Che I non e fendo in lei forza o vigore 
Di punger , di tagliare , il ferro rende 
•E tagliente & acuto , qnd' egli faffi 
A punger atto , ^ a ferire infieme. 

L’arte , e Puccio , e ciò che a far convìenfi 
A perfetto fcrittor rnofirarvi .intendo , 

E da lo fcriver rni farò lontano',^ . ^ 

E in- 
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E ìnfignerovvi ìnjìerae come pofia 
Hmm-iChe fia ‘vago di poggiar di Pindo 
V altere cime > far novello acquiflo 
E di materie^ e di fentenze illujlrii 
, Ciò che pofa formar nobil poema , 

E ciò che può nutrir poeta degno , 

E ciò che può perfetta forma dargli^ ' 

Ciò chi' a lui fi convenga , 0 ft difdica > 

Ove error può condurlo , ove virtute • 

Il faper folo è jol principio e fonte 
Di dettar ^uerfi di memoria degni: 

E come a tal faper giunger fi pofìa 
Di Socrate le carte altrui fan chiaro* 

E come altri V concetto havrò formato 
' Ale la fua mente , al bel foggetto eguale > 
Seguir an volenti tr fuoci y e parole. 

Colui c'havrà ne^ lunghi fiudiì apprefQ 
^al fia l' ufficio y il debito y e t'honore . 

De' cittadin^verfo la patria amatay 
^^nto l'un debba a l’altro vero arnicoy 
^mnto il padre , e la madre amar dovraffiy 
guanto i fratelli y e gli ofpiti hafver cariy 
^ual fia il dover di fenatore ìllujìre ^ 

E di giudice giufio y e di famofo 
Invitto capitan mandato in guerra ; 

Colui render faprà ciò che convienfi 
A qualunque huomo , e ciò che ofìervar dejji 
In formar di cìafcun voci , e cofiurni . 

Fu fempre il defir mio che al dotto e faggio 
Poeta fian degli huorninì U vite 

X 2 Efem^ 
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'Bftmpì e /pecchi , e che fol quivi intenda ; 

£ che Vimitationi * e le fentenze . . 

Vere fol quindi e non altronde ei tragga . 

La favola che ben gli affetti efprirnei ^ 

E ben’ imitar fa gii altrui cojiumi^ 
^Imntunque ella non fta leggiadra e grave , 
yinzi di ogni ornamento ed arte ignuda 9 
Al popol molto pià diletto reca , 

E via pià ad afcoltar lo rende intento 
Che non fa il verfo di /oggetto fcarfo , 

E che non fanno le /onore dance. ■ 

Greci dier le Mufe ingegno , a* Greci 
Eloquenza perfetta fon d’ ejp furo 
Di nulla fuor che de le lodi avari . 

J Romani fanciulli imparato hanno 
A partir l’afe con ragioni lunghe 
In cento parti . Hor di Albin dica il figlio9 
Se de le cinque parti pur de T affé ■ 

Vn’ oncia toglìeraffì , che pià avanza ? 

Tu pomjii ben dir , la quarta a punto 
Ve Pafe avanza : hor ecco che potrai 
Confervare il tuo bavere . E fe pià un* oncia ■■ 
A le cinque ft aggiunge , hor dì fanciullo, 
Che farà , dimmi ? la metà delPafle, 

Hor fe una volta fol gli animi infetti 
Ha quefla ruggin di avaritia ingorda^ 

E di accrefcer ricchezze avida fete. 

Come fperar poffam che pofìan far/i 
Verjì aflai degni, da diporft in cedro, 

E da ferbarfi in arca di ciprefio, 
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Ch*efpeYta rnaìi di fabbro ha 'ripulito? 

O giovar debbo , 0 altrui porger diletto, 

O cofe, purché giovino a la vita 
B dilettino infterae , il buon poeta 
Cantar ne gli alti fuoi leggiadri ver fi. 

dò ch'egli infogna fa riflretto in brievs. 
Acciò che tutti gli animi , che pronti 
Ad imprender faranno i fuoi precetti. 

Gli apprendan tofio , e agevolmente poi 
Gli ritengano impreff entro la raente, • 

Il petto ingombro le foverchie cofe 
Da fe lungi difcaccia , e di fuor verfa • 

Le cofe , ch'altri a finger toglierà^ 

Ber cagìon di recar diletto altrui, 

Somiglin fernpre , e fan vicine al vero. 

Ade curi pur la favola che fede 
Si prefli tanto a lei , quant'ella brama ; ' 

A/e s'introduca che un fanciullo vivo • 
Altri dal fen fuor di una lamia tragga. 
Cui poc' anzi ella devorato s' babbi a. 

Le centurie de' vecchi^, e' fonatori 
Difprezzan quelle cofe , e in odio l'hanno. 

Da cui trar non f popa utile alcuno : 

E fmilmente il nobile e fuperbo 
Giovinetto , fdegnando , a dietro lafcia 
Jl fevero poema , e auftero troppo. 

Colui che ben faprà l'utile al dolce 
JVIefcbiar , degli altri havrà lode maggiora •. 
'Boro che pià ammonito e dilettato . 

Liavrà il lettor con dolci e dotti veffi. 

_X j*- 
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§lud libro che farà con tal precetti 
D'altrui formato^ dì non poco fia 
Guadagno a i Sojìi , e pìen di fama illujlrc 
Varcherà ì mari , e gloriofa eterna * 

Tergerà vita al fuo farnofo autore, j 

Non di meh da' poeti alquanti errori ' ^ 

Si commetton taVhor , di cui perdono ’ , 

Agevolmente lor dar fi potrebbe. 

Però che ne la corda a la man , fempre 
Che la tocca » ubbidì fce ^ ^ a la menta 
E fpefe volte il fuon manda fonile i 

AÌÌ'hor che grave il fonator la bramai ( 

A^e farce fempre la faetta drizza v j 

A punto al fegno , che ferir minaccia i 
Ma in quel poema , in cui più degne cofc 
'Rìfponder fi vedranno , io meno offefo 
Sarò di error , che fan leggieri , e pochi , | 

I quali 0 negligenza babbia commefii% I 

O pur quefia natura noflra humanat j 

Che poco intende ^ e poco fchiva o cura \ 

Di commetter tal volta alcuno errore, « 

Che direm dunque noi ? Chme fe fpefìo 

Vn raedefimo errore a far ritorna 

II mal cauto fcrittor -, che i libri fcrive , 

Di cui. più volte e più riprefo fue « ' 

Efier degno 'non dee di alcun perdono i f 

E come puoi fcbernito efier colui , 

Che la ^cetra toccando , erri mai fempre 
Ch'egli una ftefa corda e tocchi e fuonh 
Così quello fcrittore » e quel poeta» 
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Il qu areni più •volte in molte partii 
*Drt nuo^vo appreso me Cherilo fia* 

Di cui ridendo.apai mi rnara^vigUo 
^l^ndo due *verft 0 tre nel fuo •volume 
Ef forma -, che non ftan di emenda degni» 
Et io jlefìo mi /degno quartor miro 
Che il grande Homero ne* fuoi •ver fi dorma 
Benché non par che in tutto fi difdica 
Che farnofo poeta" in opra lunga 
Sia dal fonno apalito alcuna •volta. 

La poèfia a la pittura eguale 
Efier diremo. Alcuna a gli occhi piace ' 
Se da vicin 'rifguardi : alcuna poi 
Di lontan molto alletta eb* innamora. 
^ueJVama i luoghi ofcuri , e quefla i lumit 
.Che de la fottìgUezza nulla teme 
Di giudice •uèrun t ne ,men di hiafmo» 
§luefia diletterà fe fia veduta 
Solo una volta ; ma quell' altra cara 
Dieci e mille farà , non che una '•voltai 
E fempre che "avverrà eh* altri la miri. 

Ò maggior de\ gran giovani Pifoni > 
^luefto precetto apprendi ^ e in. mente ferba j 
Benché dò natila in^ te fia dì bì fogno , 

Però che da la voce di tuo padre 
Guidato a camrnin fei dritto e verace t ' 

E dal faper tuo proprio , e da l'ingegno. 
Conceder puojfi in molte cofe a molti 
Alquanto rnediocri efier tal' bora, 
dottor mediocre , un* oratore^ 

X 4 ae 
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‘ Che fta da la wnh , da V eloquenza 
PI Mejìala lontano , e non fta punto 
Pari ad Aulo Cafellh nel piperei 
Eper può non di men pregiato e caro : 

Ma ne gli huomìni mai , ne mai gU Deit 
JVe le colonne di metallo' 0 harrno 
Conceduto a* poeti hanno già mai ‘ * 

Che mediocri pan ne Popre loro* ’ 

Come , mentre fi ceni in ricca rnenfaj' 

Mufica in fe difcorde unita /ufe,' 

O fi fentife odor di nìun pregio, 

E col rnel di Sardigna quivi acconci 
' J papaveri ancor fuper recali, ’ , 

• Potendo fenza lor fair fi la -cena , < • • 

Ci fartbbon dì noja , e poco cari ; 

. Coù V poema , il qual nacque , e trovojfit 
Per apportare agli animi diletto, ^ 
Mancando da la fua forarna eccellenza 
Precipitando già Cader fi feorge* • ' 

'Colui che Parte di fchermir non volh 
Apprender mai, trattar la fpada f ugge . 

Mei tempo , ove a combàtter Jol ^intende*. 

E' quei , cui de la palla ignoto è V giuoco. 

Me da fe p ar molto lontan fa il difeo. 

Me far cFil fuo paleo veloce aggiri. 

Affatto di giocar^ egli fi afliene ; - » 

Acciò cìfal cerchio de le fpefie genti , 

Che tali fatti intento alP hor riguarda , 

Oìufia cagion non fia di fcherno , 0 rifa» 

Mon di rnen ptfT colui. ^ cìJ€ formar verfi^ 

■Mon' 

» 
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^on fa 9 di farne temerario ardifce^ 

E tifponde : perche non debbo io farne ? 
S^io fon libero , e nobìl ca^aìiero * 

E ricco ancor di quanto, haver conwinft 
A ca’valiero 9 e d^ogni •vitio ìungeì 
Io fo ben che da te non fia mai fcritta 
Cqfa^che al tao faper,chea Paltò ingegno^ 
Ripugni 9 di tal fe* giuditio adorno , 

E di prudenza tale , e di tal fenno: 

Fur , fe avverrà cFunqua dettar ti piaccia 

Alcuna poefia^^fa che Pafcolti 

'^etio , e che ben V emendi , e la rincorra^ 

■ E giudice ne fa fevero ed afpro ; 

Che tuo padre Pintenda-^ed io la vegga’, 

F che pria che nov^ anni fan rivolti 

• Al giuditio non efca de le genti: 

*■ 0 >’ a tua pofla corregger ben potrai 
Ciò che veduto ancor non fa d^altrui, 

* Mentri i tuoi fogli havrai ripofi in arca 
Fi dif ornar , di cancellar ti fia 

lecito quel che udito altri non habbia : 
Che la voce non può , che fuor fi manda * 
Foi cFufcita ella fia , ritrarfi in dietro* 

- *11 facro Orfeo, de'* forami eterni Dei 

' Interprete fedel , gli empii e felvaggi 
Fluomini rozzi , che di fiere in guifa 
Ad ucciderf pronti eran Pun P altro , 

Da tante ferità rimofie , e trofie 
' Dal mver rozzoapià lodata vita* 

^mndi fu defto che h alpefiri tigri, 

» E i 
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“E i faoci leoni burnii rendere , ' 

Con P armonìa del fuo fovvano canto: 

E quindi ancor Ampbion , che^a Tebe erefle 
Veccelfe mura , i duri fajjì al fuono 
De la lira rnovepe , e con lufmghe 
E con priegbi adducepe oniunqu’ ei volle. 
^^0 fu quel faper , che pria divìfe » 

Da le pubbliche cofe le' private, 

E le bumane partìo da le divine, 

E tolfe a Pbuomo che vagando and ape 
ÌJ altrui donpe predando bor quinci hor quìrtdi\ 
E 7 conforte a la moglie a ferbar frinfe, 

E la fpofa a lo fpofo intera fede . 

^^po fu quel faper , che fondò pria 
In paefi diverft ampie cittadi, 

E né* legni e né* marmi intagliò leggìi 
Così Pbonore infteme é*l nome accrebbe 
A i divini poeti a* lor verfi . 

A cojhr poi fuccepe il grande Horaefo, 

^ fol piacque 

Gli animi forti , a le battaglie pronti. 

Del fiero Marte a le fpietate imprefe; 

Egh oracoli ancora a gli altrui, priegbi 
Con Verfi rifpondean fonar i e gravi ; ^ 

E con verfi ne fu mofiro il fentìera^ 

^ la virtute , e di poggiare al cieloi , 

E col favor de le facrate mufe 
^ In grati a de* regi acquifio fejft. *-• 

^li fpettacoli ancor , sì vaghi e cari * 
le favole, fur col mesozo fola . 
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De* verjì ritrovati ; e con lor mezzo 
Si bebbe ripofo a le gravofe cure. « 
M piacque dirti ciò , perche •vergogna 
7 a non ti prenda ch'in te raggio fpknda 
Di poefìa , che de la lira è •vaga\-< 

Che Apollo ancor cantò foavi vtrfi • 

Fu lite già , fe alcun poeta pupa 
laudabil farftoper natura folo,^' 

O pur folo per arte ? lo già non veggio 
A che pofìa giovar quelParte fola. 

Che non ha vena ; 0 pure un rozzo ingegno 
D*ogni arte ignudo : cos) l*una chiede 
A V altra aita , e così quejì* a quella 
Dtbbe amichevolmente eper congiunta • 
Colui che di toccar correndo sforzaji 
ha de/tata meta-, aflai difagi 
Sojferfe alPhor eh* era fanciullo -, e molte 
Cofe adoprò con faticofì affanni > 

E fudò fpefìo , ed agghiacciò fovente : 

Da foltazzi di Venere affai lungi 
Sempre fi viffe : a le •vivande -, al vino 
A pià poter fchhò di darff in preda • 
CJolui che de la piva al dolce fuono 
Cantando accorda le foavi voci -, 

Del biondo Dio -, eh* il gran Pitone ancifet 
Il canto e*l fuono con indujlria e cura 
Apprefe , e del maeflro hebbe temenza . 
Hor par che baffi dire ; Io fon poeta 
Da recar meraviglia a chi mi afcolta . 
ha fcabbia affaglia a ehi farà il fezzajo- 
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h prendo a fcberno ejìer lafciato a dietro^ 
E mi reco a vergogna quaVbor dico 
non faper cbe non appreji mai. 
j§lual trombetta raccor fuol gente , vaga 
Di comprar merci , cbe nel foro ei venda-. 
Tal coYYon dietro, del guadagno ingordi. 
Gli adulatori a quel ricco poeta , 

Che di aflai campi , e di rnoWoro abbondi 
Se vero fìa cbe- riccamente ei pofa 
> Altrui far pranfi , e cene , e pofia ancora 
Far. ficurtade al poverel leggiero, 

E trarlo fuora di nojofe liti, 

Ov* ei fta molto avviluppato , e intrifox 
• Meraviglia bavrò molta fe poeta , 

Cbe si ricco farà , difcerner fappia 
“On che bugiardo fìa da un vero amico 
Tu,fe con larga man donato havraì, ■ 
O fe pur di donar ti farà in mente 
Alcun dono ad alcun , non voler poi . 

S ottoporre i tuoi verfì al fuo giuditio : 
Ch'efìendo di letitia accefo ed ebbro, 
Vdendo i verfì che dettato havrai , 

A piena^ voce dir'ciafcuno udrallo. 

Sì dotti e vaghi verfì unqua non vidi j 
E impallidir nel volto fcorgerajfì 
In quel fuo dir , di meraviglia colmo x 
E flillar fi vedrà dagli occhi il pianto ' 

P er gran diletto ; e fì vedrà f altare, 

E percuoter col piè la dura terra. " 
Come color cbe a prezzo fon condotti * • 

A pian* 
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A phttger huora , che fu da morte opprefio j 
I Che cefe apai pià dicono ^ e pi à fanno . 

Vi color che fi dogliono^ piangendo 
Con doglia interna , e con •verace affetto i 
Così Padulator , beffando , lode 
Vona maggior che colui far non fuole « 

Che lodi altrui fincerarnente porge. 

Vicefi che i gran Rè fokan far pruova^'j, 

Con molte tazze di poffente •vinot 
Se di loro arnicitia huom fuffe degno, 

Hor tUìfe di far •verfi havrai mai curai 
Sforzati che non pofia alma nafeofa 
■ Sotto pelle di volpe unqua ingannarti» 

Se a fintino taf bora huom recitava 
^fualche fuo verfo , e^ gli dicea : fu via 
Correggi queflo , e quello : e f e colui 
Vicea di non poter dar miglior forma 
A^ fuoi poemi , e che pià volte in darno^ 
hìavea provato in migliorar quei luoghh 
Volea che tofio diflornafie il tutto, 

E che tornafie in fu fincude i verfi , 

Che s) mal lavorati al torno havea . 

E fé quell' huomo era oflìnqto , e pronto 
Più a difender gli errar che ^ad emendargli i 
I A dargli altra rifpofìa ei non badava, *• 

I J^e più tentava affati carfi in damo-. 

Perche fe fiefio , e le fue cofe infieme ^ 

Solo amafie colui fenza rivale, ( 
^uelfhuom ch'è buono \ e ancor prudente, e 
Riprende i verfi > che fon di arte ignudi , 

B' dii- 
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B* duri biafraa le a quei , che bajft e incolti 
Saran formati , e rozzi , egli a traverfo 
Farà colla fua pènna un nero fcgnoi 
E gli ornamenti arabi t io fi e •vani 
Scemerà tutti , guai pofii •vi furo 
P er pompa , e non perche •vi fufser di uopo; 
Et a quei che faranno alquanto ofcuri 
Sforzerà lo fcrittore a porger luce . 

Vorrà che in quelli non •ui Jìa pur cofa. 

Che a due fenft già mai prender fi pofsa. 
Noterà tutti i luoghi in tutti i •uerfi-, 

Che cambiar fi do’vranno in altra forma ; 

E diverrà nuovo Arifiarco al fine. 

Ne a dire ei fi addurrà : perche debp io 
Fare a Paraico.in quefle dance offefai 
Polche tal dance ancor pofson condurre 
Lo fcrittor , che una volta fia beffato^ 
Mofirando altri pregiar fuoi ferini fciocchi 9 , 
Di pazzia grave ad importanti mali, Xbiat 
Come huom,cui fcabbiaie rabbia afsakt hab~ 
O che gli rechi il regio mal tormento-» 

O pur che forfennato errando corra ^ 

Se lo punga Diana ; così a punto 
P aventan di apprefsarfi a quel poeta» 

Ne la vana credenza di formare 
Vaghi Poemi , dlntelletto fgombro , 

E lo fuggon color che faggi fono» 

Ma lo bejfeggian li fanciulli » e dietro 
Poco accorti gli van correndo a prova , 

Cofiui mentre che gonfio i ver fi re ce , 

. ' ' E vt' 
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£ va col corpo e con la mento errando , 

Se avvlen che , quafi uccellator , eh’ è intento 
A predar merli , in pozzo o in fofsa caggia 5 
Benché gridando ei dica , 0 cittadini 
Soccorrete per Dio , datemi aita;. 

Non fia> chi dijui curi , 0 chi fafcolth 
Se ad apprejìarli aita alcun fi piega, 

E lunga fune colà già gli manda'. 

Che fai tu s’a bel fiudio in jquefio luogo 

Gittar fi fvoUe , e scegli non defia 

Ch'' altri Pajuti , 0 ch^il conferai in vha^ 

Io tfvo raccontar I borri bil morte 
Del poeta , onde va Sicilia altera* » 

Mentre Empedocle brama efser filmato 
A/on huorn mortai , ma Dio fatto immortale'. 
Poco accorto il mefehin 9 poco avveduto , 

Di Etna caccioffi entro le fiamme ardenti* 
Sia lecito al poeta ch'egli pofia 
Correr mai ftr/jpre 'da fe ficfso a morte * 
Colui chea forza alcun da r^rte fearnpa, 

• Che di uccider fi intende , a punto quello 
Fa, che fuol quegli far che un huorao ancide, 
i Che di viver defia v. pèrche colui. 

Che uccider già ft volle , a i> rio pafso 
, AJon fi faria folo una volta indutto', 

■ JVe , fe rimofso egli ne fia , farajfi 
! Huom 'pià di fana mente i e quel defio 
Folle 9 ch'egli hebbe di farnofa morte, 

I Alon ufeirà già maf dal fuo penfiero * 

. Xèe conofeer ft può perche egli ver fi 
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Ver fi conùntKfmtnte t o fé" del padre 
Sul cener versò 7 pifcio ; o scegli forfè. 
Sacre cofe trattò con mano impura* » 

Egli è per certo infuriato , e pure-, 

Cora' orfo pitti di rabbia , il qual fi sforza 
Ve la gabbia , in cui cbiufo altri il ritengay 
Eomper ciafcun ripar , ciafcun ritegno ; . 
Il nojofo poeta in fuga volge • • ^ 

TJbuom faggio e dotto , e Pignorante tnfìeme\ 
E leggendo i fuoi fcritti uccide altrui y 
Come fa la mignatta y che non mai 
Va la pelle fi fpicca , in cui s^appiglia,; 

Se non è pria del fangue altrui fatolla* 


■ ( • 
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DELLA POETICA 

» 

DI H O R A T 1 O. 


I L primo precetto che dona Horatio fi è, 
che habbiamo a fcrivere cofe , che conven- 
gono fra loro. 

Nel II. tratta de* vitii de* poemi, per po^ 
ter fuggire li .contrarii . 

•Nel III. infegna a fcegliere il foggetto. 

Nel IV. parla dell’ ordine. 

Nel V. parla delle parti della locutione. 
Nel VI. tratta di accomodare la maniere de* 
verfi al foggetto. 

Nel VII. della venuflà e leggiadria . 
NeirVIII. del decoro delle perfone» 

Il IX. è della imitatione. 

11 X. delli principi! , che non fiano ne gonfi, 
ne alti , ma piu torto umili . 

Xf’^XI. come fi ha da difporre e feguitare il 
(oggetto , e da qual capo ha da comin- 
ciare. 

il XII. diftingue li coftumi delle perfone per. 
l’età. 

Nel XIII. infegna a rapprefentare le. favole. 
Nel XIV. tratta dell’officio del Coro , e dell’ 
apparato, * 


y 


li XV. 
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11 XV''. come fi hanno da introdurre li fa» 
tiri. 

fi XVI. de’ piedi de* verfi Jambici . 

Nel XVII. riprende li poeti , che non cor- 
reggono li loro verfi > ed eforta ad imita- ' 
re li Greci. 

Nel XVIII. riprende li Romani, che loda- I 
rono Plauto. * , 

Nel XIX. tratta della Tragedia. 

Nel XX. fgrida coloro che fono frettolofi 
a dar fuori li loro poemi . 

Nei XXI. riprende coloro , che interpreta- 
vano finiftramente l’opinione di Demo- 
crito y credendoci di efler buoni poeti coll’ | 
eflere fporchi & incivili. ' 

Nel XXII. torna a lodare li poeti Greci. 

Nel XXllI. riprende li Romani , che non 
curavanfi delle fcienze. - • . 

Nel XXIV. dice che la poeCia ha da gio- 
vare , e dilettare , o l’uno e l’altro. 

Nel XXV. 'che li precetti devonfi infegna- 
re brievemente. 

Nel XXVI. le cofe che fi fingono vuole che 
fiano viciniflime al véro. 

Nel XXVII. infegna'come habbiarao a fcu- 
farci degli errori che commettiamo. 

Nel XX VIII. efamina la qualità e natura de* 
poemi. 

Nel XXlX. vuole che li poemi debbano ef- 
fere di tutta perfezione. * , 

-, Nei I 


Digitized by Google 


Di Horatio. 339 

Nel XXX. eforta che debbiamo feguire quel- 
Je cofe , alle quali fiamo per la natura in- 
clinati ) e che polfono portare le noilre 
forze. 

Nel XXXI. conforta li poeti a mollrare li lo- 
ro poemi a perfone giudiciofe e libere. 

Nel XXXII. racconta Torigine della Poefia. 

Nel XXXllI. difputa , quale fia pih proHt- 
tevole a poetare , fe la Natura , o l’arte. 

Nel XXXIV. come fi hanno ad emendare lì 
poemi. 

Nel XXXV. aguzza il dente contra que* . 
poeti , che recitavano li lort> poemi , e cosi 
finifee . • 

Quella è rofeuriflìma & intrigatifllma arte 
di poetare di Horatio. 



X a AN- 
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annotationi 

Sopra la detta Poetica. 

H Vmano capiti ) Il primo precetto par- 
la della Favola , e vuole che fia fem- 
plice Se una : cioè che fia come la bellezza, 
ch’è compolla di diverfe parti, che fra loro 
coaifpondono , e fanno perfetta unità ; e non 
vuole che habbia pure una minima particel- 
la che non corrifponda coll’altre . Per efem- 
pio , Dione fiptende Homero che nel primo 
dell^ Iliade faccia andare Grifi a dimandar la 
iigliuola all’efercito de’ Greci; perche non 
par che convenga chie un vecchio decrepi- 
to entri con ardire neirefercito de’ nemici, fii- 
perbiflìmi & infolentiflìmì » nulla temendo 
riradi Agamennone e di Menelao ;.cofa che 
non ardirebbe di fare un coraggiofo Se ani- 
mofo giovine . Sopraggiùngc Dione, dopo 
molte parole : il defiderio di ricuperare la fir 
glia rindulTe a quello . Rifponde egli ftelTo: 
• ma la paura di così gran nemico lo dovea 
raffrenare . Tanto maggiormente , foggiongo 
io , quanto che la guerra era per la rapita d£ 
Helena , moglie di Menelao , uno de’ prin- 
cipi dell’ olle . Homero dunque nella perfo- 
iia di Grifi congiunge le cofe afpre colle pia- 
cevoli s unendo in quello l’audacia col timo* 
. : 
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re , la prudenza con la temerità , la franchez- 
za di animo colla vccchiaja. Virgilio anche 
è riprefo che habbia fatto convertire le na- ' 
vi in ninfe ; e che dica che per lo ramo di 
oro fi feende airinfernp ; e che Iride habbia 
troncò la chioma a Didonè ; e pecca in poca 
verifimilitudine , contra il primo precetto di 
Horatio. ’ . ^ • 

Le digreflìoni non debbono elTere rrioltoi 
lunghe , ne fuor di tempo . Nel che s’inciarn- 
pa o per povertà di giudicio , o per non po- 
ter frenare il foverchio ingegno . Lucano in 
que’ fuoi prodigi , in deferivere il ballo di 
Marfiglia , ne’ racconti di’ capitani , in par- 
lare della magìa , dell’ aftrologia giudiciaria, 
c molto prolifib , & ufa le fue digrcifioni fuor 
di tempo . Catullo anche è molto prolifib in 
quella fua: lunga digrefiìone. ^ 

Obfcurus fio ) Siccome a Perfio * e a Cor- 
nelio Tacito . Alcuni vogliono che Horatio 
alluda a fe lìefifo , perchè egli per efler brie- 
ve è fatto ofeuro . Altri ^vogliono che parli 
di Tucidide : ma non può (lare « perche 
parla de* Poeti . Heraclide Politico per efiTec 
brieve diventò ofeuro . Virgilio fu brevilfi- 
^ tempus ■) ubi Troja fuit . Molti per 
non efler brievi fono proliflì , come alcuna 
volta Ovvidio nelle Trasformationi 

ScHantiim leyict MTvi Per efemplo 
Adriano . ' ' - 

■Y 3 Ani\ 
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Anlraula >vagula , blanàula t 
Hofpes comèjgue corporis^ 
ftutjc abìbh in loca-t 
raflidula « rigidula <, nudula ? 

A/iec ut folcs dabis jocos. 

11 fimlle anche può dirfi di Tiberio Cera- 
re , e di Mecenate. Fontano negli Endecafilla- 

bi fé bene è*alquanto debiietto, noq 

è da metterfi fra coloro. 

Profepus grandi A target ) Diventa gonfio 
8c affettato . Tali fono apprefib i Latini Lu- 
cano , e Statio y e Silio Italico . E tali appreP> 
Ib di noi le rime di Giulio Camillo , di Lui- 
gi Tannilo, e di Luca Contile; e quel fo- 
lletto di Monfignor della Cafa , che comin- 
> eia 

Caro yfc in terra vojlra alligna amore 
il quale egli fcrive per ifcherzo,e per con- 
CraHare lo flile di alcuni moderni. 

Serpit burnì ) Siccome è Aufonlo , mafli- 
inamente. negli epigrammi , ed il Minturno 
in tutte le compoiitioni Tofeane . Petrarca 
Ciel Tonetto 

Per di' io Pbabbia guardato da menfogna* 
Amor mi ha poflo come fegno a Jlrak 
^ui variare cupit ) E’ lodevol cofa varia- 
te il poema , & adornarlo con colori e fin- 
gimenti poetici y altrimentè non porgerebbe 
diletto, ne maraviglia , che, fono lo feopo del- 
la Poelìa • Che (è la varietà fi richiede anche 

ali’ 
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all’Iftorj’a , acciòche trattenga e diietti ìt letto- 
^e;c]uallto maggiormente ciò fi richiede ne* 

' poemi? Ma non conviene per variare andar 
fìngendo cofe mofiruofe,e fuor dell’ordine 
della natura , a guifa di quel pittore , che pin- 
ge il cinghiale nell’onde , e li pefci nelle fel- 
- ve; fé per avventura non volefle dipingere 
, quella inondatione di tutto il Mondo , fcrit- 
ta*da Ovidio , e da Horatio 

Om/ft; cura Protheus pecus egit altos 
J/ìfere monta . 

Di più fi è da avvertire , che fuggendo uh* 
errore non s’inciampi in un* altro ; cioè che 
guardandofi da quella prodigiofa varietà , non 
, la lafcino affatto , e venga il poema ad eflere 
rozzo & incolto , e privo di ornamenti , fic- 
chc non meriti di efler letto l’il che è pro- 
prio d’ignoranti , che non làpendo l’arte, non 
fanno porre gli ornamenti e’ lumi a’ luoghi 
propril e convenevoli. 

Sono due forti di ordine: uno naturale, 
quando fi racconta la cofa com’ò fiata fatta dal 
principio , ed è dell’Ifiorìco : l’altra artificiale, 
quando cominciali dal mezzo , & è de’ Poeti. 
Così fece Virgilio , il quale cominciò dalla na- 
vigazione di Enea, e poi raccontò la guerra 
di Troja . Perciocché , havendo raccontato la 
, , guerra di Troja , non averebbc potuto fin- 
gere l’andata a Didope.Così anche fanno li 
Comici , e li Tragici . Lucano perche hab- 
V *Y 4 bia'^ 
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bia cominciato dal principio la Guerra Ci- 
” vile , è da molti bandito da Elicona. 

In vcrbh ttìam-unuis ) Alcuni voglio- 
no che voglia dire Horatio : S7a fcarfo in ] 
formar parole nuove . Ma Achille Statio vuo- . 
le , con quelle parole ragioni il poeta in que- 
lla guifa : Or tu che fei così fcarfo in mette- 
re le parole : c che non voglia darli prete- 
dò che fia fcarfo ; ma che più tollo Io con- 
forti ad elTcre più animofo in far ciò . Per- 
ciocché egli chiama accorto colui , che non 
mette altre parole che trite & ufate , che non \ 
poffano elTcre biafmate. l 

Dixeris egregie ) Si polTono formare le | 
parole nuove congiungendo le parole cono- 
feiute , Come , per efempio , fe da capm ei 
fi formerà Genus caprìgenum , parola nuo- 
va . E perche di giorno in giorno fi truova- 
no colè , che non furono trovate a’ tempi an- 
tichi; fi potranno a quelle imporre nuovi no- 
mi , & fi ha da bavere quello ardire . Percioc- 
ché quelle cofe , che fono al principio dure, 
col tempo fi ammollifcono . Ma quella licen- 
za ha d’havere i fuoi termini prefiniti , oltra 
li quali non è lecito di andare : e dobbiamo 
avvalercene con rifpetto , e quando la necelfi- 
tà il richiede . Bifognando adunque dir colà » 
nuova , fi può , come fi è detto , formare pa- 
rola nuova. E ciò potrà farli congiungendo 
qualche parola conofeiuta ; come fece Dante 
^ 4 nel 
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nel Paradifò, che di (Te — S^io m^intuajft^corne 
tu fìmmìi — ancorché con poco giudiciorche 
tal parola , ancorché fia nuova nella lingua 
non é però bella . Fecelo bene il Petrarca . Im« 
perocché hinojìra puoflì anche ulàre paro- 
la nuova , perche l’ufo porta che le lingue 
lì mutino ; e però può ufarfi qualche parola 
non ufata da* noftri anteceffori ; come fece 
Bembo , che diflfe Rivale , non ufato ne da 
Petrarca t ne da Boccaccio . Altri intendo- 
no quello luogo , cioè — Tu dirai eccellen- 
temente fe accompagnerai la parola nuova 
con parole note , che la facciano intendere: 
'come fece Cala — /7 varco inpruna con trop- 
po acerbe fpitte ; accompagnando impruna con . 
varco , e con fpine , per farla fubito intende- 
re. Altri intendono delle parole translate , & 
intendono — Tu dirai eccellentemente,fe con 
legame ben fatto renderai nota la parola; co- 
me fece Horatio trasferendo quella parola co- 
mae dagli uomini agli alberi — Redeunt jam 
gr amina varnpis , arboribufque coma . Callel- 
vetro difeorre in quante maniere fi formino 
parole nuove. 

Res gejhe Regumque , àucumque ) .Come 
fono diverfe le materie , delle quali trattano 
i poeti , cosi diverfi fono li verfi , co* quali 
fi fpiegano:non convenendo che i fatti de* 
Re , e de* condottieri di eferciti fi racconti- 
no con verfi umili e delicati 5 ne gli amori, 

e’ con- 
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c’ conviti devono cantari! in verib eroico . 
Dunque li fatti de’ Re , e de’ Capitani di efer- 
citi fi fcrivono col verfo eroico; come Ho- 
inero c’infegnò col fiio efempio . Ora Inven- 
tore dd verfo eroico dicono che fofle A.pol- 
line , perciocché con quel verfo anticamen-' 
te rifpondeano gli oracoli . Q^ndi anche fi 
chiama verfo Pitio , dall’havere Apolline uc- 
cifo Pitone ferpente ; e gli habitatori di quel 
paefe cantarono le fue lodi in quel verfo, 
fatto allora di fei fpondei . Indi cominciò a 
porvi!! una fillaba di più lènza perdimento 
di tempo . Li Giudei vogliono che Mosè fuf- 
fe il primo a comporre quefto vcr!b . Appref- 
• fo li Greci ancorché niuno dubbiti che in- 
nanzi Homero vi fia (lato comporto qiierto 
verfo, che fi conofce facilmente da quei ver!!, 

, che fono cantati in Ilio ne’ conviti de’ Pro- 
ci ; nulladimeno fi tiene per fermo che Home- 
ro prima degli altri habbia cantato con que- 
llo verfo i fatti degli Eroi ; onde Eroico è ‘ 
chiamato . Chiama!! ancora Epico «perche è 
capace di ragionamenti , e perche per li fuoi 
piedi agevolmente fcorrono le parole . Ennio 
il chiamò lungo , e il più grave, il più Tu- 
biime , il più nobile di 4Kti gli altri ver!!. • 
Vcrftbus impari ter junÈf/s ) Non fi fa cer- 
to chi habbia il primo fcritto l’Elegie . Al- 
cuni dicono che Etegcie Nafllo fu il primo; 
altri lo altri biiifcoao ad Archiloco . Teren- , 

tia- 
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ti’ano vuole che fìa llato Callenio : ma lì tie- 
ne per fermo che con quelli verli fi folcano 
celebrare le lodi de’ morti , onde traflefi il 
nome . Horatio , fcrivendo a Tiberio , li chia- 
mò vcrfus rniferabiks . Poi comiiicioffi ad 
iilare in colè allegre e felici . I migliori fcrit- 
tori di elegia fra’ Greci furono Callimaco 
tra’ Latini Tibullo e Propertio fanno a gara. 

Archìlocum popio rabidi ) Col verfojam- 
bo furono prima fcritti li biafimi , ondeOvvi- 
dio de’ rimedj contra Amore. 

Libdr in adverfos hoftes jìringatur i'arnbus . 
Il primo che fcrivelTe in quello verfo fu Ar- 
chiìoco , contra Licambe fuo (liocero > per- 
che gli negò Neobuie fua figliuola per mo- 
glie ; e meìcolò con tanto fiele li biafimi , che 
Licambe s’indulfe ad appiccarfi . Quello ver- 
fo fu poi adoperato da’ Tragici > e da’ Co- 
mici. 

J\/ec fatis ejì pulchra efìe poemata ) Dol- 
ci fono quei poemi , che fono pieni di affet- 
to , e conditi di una tal fuavità , che pene- 
trano fino al cuore degli uditori. 

Ac prope focco'^dignis carminibus )’Lepz-‘ 
role che fi ufano nelle commedie fono umi- 
li ed abbjette ; in maniera che akuni dub- 
bitano , fe fulfe poema , o no : del che feriva 
elegantemente Horatio nel lib. i . de’ fermo-, 
ni tfatyr. 4. 

IdcircQ qui dm comoddia ndc m po'ema, 

Sa- 


•• 
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Sermone psdeftri ) Non fi ha da intende- 
re affatto la profa , ma quel ragionare in ver- 
fb eh’ è fimilifllino alla profà , qual’ è il ra- 
gionare comico umile . Non fi hanno a con- j 

fondere li verfi con la materia i ma ciafeuna j 

materia dee eflere fpiegata col fuo proprio: ( 

come per efempio , le cofe comiche non fi ^ 

hanno a (crivere con (file tragico^ ne le tra- j 

giche con flile comico ; perciocché , come di- , 

ce Cicerone nel principio del libro de optirn, i i 
gener. orat. In tragoedìa comicum vìtìofum 
efi , & in comoedìa turpe tragicum . E Quin- ( 
tiliano nel X. Ub. , capitolo IL havendo in- . 
nanzi gli occhi quel precetto di Horatio,e j 
di Cicerone , diffe — Id quoque n^ìtandtm-, in < , 
quo magna pars errat , ne in oratione po'étas , 
nobis , ò* Hifloricos in ilhrum operibus , ora- 
tores , declamatores i mitandos pmeraus. Sua 

euique proposta lex , fuus cuiqtte decor efti 
me cornoedia in cothurnos afìurgit <, nec cen- 
tra tragoedia focco ingreditur . Ma non per 
tanto alcuna voltala commedia non s’innal- 
ea con parole grandi , principalmente in quel- 
le- cofe, che fono comuni con la tragedia; 

* come Tira, il dolore: e quelli fono li comu- 
ni affetti , li quali , in qualunque compofitio- 
ne fi ritroveranno , haveranno fempre il me- 
defimo colore di parole . E ciò (òggiuiige 
Q^ntiliano alle parole pólle di fopra . Ha- 
bit tarnen omnis eloquentia aìiquid commu* I 

ne* I 



Digitized by Googit 


1 

I 

Di H o r a t I o. 349 

fie • là mìumur quod cornmum eft, 

Scriptor, honoYatum ) Q^ndo s’introduco- 
! no perfone conofciute , e celebrate da altri 
; poeti , fi ha da dare il medefimo coftume , che 
loro dierono quei , che prima ne fcrilTero ; 
& h avendoli a dir di loro cofe nuove , hanno 
' d’haver convenienza con li coftumi , ne ef. 

' fer difformi e diflìmili da quelli . Se poi s’in- 
1» dorrà porfona nuova, della quale gli antichi 

II non habbiano fatto mentione , fi ha ^a av- 
4 vertire che dal principio fino alla fine le fi 

i; diano li medefimi coftumi , e riflelfa natura, , 
i acciocché non paja difeordante da fe ftelfa: 

,! perciocché farebbe moire ftrano, fe colui 
i ch’hai formato forte e coraggiofo divenilfe 
3 dopo timido e vile. Cosi, fe li fingerà una per- 
fona pietofa , non fi haverà mai da dimoftra- 
31 re empia e crudele ; e intorno a ciò alcuni ri- 
li; prendono Virgilio , che fingendo £néa fom- 
^ inamente pietofo , lo faccia divenire nel fine 
f, empio e inhumano , nulla curando f’humilo • 
]ic preghiera di Turno, 
ji’ Eqmdera ratrui \ me deprecar t inquìtt 

liii Vtere forte tua. 

nj- Nulladimenoa torto riprendono quelli Cri- 
;i()- tici cosi grand’ huomo ; perche egli fo gg imi- 
31 ? ge la caufa , che fa giuftamente adirare Enea, 
nj; e chiudere l’entrata alla pietà , che già fen- 
ti va deftarfi nel fuo generofo petto . Ecco- 
lo chiaro 

Et 
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Et jam jamque magis cunBantem fk&ere 
farmo 

Coeperat tsrtfdìx hurnero cum apparurta/to 
Baltheui , ^ notis fulferum cingala bullis 
, Fallantìt pueri , viSiam qmm *vulntu Tur^ 
nui ■ 

'Straveràtì atque humerh inimicum inft- 
gne gcrebat. 

Qui fi vede chiaro che la rimembranza del- 
la motte di Fallante , uccilb da Turno , men- 
tre combattea per li Trojani , e’I ricordarli 
delle impromefle fatte ad Evandro, coftrin- 
fero Enea a vendicare giuftamente T honore 
e l’amore di un tanto amico e benefattore . 
Ariftofane riprende Euripide , perchè faccia ' 
parlare troppo altamente e fuperbamente Te> 
lefo e Peleo , fcacciati di loro regno. Il Boc- 
caccio fa parlare troppo altamente e sfaccia- 
tamente Gifmonda col Prence. 

Difficile ejì proprie communia dicere') Mol- 
ti intendono per commania le cofe che non 
fono (late trattate e tocche da alcuno. 11 Mag- 
gio, il Manucci , e lo Statio intendono quelle 
cofe che fono ftate tocche da altri , e fono 
comuni di tutti . Ora il fenfo , fecondo que- 
lli ultimi , è — * Malagevole colà è trattare in 
maniera una materia comune, che paja fua 
propria • Ma a parer mio parmi che la men- 
te di Horatio fi accordi ’cOj* primi , per le pa- 
role che lòggiunge V I 
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RcBius Iliaci carrnen deducis inaltum. 

Ntc ftc inciphi ) Non debbono effer gonij 
li principi de’ poemi : nel che inciampò Lu. 
cano 

^ Bella per Aematbios plus quam chìlia 
campos 

Statio 

Magnaniraum Aeacìdera , forrnidatam^ 
qut Tonanti 

Progenìeri ' ■ ■ 

Silio Italico 

Or dior armai quibus caelo fe gloria tollit 

Aeneadum ' ■ 

Torquato Taflb 

' Canto larrnì pietofCicH capitano» 

La ragione esche li poemi debbono Tempre an- 
dar crefeendo: il che feguirebbe facilmente 
fe il principio non fofie cosi gonfio ; ma eP- 
fendo il principio fuperbo , come potranno 
le cofe eller maggiori , e corrilpondenti a co- 
tanta altezza? 

JVec gemino btlUm ) Li principi non de- 
vonfi torre troppo da lungi . Homero lafciò 
di raccontare le ragioni della guerra di Troja, 
e cominciò l’Iliade dall’ira di Achille ; come 
che penfava , non efier perfona che non 
la.fapefle , e le cofe ogeorfe per nove anni . E 
Virgilio comincia dal naufragio di Enea , pen- 
fando che le ragioni per le quali navigava 
erano notilfime . Hora perche molti 1 per que- 


Poetica' 

ile parole di Horatio, vogliono che il prin- 
cipio fi habbia a togliere dal mezzo; dico che 
fe quella fulfe Hata l’iiìtenzione , non bave* 
rebbe- detto — ad eventum feflinati 
ma haverebbe detto — comincia dal mezzo, 
che l’affrettarfi al fucceflb , e alle cofe di mez- 
zo , dimoftra che altronde è partito per giun- 
gere colà . La fentenza dunque di Horatio è, 
che non lì fcenda a narrare altre cofe, che dal- 
le cofe che fi dicono polfono agevolmente 
conofcerli , ma andar verfo quello che fi har 
ve propollo di narrare : come fi vede in Vir- 
gilio , che volendo raccontare la venuta di 
Enea in Italia , e la guerra che vi fece , co- 
minciò dal fettimo anno delia fua navigatio- , 
ne : in maniera che dimollrò il rimanente do- 
vere effere a tutti noto ; ed egli fi affrettò a 
fcrivere quel che fi avea propollo . Pare che 
SalluHio nella congiura di Catiiina ordiatur 
ab ovo. 

Et quae dtfperat ) Li poeti non fono te- 
nuti a dire il vero appunto delle cofe; e per- 
ciò quello che non può dirli leggiadramen- 
te, e non può dare splendore al poema < de- 
vono lafciare, e fingerne altre , purché corri- • 
fpondano colfaltre . Dante fpeflb pecca con- 
tra quello precetto. Bembo in alcuni fonetti 
Se ti rimembra ch'a le tredici bore 
Del ftjlo dì di Agojìo il fok è giunto. 
ed altrove 




Digitized by Google 


I 


Di H o r a t I o. 355 
Nel mille cinquecento trentacìnque 
Petrarca 

I Mille trecento •ventifette appunto» 

Non fi devono rapprefentare in fcena co- 
lè impoflìbili , o crudeli ; perciocché così fie- 
ri fpettacoli offendono gli animi , ne le co- 
b fe impoflìbili acqiiiftan fede : nel qual vitio 
incorre Seneca , facendo uccidere in fcena a 
!• Medea i figli : e benché Horatio non habbia 
fatto motto delle cofe difonefte , pure elle- 
i no fono di quefto genere , e devono con ogni 

i modeftia e brevità polfibiie raccontarfi; co- 

; me fece Virgilio 

> Speluncam Dido ^ Dux ò*Trojanus ean^ 

ì dem 

w Deveniunt — — — — - 

j ne altro aggiunfe . Nel che per avventura 
'i. peccò Homero , il quale fu foverchio in de- 
ll fcrivere il congiungimento di Giove con Giu- 
none, ed hebbe del lafcivo anzi che no. 
Nec minor quinto ) Non è dubbio che gli 
[. ' Atti fiano parti della favola . Quanti atti el- 

} la debba bavere non fi fa di certo ; e diftin- 

f guere un’ Atto dall’altro é molto malagevole, 

i' fe prediamo fede ad Horatio ; ne mancano 
i« .Valentuomini , che , centra l’opinione di Ho- 
ratio , dicono che la favola pofla eflere di 
quattro Atti, perche in quelli fi abbraccia l’in- 
tera e perfetta grandezza della favola . Da 

«Uri buoni fcriuori fino» 
. ' - Z ■ ■ mi- 


Digitized by Google 


554 Poetica i 

mina folo il terzo, il quarto , e Tultimo , il 
quinto non mai . Il mcdefimo , feri vendo a 
Q. Fratello nel i. libro , par che faccia il ter- 
zo atto l’ultimo della favola , con quelle pa- •, 
iole — - llltid te ad extremum oro ò' hortor^ 

US tanquam poetae boni , ^ aSiores indujìrii 
foknt , Jic tu in extrerna parte & conclufme 
rnunerh , ac itegotii tui diligentijfimus fn\ut 
tic ter ti US annui imperii tui t tanquam ter^ 
tius aBus^perfcBiJftmus atque ornatiffmus fuif^ 
fé ^'ideatur . Ma alla fine Lambì no liegue l’o- 
pinione di Horatio , e di Donato , che deb- 
ba bavere cinque Atti , che non fia molto lun- 
ga , c che non venga in faftidio allo fpet- 
tatore. ^ 

A/ec Deus interfit ) Li Dei non devono 
introdurfi in commedia , fe non quando oc- 
corre difficultà inellrigabile per altra via ; o 
per palefare le cpfe pafiate , che non polfo- 
no palelàrfi , o |5er predire le future . Dilli 
nelle commedie , perchè ellenrlo dubbio del- 
le tragedie, alcuni vogliono che rumiltà del- 
la commedia non richiegga la maeflà de’ Dei: 
ma non fi accorgono che Plauto introdiifle 
Giove , e Mercurio nell’Anfitruone . Vegganli 
ancora le commedie Greche . Nelli poemi 
eroici , e lirici fi hanno ad invocare quando- 
li poeti fi diffidano delle forze del proprio 
ingegno , non folo ne’ principi , ma qualun- 
que volta accadere cofa malage'^e , che non I 

poflfa I 
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pofTa fpiegar/i fenza ajuto celelliale. Virgi- 
lio. 

Pandhe mnc Hdicona Deae 9 cantuf^ 
qu& raonìm^ 

Altrove 

’ Nunc age , qui reges 9 Erato , quae tem^ 

■ pora Ytrum. 

' O pure quando da alcuno fi fa qualche cb- 
fa , la quale pare che avanzi le humane for- 
ze ; onde Virgilio dice che mentre Turno 
f andava facendo ftrage de’ Trojani per mez- 
' zo della loro Città , Giunone gli dava ani- 
^ mo e forza; che altrimenti non farebbe Cam- 
" pato falvo . E Homero ancora finge i Greci y 
e’ Trojani far le cofe di maraviglia coll’aju- 
to divino. 

JVec quarta loquì ) Ciò fi vede offervato 
da Terentio nell’Andria , ma apprelfo Plau- 
to non fi olferva ; ne anche fi vede offervato 
i® nelle tragedie . Ma Horatio dà precetti ad uo- 
Ci" mini dell’età fua , non ad antichi , li cui fcrit- 
ti per avventura non gli pareano in tutto 
perfetti . La ragione , "perche feguirebbe con- 
li; fufione fra loro. 

Au&oris partes chorus ) Erano due cori 
ni l’uno tragico y e l’altro comico , come tefii- 
lo monia Giulio Polluce . Il comico coftava di 

0 ventiquattro perfone y il tragico di quinde- 
I' ci : ma così nel rifpondere y come nel ragio- 
J «are , uno folo ^vellava y come c’infegna Ari- 

Z 2 fto- 
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ftotile nella Poetica . Q^fto verfo , che ba- 
ve pi ìi fpoutioni , 

cui lino per aBorh s’intende fuafwìi ; percioc- 
ché fempre il coro perfuade alcuna cofa. E 
Cicerone ufa auBorem vece di fuafort^ 
Ojjìcturaque ‘virile ) Laudabile . Cioè il 
coro farà officio virile fe» eflendo gli altri 
commoffi da varie pcrturbationi , egli per- 
fuaderà, e configlierà le cofe, che fono utili & 
Iionefte. Achille Statio, leggendo A&oris par^ 
tes , vuole che s’intenda che il coro faccia 
una pcrfona , agat : poi dice che , fe voglia- 
mo che Horatio approvi quel che fece Eu- 
ripide , che il coro ragioni al popolo da par- i 
te del poeta , c che egli dica qualche colà, t 
che fi dee leggere AuHoris . Poiché dice, fe al- •' 
cimo vorrà mantenere Tuna e l’altra Jettione, 
ft pollerà che quella parte è del poeta, che 
fa il coro , ma che egli la fa fenza la perfo- 
na del poeta. ! 

OJjìciim •virile ’} Ributtando la fpofitio- ' 
ne di coloro , che intendono quel che fa in 
confolar gli afflitti ; perche Horatio poco ap- 
prclTo il dice ; intende che il coro non dee 
effere una moltitudine di donnicciuole , o di 
vergini, odi figliuoline, ma una brigata di 
uomini fcelticil che egli raccoglie dalle pa-. 
role di Polluce . Hora dice che Horatio diP- ' 
fe partes defendere t come altrove •vices de--, 
fendere , partes mari , li Parrafio intende* I 

aBo- ; 


Di Horatio. 5^7 
of?om,cloè deli’iftrione , e del mimo. Ojfi^ 
cium virile ) fi fuole oflervare ne’ cori che 
fe colui che ha da lodarfi fia huomo , il coro 
Ila di huomini , fe donna fia di donne. Defen- 
det partes aBoris , cioè qualunque parte farà 
l’iftrione, o di huomo , o di donna , fia il coro 
come fi vuole, fa di meftieri che il fuo ra- 
gionare fia fempre grave , e virile : overo 
ris partes , cioè lodi uno de’ rapprefentatori, 
non infieme tutti : ^ ojjiciura virile defendat^ 
cioè fe havrà fatto alcuna cofa di huomo va- 
Jorolb . Francefeo Filelfo vuole che quello 
fia quello , che difle appreflb ; neu quid me- 
dios intercinat oBus , quod non propo/ìto con^ 
ducat f é* baereat arSiè ; e che Horatio abbia 
efpollo con più parole quello che havea det- 
to ofeuramente ; cioè che il coro non deve 
cantare cofe , che non habbiano corrifpon- 
denza colla materia propolla . E quello è quel- 
lo che fignificano quelle parole ( chorus ) de- 
fendat partes aSloristO auSloris ; cioè ch’egli 
pigli per proprie quelle cofe , che fi fanno 
quando vi è interpollo; e che non canti co- 
lè che fianq da quelle differenti ; e quel che 
difle ojjìcìurn virile , die’ egli che Horatio 
co* verfi feguenti l’allungò , Uh bonis faveat- 
quei ) &c. Il ManuccI per a^orìs intende la 
perfona y da cui nafee l’argomento della fa- 
vola ; come appreflb Sofocle Ajace , e ap- 
prefio Euripide Hecuba : perciocché tali fo- 
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no i’origine , e ’l fonte : e il coro corta o del 
popolo , o della famiglia di colui , ch’è auto- 
re della favola . Deve dunque il popolo, o 
famiglia difendere le parti del fuo principe, 
e favorirlo , avergli compaflìone nelle diffav- 
venture , pregargli ajuto da Dio , &c. il che 
chiama Horatio offictura virik , cioè degno di 
huomo valorofo. 

11 Lambino , fecondo qiierta lettione , au- 
f?om , intende che il coro faccia la parte di 
configliere , e di ammonitore ; perche ninna • 
configlia , o ammonifee , fe non colui che ba- 
ve autorità , e difende parte , ficcome fi è det- , 
to dell’ officio . Gio: Battirta Pigna vuole che 
in uiflun conto lì porta leggere autori s , ma ' 
si bene a&oris : e per oBorh partes defendatt 
intende che faccia il coro la perfona d’Iftrio- 
ne : officium <vìrik , che fempre ragioni cofe 
pertinenti a’ buoni coftumi ; e delfiftertb mo- 
do efplica il Lambino , leggendo aBorh ; e 
ciò conferma con l’autorità di Ariftotile nel- 
la Poetica ; Cborum enìm accipere , feu exiJìU 
mare opoYttt tanquam unum aHorem, 

Il Maggio , fecondo la lettione aBorìs^ fpo- 
ne conforme al Manucci : ma leggendo au- 
(ioris , fpone cborum defendere •uices auHorìsj 
cioè faccia la parte del poeta : che quello \ 
che fa il poeta nel poema Eroico , mentre 
innalza le virtù , e biafima li vitii, Se. altre co- | 
fe fomigliaati i faccia anche il coro ; & apr j 

•• ■ prò- ■ 
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prova quefla Icttione per alcune parole di 
Giulio Polluce nei Ub. 18. cap> 16. 

Gli anticIiilTimi autori di favole ritrova- 
rono i cori , perchè diflingueflero gli Atti ; e 
mentre fi facelTe paflaggio di uno in un’ al- 
tro Atto , per mezzo del coro più agevol- 
mente fi trattenelfero gji fpettatori ; acclòche 
dall’indugio non fi alienalfero . Hebbero no- 
me i cori, come vuol Platone, cifri , 

cioè dall’allegrezza , e piacere , che porge- 
vano . Altri deducono quello nome dalla co- 
rona , o raunanza di gente , che parlava ne* 
cori . Dell’iifo , e come fi introducano , ne di- 
fcorre ampiamente Caftel vetro nella Poeti- 
ca, e Viperano. 

Carmine qui tragico ) Horatio ha in que- 
fto feguito la comune , che a’ compofitori 
della tragedia fuflTe dato in prezzo uno bec: 
co , o un’ utre pieno di vino ; quale opinio- 
ne c da molti riprovata : e in vero è colà im- 
poflìbile a crederfi che per un’ opera di* tan- 
ta fatica fofle propoflo premio così fconve- 
nevole : ficchè credono più volentieri che la 
tragedia fia detta più toflo da , che 

dà , e che fignifichi la prima paro- 

la afpra canzona* 

, Per molta diligenza ufata , non abhia^ 
rno potuto a-ver nelle mani il rejìante di qucjh 
Annotazioni* 
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I feguenti componimenti fi fono tolti dalla 
Raccolta, fatta da D. Scipione de’ Monti in 
lode di D. Giovanna Caflriota Duchefla 
di Nocera , ftampata in Vico Equen- 
fe l’anno 1585. in quarto apprefib 
Giolèppe Cacchi ; ove vanno 
fotto nome d’in- 
certo . 

Dal Latino di Berardirfo Tekjio , 
che comincia 

N? me divina incendens fapientia forma 
Totum in amore fui primis tenuilTet ab 
annis; &c. 

S E non che di faper , come al del piacque^ 
Da la mia prima etade 
Nuovo deCtr r> dentro al cor mi nacque » 

Cìje per folinghe ftrade 
Segtfendo fua bettade , 

Quantunque io vidi dopo lei mi /piacque : 
Tu fola-, dal mio petto 
Scacciando ogni altro affètto -, 

O di Grecia , 0 d^ Italia , 0 del Gel pegno , 

“ Donna del mio cor pegno 

S(DreJli,& del penfter unico oggetto. 

Et io, eh* a pena l’alta gloria tolfi 
A* Greci , & loro avanti 

Nojo- 
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T^ojofo a gli occhi da quel dì mi àvvo^lfi 
Che i fuochi antichi , e i pianti 
‘ Vettgiai di Troja , e i fanti 

I Templi-) ove il pregio a le mie tempie ac colpi 

! Tra^ fuoi figli il pià caro 
Volerei tecoaparo» 

Hor non fa Palma dal fuo corfo altrove. 
Volger per mille prove -, 

JVe fentir d*altra fiamma il dolce amarai 
Come la rozza Terra il caldo lume 
Del Sole opre ò* difende , 

E in acqua-tó* in vento fpiega il fuo volume^ 
Et tanto a Popra intende-, 

, Che vinta in guerra apprende 
I volar per lo del nuovo coflume ; 

. Coù tutto mi sforza 

I Del tuo valor la forza -, 

: Che a fe mi traggo-, e i lenti fpirti, ò* Palma 

D'ogni terrena falma 
Scuotendo-, a volar fu ra" invoglia & sforza» 
' O fiamma , 0 alti affetti , cui pur cale 
Pel Cielo , ecco hor men’ volo , 

J^e -, il tuo cader mirando , horror mi afiale 
Fanciul del folle volo 
j J^on me Pedalo a volo 

Sojìien » ma maggior forza fpiega Palei 
Et mentre Paer fendo, 

Pe^ Palma i moti apprendo , 

Et come in lei fpirital luce eterna > 

Pa Pio mofia , s'interna 

An- 

I 
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AncQY mirando alteramente intendo^ v 
^^nci il bel lume , onde natura pinge 
Wnherfo , vagheggio., ' 

Che il fao natio fplendor ne i corpi intinge 
Che s'imitale in te veggio 
Arder ^ che pià non cbìeggio\ 

§>^l fia fé dal mortai Valma fi fcinge* 
St c/yella in fua più bella 
Forma , a la par fua fèlla 
Tornando., del terreno incarco fciolta^ 
Tra i' alme in Cielo accolta. 

Voli con chiara & immortai facellaì 
drizza il volo , ove dal del ti chiama 
l'alto valore , & Popre 
Sante , & de' maggior tuoi la reai fama ; 
Che quanto il del ricuopre » 

E il Sol volgendo fcuopre. 

Turba ^ raggira in quejìa ofcura lama 
Di ria Fortuna un fiatof 
Che mai non ferba flato. 

Te pur io dietro a quel divino raggio, 
Securo d'ogni oltraggio. 

Seguirò fpirto ignudo , e in del beato, 
Canzon , tutta s'agghiaccia 

La mìa debil virtute , & non può dramma 

De la mìa interna fiamraa 

Ridir la Unma , onde convìen che taccia, 

é ■ 
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li lode della medefima^ 

N On ^ft quid oUm puìchrum ^ arnabìh 
Benigna prifeis temporibus tulit 
Natura , prorfus cunBa nojlris 
Invida temporibus negavit. 

Non darmi . la rnpade ' lumina 
Praejìabat orbi fulgida fol pater 
Aetate majorum , nec Euro 
Oceani rainus unda ^er^vens 
'Infankbat , Nunc varil quoque 
In n)tre flores fante Favonio 
Nafeuntur , Autumnoque poma, 
Purpureaeque leguntur uvae- 
Non ffi fenem attas Maeonium tulit 
Antiqua , primas qui facile tettet f 
Nojlri poetae prorfus haujìu 
Cajìaliae prohibentur undae . ’ . 

Virtute claros feda recentia 
Tulere multos ; nojlraque tempora 
Tulere te , dura 0 virago , 

^ime fuperas facile una cun^asy 
Imrnenfa quas facundia Graeciae 
Ornavit , ^ quas prò rneritis fuiS'^ 

Non abfque Mufarum favore , 

Aufonii cecinere mtes 
'Pietro Portanti, Nata parentibus 
Clarilfmis , 0 filia clarior , 

non leves fané > parurnve 

Con- , 
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Cortfptcuae ingenti atque morum 
Auxere dotes . ^uae libi gloria 
Accedit ex natalìbm incìytUy 
Ut rebus ex gejìis Avorura 
Eximiis , tibì cedit uni» 

Inter virentes emine t arborei 
Cuprefìus alto vertice , Olympìai 
Vincit Deai formofa Cyprii^ 

Floret honor tuui inter omnes» 

Et , quale germen littore confiture 
Ad fontii undai crefeit , & occupai 
Ramìi aquas puras , & umbra ; 
Fama tua in melius refertur 9 
Scraper que crefeet firmìor in dieii 
^mnquam vefiras obruere invidia 
T entabit annii « é* reftfiet 
Firma magli adamante duro» 
Extabit Omni vivida feculo% 

Nec carpet illam oblivio livida 
Olim , fed aeternàm vigebit , 
Temporibus moritura nulli s » 


Qji attomAni. 
Ad eandem . 




N Vnc ò Moeoniae àì>vtno carrnìne Mufaè 
Sargite-fuQi sterum Graja puella vocat* 
A/tc minor tjì Hlatquae olirà deve&a per unddi 
Tradidit Argino Ptrgama celfa rogo . 
Pulchrae arnbae 9 Claris prognatae Regìbui 
ambae , 

Vtraque Amiclaei dona fuperba foli , 

Haec tamen , aufpicibus Divis , laetifque IìÌk 
rntnaeis 

Jun^a tji Aufonio Graja puella viro» 
^uam pax , dr* cajìi felix concordia leZll 
Ridemem ambrofiae duxit odore dornum^ 
JVon opus hìc nitido Atridas circumdare ferród 
Aut firuere ArgoUcas in fera bella manttii 
'J\lèc volucri armatas à T herrnodoonte puellai, - 
Scribere , & exujìas HeBoris igne rates» 
Tlexanirnae nati Veneris , tbalarnique beatiy 
' Menfque alta in pulchro corpore carmerp 
erunt» , 

'J^ec res deficiet : longa exorietur ab ma 
Ilias 9 aeternum fama novabit opus. 

Vos Jlirpem excelfam , veterurnque ab origini, 
Regum 

ViEluro divae fa&a referre pede 
^fque ad avos , proavofque,Scytbae quibns afS 
' ma Tyranni ■ 

Ceferunt , patxiQ_ (a^è rspulfa fola : 

Coni 
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Concmtumque poli formanda in vhgìneìquaìh 
Extttit è vitreo Cypria Diva mari . 

^uaetarnen ut longè per fijìnt maxmaMrtus 

Irtfìta praejlringit lumine cunSfa fuo» \ 

Sic licei Idatio Pallas 'concurrat honoriy 
■ Et Jit magnammo filia digna Jovei 
Fraecipuìs tamen a 'Jìudiis memoratur 9 ^ ; 

arrnis , 

In queis prae Divìt omnibus una mìcat, ' 

Venique res , alias veflris verfata lacertisy 

Aeaci ab integro flirps celebrandavenìt I 
Virtutum feges , ingeniìs labor arduus altis : j 

Idem etiam vejìro manet ab arane favor* j 

Fraecipuè tituli cum tantiy& fanguinis heresy , 
Nec belli , aut pacis artibus ipfe minor , ; 

V^oUendam propriis matrem fufceperit alisi ' 

Caeptum audax , rarae fed pietatis opus . 

Eodem animo fcribens , quo res Orientis 9 
aufus 

Contudit , ut certa eft fama remifa Pylo. 

Cai tura viBricis vicino è Vertice lauri 
Dona ferens Phoebus , talta voce tuliti 
’MaBe Hevos virtute , tuH dignijftme gente « 

^£ue laeta afpiciunt coraminus arva pa^ 
trami 

là dernum eft pulcbrum , facere baec quaecan^ 

tet Apollo 9 , ' 

.. Et cantare pari faBa aliena fono, ' 
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. Di D. Scipione de’ Monti 

A SERTORIO QJ^\TTROMANI. 

\ 

B En ^uattromam bora rnefliero havreflìi 
i^al già mojit: Egcone , é^* Briano^ 

Di cento man » de" ‘canni dì Perfeo , 

Et di cento occhi d"Argo acuti & dcjlii 

A ferher gli atti vagamente honejìi 
Dì qutjl'alma reai deg?;a di Orpbeo, 
Mirando un sì bel Sol nuovo Linceo^ 

Et per alzarla a le roagion cele/li . 

a 

Ma cjual non fi abbagliale aquila franca 
Al vivo raggio ? 0 qual pià ardita manit 
Non diverrìa ne le fue lodi fianca ? 

Et qual deflr" ala a volo sì fovrano 

Di bìan^c^ cigno altier non faria manca , 
lieve Peregrin ^Pegafo frano? 
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Paul! Portarelii 

AD SERTORIUM QUADRIMANUM. < 

4 

G Ondere magnificura parto de marmore 

templura , ^ | 

Pyr arai dei celfas tollere & ante foresi 
Hoc circura ò* ftatuas , atque aerea ponere i 
figna , 

§^e pafcant oculoi , detìneantque luhèns, . 

'Efì opus egregi um^raultos quod viavai in annosa | 

§^d Jìupeant omnes , encomiifque ferant, 

Majus at ejì multò vatura coraponere fcriptis 
Templum , quod pojfit nulla abolere dies. i 
Tale tuum ejl^mirans totus quod perleget orbìs, ’ 
SERTORh ò feliXy cut [aera tempia dteas, ' 


FINE. 
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